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DISSERTAZIONE 

DI  MELCHIORRE  GIOIA 

Sul  Problema 

DELL'  AMMINISTRAZIONE    GENERALE 
DELLA  LOMBARDIA 

Quale    dei  Governi    liberi    meglio  convenga 
alla    felicità    dell'  Italia  ? 

Premiata  a  QÌudì\io 

DELLA     SOCIETÀ' 

DI  PUBBLICA  Istruzione  di  Milano, 

I. 


MILANO  l*anno  L  della   Repubb.  Ctralpin» 


Nella   Stamperia  altre   volte  di   s.  AmS^rogio 
a  s.  Mattia  alU  Moacta . 


AFFISO  AL  LETTORE. 


L 


Amministrazione  Generale  della 
Lombardia  per  consiglio  di  Bonapar- 
te  nel  io  Vend.  i\n.  V.  R.  F.  (  v.  s. 
I  Ottobre  1797)  chiese  al  pubblico: 
QUALE  DEI  GOVERNI  LIBERI 
MEGLIO  CONVENGA  ALLA  FE- 
LICITA' DELL'  ITALIA,  promet- 
tendo una  medaglia  d'  oro  del  va- 
lore di  200  zecchini  a  chi  avesse 
meglio  sciolto  questo  problema  . 

Le  circostanze  politiche  delia  Lom- 
bardia ritardarono  la  decisione  fino 
al  Germinale  dell'  anno  scorso .  La 
lunga  prigionìa  dell*  autore  (  dalla 
quale  fu  liberato  dal  Generale  in  ca- 
po) è  la  cagione  per  cui  questa  dis- 
sertazione ,  che  fu  premiata  a  giù* 
dizio  della  Società  di  pubblica  Istru- 
zione ,  non  viene  alla  luce  che  al 
presente  . 

*3  Per 


Per  non  compromettere  la  detta 
Società  r  autore  si  fa  un  dovere  di 
avvertire  che  ha  aggiunto  all'  opera 
varj  articoli  e  tutte  le  note .  Per 
facilitare  V  intelligenza  dell*  opera 
stessa  soggiunge  che  non  ha  sottratto 
alcune  delle  idee  relative  al  tempo 
in  cui  la  spedi  al  concorso. 


AL   GRAN   CONSIGLIO 

DELLA 

REPUBBLICA    CISALPINA 
MELCHIORRE  GIOJA  . 


X^UESTA  ilissertazione  che  V  in- 
vilo deir  Amministrazione  Gene- 
rale della  Lombardia  fece  na- 
scere ;  che  r  amore  dell'  Italia 
ridusse  a  termine  ;  che  la  So- 
cietà di  pubblica  Istruzione  giù* 
dico  degna  di  premio  ;  questo 
primo  saggio  di  mia  gioventù 
r  offro  al  Consiglio  de'  Juniori 
della  Repubblica  Cisalpina, 
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Grazie  vi  siano  rese ,  Citta- 
dini Legislatori,  per  aver  sciol- 
ta la  verità  da  legami  con  cui 
Faveano  cinta  degli  uomini,  che 
pretendono  al  titolo  di  Repub- 
blicani ,  esercitando  T  arte  per- 
fida de'  tiranni .  Si  :  sono  i  ti- 
ranni che  si  sforzano  d'addensa- 
re sul  popolo  r  ignoranza  per 
soffocare  i  semi  della  virtù  ,  e 
distogliere  agli  altrui  sguardi  i 
loro  delitti .  Voi  faceste  dunque 
ii  vostro  elogio  ,  quando  diceste 
agli  scrittori  :  presentateci  libe- 
ramente le  vostre  idee  ;  al  po- 
polo :  guarda  la  nostra  condotta 
e  palesa  con  franchezza  il  tuo 
parere  ^  alle  infelici  vittime    de' 


vicini  tiranni  :  venite  in  mezzo 
di  noi  ad  allegerire  il  peso  de' 
vostri  mali  col  narrarli  altrui. 

Cedendo  al  vostro  invito,  se 
io  abbia  consultato  più  i  desi- 
derj  dell'  animo  che  le  mie  for- 
ze ,  voi  Io  deciderete  ,  Cittadi- 
ni Legislatori .  Destinati  a  dar 
moto  e  a  depurare  la  pubblica 
opinione ,  fate  circolare  questa 
dissertazione  per  tutte  le  classi 
della  Società  ,  se  credete  eh'  io 
abbia  seguito  le  vie  del  vero; 
se  me  ne  sono  allontanato,  fa- 
tela cadere  dalle  mani  del  po- 
polo, dicendogli  che  la  disprezzi. 
Non  può  per  altro  entrarmi  nell' 
animo  la  persuasione  che  in  es- 


sa  abbia  offeso  i  dritti  sacri  del- 
la virtù  ;  giacche  essa  mi  ha 
merirato  T  odio  lV  un  tiranno  e 
d;*  un  ipocrita  (a)  . 

La  menzogna  scrive  le  dedi- 
che che  i'  adulazione  dirige  ai 
tiranni .   In    questa    io    parlo    a 


(a)  Il  Duca  di  PcJnna  e  il  Vtfcovn  di  Pia- 
ceri Zi  .  La  verità  e  le  circoftanze  del  tempo 
vog'iono  ch'io  di^a  eh?  tiientre  mi  trovavo 
nelle  forze  di  coftoro  riclamai  coftantemente 
i)  dritto  di  difefa  :  diffi  ah' ano  e  all' ahr» 
che  rifpettajjlro  in  me  quel  d-iite  che  Pilato  t 
Caìfcjfo  rifpcLtarono  in  Crijìe  .  Le  mie  repli- 
cate iiìanze  non  ebbero  alcun  eff  tto  ;  tanto 
è  vero  che  quelli  che  psrlsno  molto  di  re- 
ligione,  credono  acqiiddrfi  il  dritto  di  vio- 
lare \d  giiift'zii  .  Sfido  il  Duca  a  mettere  al- 
ìi  luce  1"  mie  lettere,  e  fi  vedrà  s'io  preteO'^ 
dd  A  priviUgio  de' monarchi ,  di  mentire  in 
faccia  al  pubblfco  • 


Jei  repubblicani ,  e  ricordandovi  ^ 
Cittadini  Legislatori  ,    delle   ve- 
rità   che    potrebbero     offendere 
r  amor    proprio    delie    Autorità 
Costituite ,    credo    di    mostrarvi 
la  mia  stima  e  meritarmi  la  vo- 
stra .    Il    popolo    in    cui  P  entu- 
siasmo della   gratitudine   non  so- 
foca    il     sentimento     de'    proprj 
dritti  ,  se  rispetta   in  voi  la  scel- 
ta   de'  suoi   liberatori  ,    sì    ram- 
menta  che  non   fu  la  di  lui  vo- 
ce che  vi  chiamò    dalla    folla  e 
vi    disse    d' ascendere    al    posto 
che     occupate  .    Questa    nobile 
fierezza  vi  accerta  che  le  dilazioni 
e  i  timori  non    lo    hanno  stan- 
cato della  libertà  :  eh'  egli    terrà 


Io  sguardo  attentamente  fisso  sor 
pra  di  voi ,  piìi  disposto  alla 
critica  che  all'elogio;  e  che  non 
lo  sforzerete  all'  ammirazione , 
non  lo  farete  prorompere  ia 
acclamazioni  di  giubilo,  se  non 
segnando  le  traccie  d' una  sag- 
giezza  e  d'una  virtù  straordina* 
ria. 


J  L  faggio  -he  fcorre  la  Storia  d' Italia  noii 
s*  avanza  che  fopra  mille  rovine  illuminare 
djir  incendio  di  civili  dKcordie ,  ora  adorda- 
to  dal  frajafTo  d'una  libertà  fempefìofa  ,  ora 
fpaventato  dal  muto  filenzio  d'  una  fchiavitù 
barbara,  quando  inorridito  al  grido  di  guer- 
ra che  fanno  rifiionar  full' Italia  delle  poten- 
ze flranìere ,  quando  comraofTo  dai  gemiti 
de'  parriotti  che  cadono  fotto  la  fp3da  di 
domeftici  tiranni  ;  e  fé  in  mezzo  a  quefie 
fcene  d'orrore  ravvifa  in  qualche  angolo 
r  immagine  della  pace  e  della  pubblica  fe- 
licità 5  ìa  vede  in  un  inorjento  fcomparire  a 
gulfd  di  lampo 

Che  fa  un  fuUo  neW  onihr:  t  fi  dihgut  l 

Le  Repubbliche  fono  le  prime  che  figuri- 
EO  fui  teatro  d'Italia,  Il  cjefi-erio  cieco d.lla 


libertà  non  permette  loro  d'iinìrfi  d'interef- 
fe ,  ed  apre  cosi  il  campo  alla  gelofia  che 
prefto  è  feguita  dalla  difcordia ,  Il  faoco 
della  guerra  s*  accende  ,  s'  cfìingue  rapidamen- 
te ;  le  paci ,  le  tregue  conchiufe  dalla  deha- 
lezza  prefto  fono  rotte  «lai  rifentltnento  o  dall' 
ambizione.  L*  orgoglio  del  fucceffo,  Tinquietu- 
dine  della  miferia  ,  V  indolenza  della  prcfperi* 
là  5  il  fardello  delle  conquifle  che  fembra  eii^C'^ 
re  il  caftigo  della  vittoria,  tutto  rovefcia  la 
fortuna  ed  affretta  la  rovina  di  qu^He  impo- 
lenti ed  orgogliofe  rivali .  In  mezzo  di  que- 
fte  convulfionr  alza  da  fette  colli  il  capo  I» 
3Repubblica  di  Roma  .  Guerriera  per  neceflì- 
t)i ,  ambiziofa  per  interefìfe  affale  ed  è  allalita 
làalle  altre  circonvicine.  La  vittoria  che  fpef- 
fo  Ci  decide  in  loro  favore  tiene  per  qualche 
tempo  in  dubbio  la  forte  di  Roma  •  Ma  la 
politica  ,  r  orgoglio  ,  la  fuperftizione  aveva 
predetto  che  Roma  dominerebbe  full'  univer- 
fo ,  e  la  predizione  come  avviene  ordinar ia- 
.mente  ne  ailìcurò  il  fucceffo ,  Roma  fi  fo!  - 
leva  in  mezzo  a  fuoi  difaftri,  piomba  impc* 
tuofa  fulle  fue  rivali,  e  le  riduce  in  fchia- 
tìi.  Le  Aquile  vincitrici  oltrepalfano  i  mari, 
colgono  de'  lauri  fcpra  tutte  le  parti  del  glo- 
bo ^  e  tornaiio  r-el  campiéoglio  cqìIc  fpo|liei 
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d<\\e  nazioni ,  Delle  riccliezze  acquiflate  ra- 
pidamente ,  divife  tra  pochi  cittadini  corrom- 
pono i  collumi  i  la  corruzione  de'  coriurai  fcai-- 
cia  da  Roma  il  genio  Repubblicano ,  e  i  Ce- 
reri Tanno  ad  afiìderlì  fopra  V  impero  del  mon- 
do. L'Italia  respira  psr  un    momento    fono 
AuguHo  e  gì'  Antonini ,  ma  rifuona  bentodo 
delle  grida  del  furore  ,  dei  fofpiri  della  mi- 
feria  per  la  crudeltà,  la  debolezza,  la  cupi- 
digia ,  l'ignoranza  e  l'ambizione    degli   altri 
imperadori ,    Quelli  Vizj    coalizzati  fcuotono 
il  coloflb  gigantefco    dell'impero,  e   il  Dio 
Termine  è  corretto  a  retrocedere  alla    pre- 
fenza    de*  Barbari,    che  fortendo   armati  dal 
feno  de' ghiacci  e  de' deferti  vengono  a  ven- 
dicar full'  Italia  gì'  affronti   che  Roma  aveva 
fatto    alle    nazioni .    I  Greci  [accorrono  per 
opporfi  al  torrente  devafldtore,  e   tiranneg- 
giano l'Italia  difendendola.  La  fpcranza  del 
bottino    e   l'amore   della   g'oria  fcaccia   dai 
barbari  ogni  idea  di  pericolo ,  e  la  naturale 
intrepidezza    fupplendo    alla    confidenza    piì). 
ragionevole  che  infpirano  la  difciplina  e  Te-' 
fperienza ,  loro  aflìcura  la  vittoria  .  I  vinci- 
tori vengono  annegati  in  fiumi  di  fangue  da 
altri  barbari  che  gli  infcguono  e  che  fono  a 
jwccnda  infeguiii  e  vinti  fui  teatro  della  lo-j 
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ro  gloria .  In  queflj  tempi  <!'  orrore  una  V3- 
fla  e  filenziofa  folitudine  fi  emende  fopra  la 
faccia  dell'Italia;  le  città  fono  rovinate,  le 
campagne  coperte  d*  offa  infepolte  ,  le  beftie 
feroci  $*  annidano  tra  gP  archi  e  le  colonne 
fpezzate  dell'  architettura  Greca  e  Romana  , 
€d  occupano  i  paefi  che  1'  uomo  lafcia  defer- 
ti.  AfTifi  fui  trono  i  barbari  fi  dirozzano,  e  i 
facceffori  d'Alboino  fanno  brillare  fopra  una 
parte  d'Italia  molti  lampi  di  felicità  ,  mentre 
il  reftante  è  divorato  dai  difcendenti  degenera- 
ti d'Ariflide  e  di  Focione.  Un  Pontefice  ambf- 
ziofo  e  pertìdo  chiama  uno  fìraniero  dalla  Fran* 
eia  ,  e  coflui  che  fi  meritò  il  nome  di  grande 
per  le  grandi  crudeltà  che  commife  »  coli' 
afìuzia  e  colla  forza  difìrugge  il  regno  Lom- 
bardo ,  e  fi  mette  fui  capo  la  corona  dell* 
impero  .  Allora  il  governo  feudale  nato  tra 
le  rocche  e  le  querele  del  Nord  comincia  a 
grandeggiare  fopra  l*  Italia  t  feroce  fotto  le 
apparenze  della  giufiizia  prefio  fi  collega  col 
dero  per  dividere  con  maggior  ficurezza  le 
fpoglte  d  Ha  mozione:  fi  fcancella  dalla mea- 
:e  dell'  uomo  cgf;i  idea  di  dritto ,  e  h  fchia- 
^ìtxi  s'affiie  fulle  rovine  de'coftumi,  I  tito- 
li d' imperadore  ,  di  Re  d' Italia  fono  per  pia 
à'  uxi  fecolD  la  caufa ,  V  o^cafione  j  il  prete- 


fio  di  guerre  Taoguinofe  tra  i  principi  FraR- 
ceCi  e  i  Feudetarj  Italiani,  mentre  i  Sarace- 
ni profittando  della  difunione  loettono  a  fuo- 
co e  a  {lìngue  tutta  l' Italia  Meridionale  .  La 
corona    dell'impero    pafTando    all'  Aletiiagna 
va  a  radunare  full' Italia   delle  terapelle    ter- 
ribili. Infanto  la  funerfiizione  che  nafce  dell' 
ignoranza  ,  e  la  produce  a  vicenda  ,  Toggio- 
gando  i  dritti  dell'  uomo  per  mezzo  dp'  luci 
pregiudjzj  ,  fpezza  i  legami  della  focietà  ,  ro- 
vefcia  i  troni  della  terra  ;    Roma  infcgna    ai 
popoli  a  difprezzare  i  re  fenza  infpirare  l'a- 
more della    libertà  .    Un    ipocrita    furibood» 
infatuato  di  pretenfioni  chimeriche  intorno  all' 
autorità  pontificia,  coprendo  la  fua   ambizio- 
ne col  pr<itefto  di  vendicare  la  caufa  di  Di'o, 
trae  full'  Italia  i  fulmini  dell'  Alemagna  .  Dall' 
urto    del    facerdozio   e    dell' iinpero    fcrton» 
varie  repubbliche  ;  ma    formate    coi'   rottaoji 
dì  principati    (labilite  fui  pri%'i!cgi  della    no- 
biltà contengono  i  germi  della   diffcnGone  e 
della  morte  .  Del  tiranni  o  domertici  o  fira- 
nieri  corrono  per  fmembrare    quefte    mafTe  , 
o  fi  fanno  tra  di  loro  mille  guerre    partico- 
lari che  fi  confondono  in  una  guerra    gene- 
rale, I  limiti    degli    fiati  fegnati  col    fanguo 
ds'  popoli  fono  fcanccllati  dall'  pmbizfone  j  le 
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vittorie   divengono   il  princìpio   della  deca- 
denza del  vincitore  :  degli  fiati  rcomparifco- 
no  ingojati  dai  circonvicini;  altri   s'allarga- 
no e  per  mancanza   di    legame  fi    sfafciano  : 
tutte  le  forme  cangiano  ,  ma  la  difcordia  ri- 
mane .    I    papi    fcomunicano ,    combattono , 
negcziano  per  farfi   degli    ftati,    CI' Impera- 
dori   calano    di  quando    in  quando  in    Italia 
per  riprendere  il  fantafir.a  dell'  impero  ,  I  Re 
Fraocefi  fpinti  della  loro  inquietudine   o    da 
ijuella  della  loro  nazione  hanno  il    furore  dì 
conquirtare  Napoli  e  Milano.  L' ombra  della 
libertà  accompagnata  dalla  licenza  ,  dal  ter- 
rore ,  dall'  ambizione  colla  mafchera  del  pa- 
triottifmo    fcorre    fopra    Genova  ,  Firenze  e 
V.etiezia.  I  nemici    dell'Italia    divifi    d'inte- 
refle,  rivali  di  potere ,  contro  ogni  regola  di 
giufiizia    e   di    politica   fi  riconciliano  in  un 
momento  alla  voce  d'  un  pontefice  macchia- 
vellifta   e    guerriero,    e    vanno    a  piombare 
4'  accordo    fulla    tiranna    dell'  Adriatico  .    Il 
di  lei  fenato  che  fi  era  confervato   immobile 
in  mezzo  alle  rivoluzioni  degli  altri  fiati ,  e 
che  a  loro  fpefe  aveva  imparato  1'  arte  d'in- 
gannare e  d' imbrigliare  il  popolo  j  il  fenato 
negozia    e    combatte ,   la    lega  di    Cambray 
ynita  dal  ni"§r.:imeato  e  d^U' ambiziQoe ,  b 


7 

cìfclolta  dalla  perfidia  e  dalla  gelofia .  Fa*^ 
zioni  continue  s*  innalzano  ,  s'  urtano  e  ca- 
dono per  rialzarli  di  nuovo  ;  congiurati  e 
tiranni  perifcono  a  vicenda  .  Schiere  d*  ar- 
mali fcorrono  l'Italia  e  vendono  il  loro  fan- 
gue  per  vivere.  Le  fcode  degli  flati  circon- 
vicini fi  comunicano  ai  noflri ,  e  la  morte  e 
la  nafcita  d*  un  Re  di  Spagna ,  di  Francia  o 
d'Alemsgna  eccitano  delle  rivoluzioni  nell" 
Italia  .  Ella  rsagifce  per  qualche  tempo  con- 
tro tanti  sforzi  (Iranieri ,  e  le  fconfirte  egual- 
tnente  che  le  vittorie  deteriorano  la  di  lei 
forte .  GÌ'  interelTi  della  Religione  da  Co- 
fiantino  in  poi  infelice  mente  fempre  framiflì 
con  quelli  della  politica  accendono  or  quj  , 
or  là  il  fuoco  della  guerra,  o  fervono  di 
pretefto  a  delle  fedizioni .  In  quefli  tempi  di 
demenza  il  genio  Italiano  moflra  tutta  1'  e« 
fìenfjone  delle  fue  forze  ,  e  produce  delle 
virtù  che  ci  trafportano  d' amirnzione  a  fian- 
co di  delitti  che  ci  agghiacciano  d'  orrore  » 
Finalmente  l'Italia  per  1*  addietro  più  tsm- 
peflofa  de'  mari  che  la  circondano ,  quafi  e- 
faurita  di  forze,  cade  in  paralisfa  divifa  ia 
piccoli  principati  fcnza  virtù ,  fenza  gloria  e 
fenza  libertà . 
Alla  Vida  di  quefle  fcene  d' orrore  il  fag* 
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gto  maledice  tutti  i  dranni,  piange  fulle  di- 
viofini  de' popoli,  e  nelle  fue  meditazioni  lì 
dioDanda  :  farà  egli  poffibile  inviare  full'  Ita* 
Ita  uno  fpirito  di  pace  che  non  fìa  quello 
delle  tombe  ....  ?  La  filofofia  avrà  ella 
voce  forte  abbafianza  per  richiamare  alla  vira 
quelle  raafle  diforganizzate  e  morte  ....  ? 
Ella  è  (lata  accufafa  di  non  venire  che  a  palli 
lenti  ad  annunciare  la  rovina  delle  nazioni  • 
Ma  ella  ha  rifpofto  a  quella  calunnia  frap- 
pando lo  fcettro  di  mano  ai  tiranni  deli'  A- 
merica  ,  traendo  la  Francia  dall'  abiffo  del 
difpoiirmo  in  cui  giaceva  da' molli  fecoli,  e 
V  Italia  le  dovrà  fa  fua  rigenerazione  mal- 
grado i  clamori  dell'ignoranza  e  le  predi;* 
ifioni  della  malignità , 

Io  dimoftrerò  quali  fiano  i    governi    libe-* 
ri  fi)  J    quale    d' tfìì  meglio    convenga    alU 


(i)  Plutarco  ci  ha  trafmefTo  un  colloquia  de- 
f  li  antichi  ,  nel  quale  fi  ventila  la  qu  lìione  r 
Qjai  fta  il  pia  perfètto  governo  pcpola-e?  Ecco 
k  loro  rilpoib  .  Solone  dice  efler  quello,  dove 
P  ingiuria  fatta  ad  uh  privato  ittterejfa  tutti  i 
cittadini,  Biante  ;  duve  la  legge  faccia  le  veci  di 
tìrafiìitoivzU  a  diredi  re).  Talete;  dove  non  fiaH§ 
^/'  §kiinm'i  ni  troppo ^ovsri  né  pioppo  ricchi ,  Aa** 


JklìcU^  dell' Italia  ;  quali  precauzioni  debban- 
fi  ufare  ,per  fiftemarlo  .  Prendiamo  la  cofa  da 
fwoi  principi  (i)  , 


card  ;  dove  trovifi  in  onore  la  virtù  ed  abbjrrit^ 
il  viz,io.  Pittaco  :  dove  non  fiano  le  dignità  ac- 
cordate  che  agli  uomini  dabbene  ne  mai  ai  ri- 
•òaldi  .  Cleobolo  :  dove  i  cittadini  temono  pitf, 
ti  bia/ìiìjo  cLe  /*  legge  .  Chilone  :  dove  fieno  af- 
toltale  ed  abbiano  autorità  le  leggi  non  j*"  era^ 
tori,  .   ^ 

Ca)  L*  Amminmcazione  Generale  della  Lom- 
bardia nei  .proclama  che  precede  il  qudiro  :  Optale 
de^  Governi  liberi  meglio  convenga  alla  feliciti 
JelP  Italia  f  inculcò  agli  fcrittori  d*  inftrulre  i 
popoli  ne'  loro  dirirti  ;  perciò  fi  è  creduto  necef^ 
fario  di  rimontare  ali*  origine  dflle  cole  per  mo- 
jRrarne  p;ù  facilmente  i  progrsflì  e  Je  combina- 
aioni .  Il  problema  per  altro  non  era  difficile  fé 
non  per  T  impoflibiliti^  di  dire  delle  cofe  nuove» 
Io  mi  sono  limitato  a  fimplificare  le  teorie  gìS. 
note  ai  faggi  e  ad  abbafTarle  alla  cnpacirà  del  po^ 
|»3lo.  Si  trattava  però  non  ài  rettificare  tutte  le 
idee  popolari,  il  che  non  è  pofHbiie,  ma  d'ec- 
citare delle  forze  affopits  per  fpezzare  le  antiche 
ubittidini.  Ora  fé  fi  rammentano  i  Greci  cfce  fcor- 
fero  la  carriera  della  libertà,  benché  allacciati  da 
tutti  i  leganii  dejf  enorcj  i  Fcnicj  più  indafljy^. 

Al 


IO 

La    voce    ìmperiofa    del   bifogno   cTìtamd 
l'uomo  alia  focietà  ,  la  natura  ve    lo  fa    na» 

^!;::^'  ^  -"■    ■» 

fi  che  illuminari  ,  i  quali  feppero  sì  bene  ibbilite 
delle  coionie  che  lenza  ricorrere  ad  alcuna  via 
forzata  difpofsro  delle  ricchezze  dell*  Occidente  ;  i 
Komani  piuttofto  briganti  diiciplinati  ctic  Hommi 
«i  genio,  che  trafTero  maggior  fiutto  daJle  con? 
federazioni  di  quello  che  H  tiagga  a  noflri  tempi 
da  tante  alleanze  contratte  lecondo  ie  regole 
delia  politica  e  del  dritto  delle  genti  j  i  Muiul- 
asiani  ilupidi  e  feroci  che  andavano  lietamente 
alia  morte  per  loftenere  un'  id^a  che  non  cadi 
lotto  i  fenfi ,  i*  unità  di  Dio  ;  i  popoli  dsll*  Eu- 
ropa che  nell' ofcurità  deMecoii  di  mezzo  fi  fol« 
levarono  in  mafla  alle  parole  di  Terra  S. ,  d'e» 
TCtico,  d'incrcdaloi  gli  Svizzeri  egi*  Oìandefi  che 
Speziarono  il  giogo  de*  tiranni,  febbene  foffero 
ingombrati  dalie  falfe  opinion»  di  Calvino,  di 
Lutero  e  dei  fateliti  di  Roma;  i  cavalieri  citanti 
che  in  mezzo  ai  pregiudizi  del  loro  leccio  e  della 
foro  profeflìonc  s*  innalzarono  alle  cime  deli*  eroif- 
ino  e  della  gloria*,  fé  fi  confiderano,  dico,  quelli 
fatti,  fi  concepirà  la  facilità  d'eccitare  nel  pò* 
jiolo  rentufiafmo,  fenza  che  fia  duopo  ribattere 
tutti  gl'errori  che  difcfi  dall'abitudine  rcfiftono 
agl'urti  più  forti  della  ragione.  Per  ottenere  que- 
fio  a^  €«oviene  prdcQtAre  ÌQltQ  tcitti  ^?  dfpetti 


fc«re  ;  l' abitudine  ve  Io  ritiene  ;  la   prefen*. 
za  de' Tuoi  fimili  gli  sgita  l'anima   aggrads*. 


le  idee  di  Jibertà  e  d'eguaglianza,  e  unirle   nella 
mente  del  popolo  con  tutte    le  idee   di  felicità  e 
di  perfezione.    Una    nozione  difatti    non    diviene» 
pratica  e  fociale  ,  fé  non  in  quanto  ella  corrifpondc 
ad  un  maggior  numero  di   bifogni  ,  ed  è  applica-* 
bile  a  più  oggetti  differenti.   Per  effere    tale    con* 
viene  che   il  popolo    la  pofTa    afferrare    in   tutti  ■ 
fuoi  rapporti,  e  che  non  ne  perda    di  vìHa    alcu- 
no .  Se  qucfìa  nozione  è  prefentata  con  troppa  fi- 
nezza e  precifione ,  sfugge  al    volgo  che    non    no 
può  trarre  i  mcdefimi  ufi  .  Avviene  di  quefle   no- 
2Ìoni  che  fanno  la  bafc    della   faggiezza    popolar© 
ciò  che  avviene  degli  utenfilj  ,  la  cui  utilità    è   m 
ragione  della  loro  (implicita  .  Altronde  a  forza  di 
famigliarizzarfi  con  una  nozione  lo  fpirito  non  ritro- 
va più  rn  efTa  alcun  difetto.  L'  amor  proprio  riiguar** 
dando  la  facilità  con  la  quale  la  percepifce  come 
ima    prova   decifa    di    talento    e  dì  merito,  vi    fi 
compiace,  le   fi  affeziona ,    come    nel   commercia 
d'un  uomo  al  quale  fiamo  avvinti  co*  legami  dell* 
amicizia  e  della  ftiaia .  Io  dirò  dunque  agli  fcrit- 
cori    che   parlano  al   popolo  :   prefentategli    poche 
idee,  ma  accompagnatele  con  tratti  di  fuoco.  Se 
è  il  fentimcnto  che  detta  i  giudiij  ali*  intelletto, 
eccitate  delie  gagliarde  Xcnfazioni ,  e  vsdfcre  ce^ 


volmente  ,  e  I.  orróre  della  folitudÌDe  lo  fprHS* 
gè  a  ricercarli  ,  Conviene  che  1'  uomo  s'  av- 
vicini air  uomo  per  accendere  la  fiacola  della 
ragione,  convien  che  unifca  le  proprie  alle 
altrui  forze  per  foggiogare  e  volgere  a  fuo 
protìtto  gì'  efieri  che  lo  circondano  . 

Ma  l'ignoranza  comune  del  bene,  la  con- 
eorrenza  di  molti  in  un  foto  oggetto  ,  V  im- 
petuofità  de' defiderj  naturali,  la  facilità  di 
foddisfarli  con  danno  deg^li  cfferi  affociati 
porterebbe  prefto  il  difordine  nella  focietà  , 
fé  non  vi  fode  una  forza  dominante  che  re- 
primendo le  forze  parziali ,  difendendo  il  de- 
bole dagli  jnfulti  del  potente ,  fventando    le 


derc  e  fvanire   le  falfe    ìdte  ch=    offufcano  la   ra- 
gione .  Ma  fé  non  vi  bolle  neli'  animo    i*  entufiaf- 
mo  ,  fé  non  fapete  far  pafTare  con  rapidità  e  cori 
forza  ncli*  animo  altrui  i  fcntimenti  da    cui  è    af- 
fetto il  volìro  ,  deponete  la  penna;  il   voftro  ten- 
tativo   farebbe    non    folo    inutile  ,    ma    dannofo  • 
Tale  è  difatti    il    modo  di    giudicare  del    popolo 
the  chi  non  lo  peifuade  e  non    Io  difinganna,    Io 
•onferma  nel   proprio    errore .    Ora  nello    ftato  di  . 
pregiudizi    abituali    Io   difinganna  folo    colui  che 
.arriva  a   fcuotere  tutte  le   fibre   delia   feriCbiiità  a 
«  tocca  la  corda  del  ridicolo . 


iTìfidie  teCe  dall' aftuzia  alle  femplicità  ,  s^an 
gnando  a  ciafcuno  il  pofto  che  gli  convie- 
ne ,  facendo  convergere  gì' iftinti  particolari 
verfo  d'  un  centro  comune  ,  non  prefervaffe 
la  mafia  della  focietà  da  qualunque  attacco 
^iftruttore . 

Ora  gli    uomini  aiTociati ,    benché    diverfi 
di  facoltà  ,  fono  eguali  in  diritti .  Tutti  ten- 
dono   egualmente    alla    felicità ,    ed   eflì  foli 
fono    arbitri    e    giudici    di  ciò    che    nuoce  o 
conferifce  al  loro  ben-efl'ere  .    Neffuno    pcò 
dunque  ftabilire  de*  piani  di  pubblica  condot- 
ta ,  e  sforzare    gì'  altri  a    feguitarli ,    fé  non 
736  ha  ottenuto  il  confenfo  efpreifo  o   tacito 
dalla  focietà  .  Tocca  ad  efTa  ,    e  ad   efla    fo- 
laraente  dire  ad  uno  o  a  piii    de*  Tuoi    mem- 
bri :  dettatemi  delle  leggi  ,  eh'  io    vi    conce- 
derò parte  delle  mie  forze  per  f^rle  efegui- 
ye  .  Eifa  fola  può  loro  dire  :  ceffate,  che  dalli 
^oflre  leggi  non  fento  in  me  nafcere  la  fe- 
licità .  I  firtemi  che  deve    (eguire  la    focietà 
foflfono  variare  col  corfo  dt'  fecoli    e    degli 
avvenimenti  ,  ma  il  dritto  d'  approvarli    fon- 
dato nella  natura  è    come  efia    inalterabile  . 
Cgli  è  ittdipendente  dall'  ambiziofo  che  ufur- 
pa   «    dal    vile    che    fi    vende .    Egli   fuflìQft 
luaiiii' aache    fia    oppr^ffo   dulia  ioraa,  egli 


n 

ìnon  fi  perde  pef  alcuna  prercnzione ,  egU 
ron  può  effere  avvinte  dalle  dirpofiaionì  degli 
antecelfori  noftri  eguali  :  la  natura  che  loro 
éiede  il  drifto  di  fcieglierfi  un  piano  di  pull- 
blica  condotta  ,  ha  dato  lo  (ledo  éritto  alla 
pofterifà ,  e  ciò  che  elfi  innalzarono  ,  elTalo 
può  con  egual  dritto  rovefciare  (3), 


(3)  Gli  uomini  non  fono  conac  gli  animali 
clic  fi  poffono  fignoreggiare,  vendere,  cedere, 
cambisre  fcnia  loro  confenfimento .  I  principi 
che  vogliono  rcftare  fui  trono  quaado  i  popoli 
dicono  loro  ,  fccndere  *,  un  popolo  che  da  mano 
4»d  un  tiranno  per  ilringere  di  catene  un  altro  po- 
polo ;  una" repubblica  che  fi  coalizza  con  un  re 
per  efienderne  T  impero  o  difenderlo-,  una  nazio- 
ne che  ù  portare  ad  un*  altra  la  pena  de'  delitti 
che  commifero  i  tiranni,  fono  de*moftri  marali 
contro  di  cni  c'tafcimo  ha  dritto  d'  armarfi  e  dl- 
flruggerli  .  NefTuna  ragione,  nefiTun  titolo  potrà 
mai  giuftifìcars  degli  atti  che  tendono  a  rovefcia- 
xe  la  bafe  della  foc'età  ,  i  dritti  facri  della  na« 
tura:  il  grido  di  tutti  i  popoli  intima  alla  poli* 
ticà  di  piegare  il  ginocchio  avanti  ia  morale. 
•Sì, diciamolo  francamente:  la  giuftizia  fa  in  pez- 
zi ^iie' trattati  che  fcrifTe  la  fpada  d*  «n  conquì- 
iìatore  contro  il  confenfo  de'  popoli.  //  pregetto  è 

zcfltf  diceva   Aiiilidc  agli  AtfinicS,  tu»  jtQn  è 
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Hfa  refperienza  di  tutti  i  fecolì  attefta 
che  li  facoltà  di  dettare  del!e  leggi  ,  e  la 
forza  di  fdrle  efegoire  ,  ofìTia  il  governo  ,  rc- 
fpinge  o  trae  fui  popoli  la  felicità  fecondo 
la  dertrezza  e  la  probità  di  quegli  a  cui  è 
confidato  .  Non  fia  dunque  meravìglia  fé  in 
tutti  i  fccoii  i  pepoli  dimandarono  a  cbi  do- 
vevano confegnarlo  . 

La  perfona  morale  nelle  cui  mani  debbefi 
llmettere  il  governo  tale  dcbb*  edere ,  che 
lìon  abbianfi  a  temere  né  gì' effetti  dell' igno- 
ranaj ,  né  le  rifoluzioni  precipitofe  ,  né  le 
determinazioni  del  capriccio ,  nò  gì'  eccefti 
dtlle  paflìoni .  Il   potere  affidato    debb'  edere 


gtujio  ,  con'jien  dunqxe  rigettarlo  .  Sotto  qualun- 
que nome  fi  prcfentmo  le  autorità  coftituitc,  eiTe 
non  fono  che  i  fervi  e  i  commiflfarj  della  nazio- 
Be ,  la  quale  non  ha  mai  dato  né  potuto  dare  una 
fOUdh.  che  tende  alla  fua  o  ali*  altrui  ingiufta  di- 
irruzione .  Se  mi  dite  che  le  autorità  vengono  dai 
cielo  ,  io  rifpondo  che  il  fegnale  di  quefla  venuta 
e  il  coìifcnfo  de' popoli  ,  e  fenza  peidere  il  mio 
tempo  a  confutare  i  rancidi  argomenti  de' Teolo- 
gi ,  ripeterò  con  Gordon ,  che  fé  la  peflc  avcfic 
de' benefici  da  d'ihibuire,  dtlie  penfioni  da  dare, 
facilmente  dimolberebbeio  i  Tfcìcgi  che  la  pefia 
èi  di  dritto  divino. 


m 

toà  limitato  in  efìenrione  eé  in  durata ,  éf% 
la  fo/nniiiriorie  delle  volontà  particolari  lafei 
fuflìftere  ,  e  la  fovranìtà  degli  alTociati ,  e  Te- 
guagiianza  di  ciafcheduno ,  e  I'  efercizio  ef- 
pediio  de*  loro  naturali  diritti;  coficch6  eia- 
kxino  goda  della  ficurezza  della  fuaperfona,, 
biella  libertà  nelle  fue  opinioni  ,  del  pacifico 
ed  invariabile  pofTeffo  della  Tua  proprietà  e 
^ella  fua  induftria  . 

Se  alla    luce  di  quefti  principi    efamìniarao 
3a  monarchia  ,  e  in  generale  qualunque  digni- 
tà ereditaria  ,  decideremo  eh'  ella    è    ingiufla 
perchè  viola  1'  eguaglianza   naturale  ;  eh'  ella 
è  atTurda  perchè  fuppone  l'eredità  debraienti 
EecefTarj  ad  efeguirne    i    doveri;    ch'ella    è 
dannofa  perchè  fòmminiftra  i  mezzi  di  facri- 
iìcare  la  pubblica  libertà  all'  ambizione  ,    ali* 
intereffe  di  un  (olo ,  Tale  è    difatti  la  natu* 
ra  dell'uomo    che    tende    continuamente    ad 
ellendere  il    fuo  potere ,    e    jforza    gì'  eflerì 
che  Io    circondano   a  travagliare    alla    di  lui 
felicità  .  Un  monatca  dunque  deve  farfi   uni. 
co  centro  ed  a  se  solo  riferire  .  tutti  i    moti 
the  eccita  nello  flato  ,  e  fervirfi   del  potere 
confidatogli  per  (oddisfare  le  proprie    pafTio^ 
$àì ,  Egli  deve  risguardare  i  fuoi    fudditi    co* 
^^  firteùci  del  (uo  luiTo ,  firumeoiti  della  Cu», 


JfancTfZza,  viitime  de'fuol  capricci   e   della 
fua  ambizione  .   Io  non    veggo  niil    cuor  de' 
monarchi    neifuna   forxa    che    pcffa   arrecare 
r  efercizio    d*  un    potere    che  loro    offre  dei 
piaceri  numerofi  e  indefiniti  ,  ed    equilibrare 
l'inclinazione  che  gli  fpinge  sd  agire  in  fen- 
fo    privato    pfclufivamente ,    Un'  educazione 
depravata  loro  lafcia  ignorare  che    fono  uo* 
«lini  ;  r  inefperisnza  del  dolore  li  rende    in- 
fenfibili    alla    pubblica    miferia  ;    1'  ignoranz^i 
del  male  loro  ìmpedifce  d' arroflìrne  ;    la    fi- 
curezza  dell'impunità  agguerrircela  loro  co- 
fcienza  contro  la  vergogna  ed  i  rimoifi  .  Edi 
non  fi    veggono    d'intorno    che    IMmuiagine 
dell'abbondanza  e  del  luffe»  che  copre  al  lo- 
ro fguardo   i  cenci  del  povero  ;  non  fentono 
che  la  voce  perfida  della  adulazione  che  dice 
loro  ad  ogni    mooiento    voi  fiere    altrettante 
divinità  i  tutti  gì' oggetti    che    li    circondano 
loro  danno  delle  lt*2ioni  di  fafio    d'  orgoglio 
e    d*  ambizione  .    Confultate    la    floria    delle 
monarchie  ,  odia   gì'  annali  del    vizio ,  e  ve- 
drete i  monarchi  bìvere  a  lunghi   forfi  nella 
tazza    della    voluttà,    addormentarfi    in  feno 
alla  raoUezza  ,  e  non  rifvcgliarfi  che  per  cor- 
rere in  traccia  di  nuovi  piaceri.  Voi  li    ve- 
àiete  confidare  le  reami  del  governo  ade^ 


ì§ 


uomini  che  fono  il  difenore  clclIa  fpecie   u^^ 
mana ,  ma   che  fi   prefumono  avere  tutte  le 
virtù  perchè  hanno    il  vantaggio  d'  avicinar- 
fi  alle  loro  perfone  ,  uomini  che  fi  fanno   di 
buon  grado  loro  schiavi  per  edere  i   tirann* 
del  popolo  ,  che  comandano  con  tanto  mag* 
gior  orgoglio  quanto  più  fervi! mente    obbe- 
difcono  ,  che  armati  d'  un    potere    precario  , 
avidi  di  goderne  ,  incerti  fulla  durata  ne  sfor- 
zano tutte  le  molle  ,  infenfibili   alla  pubblica 
tuiferia  fé  cangiafi  in  loro  privato  vantaggio. 
Voi  vedrete  la  perfidia  ,  V  ambizione  ,    V  in- 
tereffe  e  l'ignoranza  afiìderfi  ne'configlj  et', 
monarchi,  ed  eLlufe  la  faggiezza  e  la  virtù. 
La  fpada  della  loro  g'uflizia  invece  di  fcor- 
rere  indiftintaraente    fopra  tutte    le  tefte    ed 
abbattere  quanto    fi  folleva    fuori    del  piano 
orizzontale  nel  quale  fi  move  ,  s'  abbaffa  per 
colpire  la  plebe,  e  s'innalza  per  non   fiur- 
bare  ne*  f  uoi  delitti  la  nobiltà.  Delle    beftie 
feroci  colla  mafchera  d'  uomo  a-ppiatate  fotto 
del  loro  trono    divorano    tranquillamente    le 
fpog'ie  della  nazione  ,  che  cinta  da  una  fol- 
d-itefca  infoiente ,  corretta  a  diffiriulare  e  a 
t.  cere  ,  ftorna    i  fuoi    fguardi    e  vela  le  fue 
Eagrirae  .  Se  per  T  eccedo    de' mali    fi  folle- 
yarono  alcuna  volte  i  popoli  in  naaffa  e  do- 


pò  avere  tinti  i  loro  p«gnali  nel  fargue  de" 
monarchi ,  ne  dirperfero  le  infairi  membra 
"iuW  eftenfione  dello  flato ,  quella  giudizìa 
fanta  loro  n«n  fu  falutare ,  fé  non  quando 
fpczzarono  il  trono  ,  Io  fcettro  e  la  corona. 
La  fuperba  Albione  ci  moftra  le  pagine  della 
fua  (ÌQiÌH  fcritte  col  fangue  de*  fuoi  tiranni , 
ma  avendo  confervato  la  monarchia  ,  ella  ge- 
nie ancora  fotto  un  dirpctifmo  tanto  più  bar- 
baro quanto  che  lafcia  fufììflere  l' ombra  della 
libertà.  L' Afia  ha  pugnalato  mil!e  derpoti,  e. 
i  monarchi  fono  ancora  dcfpoti  nell'  Afia  • 

Perdonate  lettori,  fé  per  moflrare  che  Ut 
monarchia  è  didruttrice  della  libertà  ,  ho  forza* 
toil  voftro  fpiriro  a  contemplare  i!  quadro  or- 
ribile de'  mali  che  efla  produce .  Ma  io  feri- 
vo in  Italia  ,  in  cui  1'  ombra  de'  fecoli  cha 
copre  alcune  monarchie  le  rende  inviolabili 
e  facre  agi'  occhj  della  moItitudin«e  ,  che  Tem- 
pre condotta  dall'abitudine  e  dall'opinione, 
fi  perfuade  facilmente  che  quelli  che  l*  han- 
no governata  per  lungo  tempo  ,  hanno  ef- 
fettivamente dritto  di  governarla  ,  e  non  o(a 
gettare  lo  fguardo  fopra  del  trono  per  leg-' 
gervi  fulla  bafe  fcrirto  in  caratteri  di  fan- 
gue :  ufurpa.Tj.onc  e  tirannìa  ,  Io  parlo  in  Ita- 
lia, in  cui  r  uora®  Inapofìore  perfuiide  all'  uo; 


ifto  armato,  eh*  ei  tiene  dal  cielo  il  dritto  d'op- 
primere i  fuoi  firaili ,  trasforma  gì'  ordini  del 
defpota  in  Oracoli,  la  reiìftenza  de^fudditi  in  ri- 
volta contro  U  divinità  ,  e  grida  ai  popoli  con 
Uft*  audacia  impudente  :  „  vili  truppe  di  fchia- 
,,  vi  -abballate    la  fronte   alla    prefenza  d*  tin 
,,  effere  previlegi-ato  ,   e  d'  una  natura  a  voi 
,,  fuperiore ,    Fglì   è    l'immagine  viva    della 
„  Divinità  fulla  terra  ;  giudicatene  dal  fulmi- 
,,  ne  che  ha  tra  le  mani  ,  e  dalla  morte  che 
^^  gli  s'  affide  a  fianco  e  vola  a  fuoi  ordini  • 
„  Se  la  natura  vi  comanda    di    conferrarvi , 
„  fé  vi  permette  di  difendervi ,  fé  vuole  che 
„  cerchiate  la  felicità,  T  Altlflìmo    vi  ordina 
„  che  deponiate  quefti  dritti  a  piedi  del  tro- 
„  no  ,  e  vi  lafciate   divorare    fenza    lamen- 
„  tarVi .  Dio  ha  veduto  falla  terra  il    delit- 
„  to ,  egli  vi  ha  fpedito  V  oppreflìone  ;  i  re 
,,  ne    foao  i   tniniftri ,  /offriteli   in    pace   e 
„  morite  *'  . 

Il  quadro  dell' Arifìocrazla  ci  prefenta  dei 
colori  più  fcfchi  e  ci  colpift;e  i'  animo  con 
WS  orrore  più  profondo .  Io  veggo  in  quello 
governo  una  moltitudine  di  tiranni  che  co- 
fpiiaao  d'acccordo  coatro  la  felicità  de)  po- 
polo •  La  loro  opprefTione  è  tanto  più  dura 
gijanto  è  più  lìft&là  a  meglio  copcertata  e  fta^ 


bllìta  fu  d'  uà  fidema  inalterabile  e  uniform©: 
come  il  corSo  de'  fecoli  .  Le  palTioni  d'  un 
folo  cangiano  col  tempo  e  fcoitiparifcono 
con  lui ,  quelle  d'  un  corpo  Tempre  funfif^ea- 
te,  animato  dallo  f^elTo  fpirìto ,  imbevuto 
delle  fteffe  maiTirae^  fpinro  dag'ì  f^effi  inrsref- 
fi  ,  fono  d'  una  natura  immutabile  ed  Immor- 
tale •  Le  bafi  dì  quefto  governo  fono  il  -tc-r- 
rore  e  U  diffidenza  .  Sentendo  gì*  Aiffìocrati 
la  loro  debolezza  al  cofprtto  della  moltltudj- 
rp  giuftamente  gelofa  della  lovo  sutcrità  >  Q 
circondano  di  fpavenio  per  prcvrnLne  e  re- 
primerne le  rivolte,  Perfuafo  ci-icui  d*  efìi 
che  il  popolo  non  può  eftcn dere  il  fuo  af- 
fetto fopra  di  tufti  egualmente ,  e  che  hi 
bifogno  di  crea/fi  un  idolo  fopra  di  cui  riu- 
nirlo, perf^^afo  che  un  folo  fpallgj^r^iato  dà! 
popolo  potrebbe  sbalzare  il  redatte ,  d'ifk.- 
dando  ciàfcuno  d'  eflere  il  prediletto  ed  in- 
certo della  riufcita ,  ciafcuno  deve  rif^nar- 
dare  i  i\:oì  eguali  con  occhio  d'inquietudine 
e  di  gelofia ,  né  può  tranquillizzarfi  fé  ncn 
quando  li  vede  coperti  dell'  odio  popolare  ; 
y  odio  popolare  è  il  legame  più  forre  deh' 
Ariflocrazia  ,  Nella  MonsrchJa  ti  pofTono  da- 
re delle  combinazioni  eventuali  che  infieme 
coafondano  gl'intereli  di  chi  vOisaodu    cox 


quelli  di  chi  obbediTce;  1*  Arlflocrazla  fem- 
bra  siTere  un  muro  di  bronzo  che  H  tiene 
perpetuanents  di\rifi ,  e  fé  quefte  combina- 
zioni non  fono  affatto  impoiTibilì ,  fono  per 
aìcro  minori  in  numero  e  di  plìi  corta  du- 
rata.  La  debolezza  degli  Ariftocrati  congiun» 
ta  alla  impoffibilità  di  farfi  amare  loro  pcr- 
fuade  a  fpargere  per  tutte  le  clafli  la  diffi- 
denza per  impedire  contro  d'  effi  la  riunio- 
ne,  e  nello  (ìefTo  tempo  involgerfi  nell' of- 
curità  per  eccitar  Hiaggior  rifpetfo  e  nafcon- 
dere  le  loro  mire .  Le  loro  leggi  di  fangue 
non  devono  dunque  fpingere  gli  uomini  alla 
vìn\x  ,  ma  piuttoflo  reprimere  le  voci  della 
natura  ,  abbaflare  ìì  merito  che  fi  diftingue 
dalla  folla  acciò  non  venga  lacerato  il  velo 
foJto  di  cui  formano  le  catene  alla  nazio- 
ne (4)  •  V  AriHocrazia  tiene   tra  le  mani   I» 

C4)  L'  Arìflocrazia  è  di  fua  natura  cosìr  diffi- 
dente che  ricufa  per  fino  gì'  elogi .  Un  oratore 
c;riftiano  predicando  avanti  i  capi  dell*  Atiflocra- 
2ia  Veneta,  fìimè  a  propofiro ,  fo-rfe  per  dimo- 
ararci  che  fui  pergamo  nonfale  1' adulazione ,  (li- 
mò ,  dico  ,  a  propofito  d' incominciare  il  Tuo  di* 
fcorfo  con  un  elogio  del  governo.  Egli  per  altro 
ficn  ebbe  CApifo  d'irnvdre  Al  fine;  gì^ccliè  rqq 


bacchetta  di  Tarqulnlo ,  e  abbatte    correnda 
tutto  ciò  che  graadeggia    fopra    il   recante . 
Ditelo  voi  popoli  infelici    che  gemete   (otto 
la  Veneta  Oligarch'a ,    fotto  quel    elirpotifrao 
che  inquieto  e  fofpettofo  cammina  nelle  om- 
bre della  notte  tra  gì' inquifitori    di  flato  ed 
i  carnefici  ;    che    favorendo    le    delazioni    fa 
tremare  l' innocenza  la  quale  fdegna  V  affetto 
degli    iniqui   e  ricufa    di  comprarne    il  filen- 
zio  ;  che  fpargendo  delle  fpie  perfino  tra  le 
domeniche  mura  getta   nell'animo  de' citta- 
pini  i  più  crudeli  fofpetti ,  foffoca  le   efpan. 
fioni  dell'amicizia  e  del  fangue  ,  e  lafcia  in- 
certo fé  abi^racciando  uo  amico  non  fiafi  ab- 
bracciato un  delatore  ;  che  guata  con    mag- 
giore inquietudine  i  fudditi    più  pacifici    che 
i  nemici  più  terribili    dello  ftato  ;    che    rav- 
vifando  in  ciafcun  cittadino  un  traditore  con- 
fida le  fue  armate  allo  ftraniero  ;   che  man- 
tiene la  pubbhca  quiete  collocando  un  giogo 


Sgherro  Io  fece  imtntdistamcnte  discendere ,  e  il 
tribunale  digli  ìnquifitori  di  ftato  ,  avanti  de'  quali 
fu  chiamat»  T  indomani ,  gli  di  fTs  :  C/je  hi  sogno 
ttbbiam^  tìQÌ  del   tuo  pane^iriioì   $ia  pik  rifcr* 


di  ferro  fopra  la  tefta  di  tutti ,  ed  un  freno 
alla  bocca  acciò  non  gemano  ;  che  amollifce 
con  tutte  le  redazioni  de'  fenfi  e  fa  del  pia* 
Gsre  u»  minidro  della  tirannia;  ditelo  voi 
infelici  Veneti  fé  fotto  V  Arilìocrazia  V  uomo 
gufli  di  quelle  felicità  a  coi  la  )\atura  lo  de- 
clina? 

Srrappiatr.o  Io  fcettro  di  mano  agli  Ariflo^ 
carati  per  confegnarlo  al  popolo  e  ritiriamo- 
ci in  difparte  per  offervare  come  lo  maneg- 
gi ,  Manca  al  popolo  la  forza  intellettuale 
per  follevarfi  a  quel  punto  di  vifta  da  cui  fi 
dominano  tutti  gì*  interelTi  d'  una  nazione  » 
te  fue  leggi  calcolate  fopra  circoftanze  mo- 
mentanee ,  e  fopra  rapporti  parziali  non  pò f- 
fono  eftenderfi  fopra  del  futuro ,  né  corrif- 
pondere  alla  fomma  di  tutte  le  fociali  rela- 
zioni ,  Il  popolo  dominato  dallo  fpìHto  di 
vertigine  non  può  feguire  quel  procedimen- 
to ftabile  che  permette  a  ciafcuno  di  filTare 
fi  fuo  M«ma  d' ingrandimento ,  e  gflicne  af- 
iìcura  il  fucceffo .  Il  popolo  fpinto  dalle  mo- 
2Ìoni  impetuofe  e  rapide  dell'  entufuGno  oU 
Jrepaffa  s  limiti  che  gli  preferire  la  ragion* 
e  porla  di'  ecceflb  il  bene  come  il  male  j  egli 
confonde  la  giuftizia  colla  crudeltà ,  la    pru- 

isim  ^oUa  furberia ,  U  aQd«razi9Qe  coir 

avvili? 


avviìlmenfo  ,  1'  umanità  colla  debolezza ,  t 
fofliene  colla  violenza  le  rifoluzioni  prcfe 
nel  tumulto.  Da  quiVi  elementi  forte  quel- 
lo fpirito  di  contraddiziorie  che  nell' ecce (To 
dell'  ardire  moHra  vicino  un  ecceffo  di  de- 
bolezza ,  che  neir  entufialrao  con  cui  appro- 
va un  progetto  lafcia  travedeie  il  defiderio 
di  rigettarlo  ,  che  abiura  i  fuoi  amici  quan- 
do fervendolo  fi  sforz>mo  di  contenerlo  ,che 
nemico  de'  rnez/i  legali  che  lo  arrecano  ,  di- 
viene docile  iirumenfo  di  chi  lo  adula  .  Va' 
afltmblea  popolare  è  il  teatro  in  cui  vendo- 
no a  contefa  le  più  grandi  pafìÌDoi ,  l'avidi- 
tà degli  uomini  cupidi,  l' interelTe  degli  in- 
q.uieii  ,  l'orgoglio  digli  ignoranti,  l'ambi- 
zione dc^li  ufurpatori  .  Non  è  pofììbile  che 
il.  popolo  s'arrefli  in  una  attitudine  ferma  e 
tranquilla  ;  egli  ù  divide  preOo  in  fazioni  j 
un  fcinatifmo  contagJofo  s' i.iipufT  rf<  di  tutti 
i  cuori  ;  difpute ,  intii^hi,  minaucie  e  Cm^ 
jrue  lì  fjccedono  a  vicenda  ,  e  U  tragedia 
finifw'e  colla  compaifa  d'  u.i  defpora  che  in*^ 
tiraa  i  fuoi  ordiiù  e  tutto  iouocnette  .  La 
Democrazia  affjluti  è  dunque  anch' elfa  uno 
fcoglio  contro  cui  va  a  roa;pere  ij  libertà,^ 
Ci  eravamo  propofio  di  determinare  a  M 
dovevafi.  couidare  la  Lcokà  di   dettar   le^gi 
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%dh*l  pi3tere  dì  farle  efegurre .  Invitati  dalFe 
idee  di  apparente  femplicità  ci  fìamo  accinti 
airefdtne  del  governo  Monarchico  Aflilo- 
cratico  e  Democratico .  I  mali  che  da  cia- 
fcuno  abbìam  veduto  emergere  ,  ci  fpingono 
a  cercare  la  pubblica  felicità  in  qualche  pò- 
Jitica  combinazione  ,  da  cui  allontanavaci  ta- 
cifaaiente  lo  fplfito  infofferenre  di  dettagij  e 
di  giri  tortuf  fi .  Sarebbe  per  altro  troppo 
Jungo  e  nojofo  1*  efame ,  fé  voledìmo  ana- 
lizzare i  modi  tutti ,  con  cui  fi  pofTbno  com- 
binare la  fjcolfà  legislativa  ed  il  potere  efe* 
cutivo  ,  e  quinte  e  quali  barriere  fi  pofTaDO 
loro  opporre  a:ciò  non  divengano  oppreflì- 
ve  .  Solleviamo  lo  fpirito  filfando  dei  prin- 
cipi . 

La  fovraPiità  rifiede- elTenzialmente  nell'u- 
nìverfalità  de*  cittadini  .  Ma  parte  di  quefta 
Iparfa  nelle  campagne  è  occupata  a  trarre  le 
ricchezza  dalle  glebe ,  parte  le  modifica  e  le 
rende  atte  ai  comodi  delh  vita/a'tri  le  fjn- 
no  circolare  per  tutto  lo  dato  o  le  trafpor- 
tano  iìllo  fìraniero  ;  altri  vegliano  fulle  fron- 
tiere dilla  patria  per  fpiare  la  condott.»  e 
jifpingere  gì' affalfi  de' noUri  nemici:  onde 
alla  maggior  parte  de'citrad«ni  mancano  il 
tjempo  e  i  mezzi  per  iftruitfi  a  fondo   fuglà 
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oggetti  di  pubblica  iftituz-one  .  Altronde  ab- 
biamo di  fopra  provato  quali  ÌBconvenienri 
eraergaDO  dalla  fovranifà  cfercifata  imm.^dia- 
tamente  dal  popolo  .  Quelle  ragioni  dimo- 
ftrano  che  li  popolo  deve  fcieglierfi  Jei  rap- 
prefentanti  ,  loro  confidare  la  cura  deTaoi"^ 
affari  politici,  e  mentre  quef^i  meditano  pro- 
fondamente fulla  formazione  delle  leg^i  e  fui 
modo  di  farle  fégiiire  ,  il  popolo  dtve  en« 
trare  ne'  folchi  dtlle  car^pagne  ,  ne'  banchi 
di  commercio,  nel  campo  di  Marte  per  alimen- 
tare la  patria,  veflirla  e  difenderla. 

Ma  i  rapprefentJinri  del  popolo  non  lafcia» 
no  d' edere  uomini  ,  e  fotto  la  m  jfchera 
della  virtù  nafcondono  iiKìlte  volte  de'  pro- 
getti l'bcjrtuidi,  o  refifierebbero  diffuiimen- 
te  alla  tentazione  d' abuf^re  d' uu' autorità  fé 
fofle  illimifdta .  La  difficoltà  del  problema 
confile  dunque  nel  difinbjire  i  poteri  irj 
moda  che  non  fia  probabile  che  uno  tragga 
a  fé  e  fotromttta  gl'altri,  o  tra  quefti  fi 
faccia  una  Kgi  contro  la  pubblica  fKU-ezza, 
Nel  filenzio  dd  gabinetto  lo  fpirito  fedorto 
dalle  p^.role  eentro  ,  co-iCatesaiione  ,  dipendei" 
%fi^  parole  che  avvicinando  g^  oggetti  gliene  . 
faci'itano  la  percezione ,  lo  Tpirito  io  dico 
per  abbreviai  fi  la  fdlica  tende  a    reftnngcr§ 
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la  poche  mani  le  varie  furzìonì  eh;  cJevono 
efercifare  i  rapprefenranri  del  popolo  e  fdrl3 
dipendere  da  un  folo  principio  moiore  .  Ma 
refperienz3  difìrugge  quedi  edifizj  innalzati 
da  una  ragione  imbeciile    (5) ,  e    ci    infegna 


(5  )  G.'  Ignoranti  inclinano  alla  nunarchia 
appunto  ptrchè.  il  loro  /piti to  fi  trova  imbarazzato 
ne]  dirti )bu  re  le  funz'oni  polit'chs  in  una  RepuL* 
biica .  Ai  contrario  rimettendo  rutto  nelle  inaai 
d'  un  (ola  e  non  vedendo  i  danni  immenfi  che  ne 
derivano,  il  loro  fpirito  fi  fcioglie  da  tutte  le  d  f^ 
ficoltà  e  crede  che  la  nr*onarcbia  fia  il  miglior  fi- 
fìema  di  governo  appunto  perchè  lo  intende  più' 
iacilmenfe  degli  altri.  La  noftra  mente  è  così  li- 
mitata che  qualunque  cofa  confidcri  cerca  imme* 
diatamente  un  punto  (opra  di  cui  poggiarfi  e  di 
]à  fier.dere  io  fgi-ardo  bpra  il  rcftanre  .  L*  igno- 
ranza d'gli  uomini  ha  fatto  la  fortuna  di  mille 
iflituzoni  politiche,  di  mJie  ipotefi  fifichs,  p«rc"*è 
una  fimplicjfà  apparente  a  giudizio  della  maggior 
parte  è  una  piova  di  verità.  Ali'opp.ofio  un  fi()e- 
jna  un  pò  complicato  avvertendoci  de' limiti  della 
noftra  ragione,  fiffando  il  nollro  fptrita  naturai- 
inente  inquieto,  ha  furti  i  caratteri  d'i  ftifirà  le- 
eondo  la  decifione  della  nofira  prefentuo^a  ignoran* 
«a.  Può  egli  efTere  vero  co  che  noi  noi  intendia- 
mo? Alcuni  parlano  con  dilpiezzo.  d^l    codice  re- 
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cf.e  quella  organizzazione  di  funzioni  e  di 
poteri  che  li  riunifce  e  confonde  nelle  me- 
defime  mani,  s'avvicina  al  difpotifmo  d'uà 
folo  ;  ella  ci  dice  che  la  facolrà  di  fare  le 
leg2;i  ,  per  non  difìruggere  la  libertà  ,  debb* 
efiere  difgiunta  e  ir.dipendente  affatto  dalia 
forza  di  f^rle  efeguìre  .  Il  Ile  d'  fnghiliem 
a  cui  compete  il  dritto  di  fegnare  le  leggi 
del  parlamento  r-egna  difpoticsmente  fotto  le 
apparenze  della  libertà  ;  giacché  avendo  in- 
noltre  in  mano  il  potere  efecutivo  poflìede 
tutti  i  mezzi  per  corrompere  i  rapprefentan- 
ìi  del  popolo  ,  e  le  fae  fpeculazioni  fi  ri^iu- 
cono  a  filfjre  la  tariffa  della  loiO  probità  (6). 
La  Converzione  Nazionale  riveiìira  d' un  im- 


jfubblicano  appunto  com2  quel  principe  Indi  uno  ^ 
il  quale  avendo  fatto  pafTare  rapidamente  alcune 
carte  d'un  Libro  Europeo  fcnza  riufcire  a  legger- 
le ,  io  non  vi  intendo  nulla  ^  difl'e ,  e  lo  gettò  a, 
terra. 

(6)  Sotto  Gugiiefino  HI.  i  deputati  d^'  co- 
muni miCero  ad  un  sì  alto  prezzo  la  iorocorapìa- 
Cfnza  che  il  re  difle  loro  :  Signori  io  vi  feprei 
buon  grado  [e  volejlt  ridurre  le  voflre  diverfe  do- 
matìde  ad  una  fola  ,  afjinchè  jojfi  in  cafg  ài  deci^ 
dere  fc  il  restio  intero  pottjfe  bajìa^vi . 


3^ 

menfo  potere  forfè  avrebbe  rovlr^tola  Fran- 
eia,  (e  la  probità  di  molti  de' fuoi  membri 
non  aveffe  diretto  la  Convenzione  ,  fé  non 
fofie  (lata  circondata  dall'incendio  delia  ri- 
voluzione ,  che  la  fpingeva  continuamente 
entro  i  confini  della  giufiizia  ,  fé  una  guer- 
ra difaflrofa  non  aveffe  incudb  un  timor  co- 
mune e  confufe  le  private  paflioni  in  quella 
della  pubblica  utilità  ,  eJ  io  ardirei  farle  delle 
rlmoflranze,  fé  il  fentimento  triile  e  pro- 
fondo de'  Tuoi  errori  non  le  aveffe  fatto  ab- 
bracciare delle  verità  che  erano  per  effa  tan- 
fi rimproveri ,  e  non  aveffe  proclam.ato  una 
Coftfiuzione  che  modific3ta  in  alcuni  articoli 
farebbe  la  felicità  della  Francia  .  In  quella 
Goilituzione  i  legislatori  hanno  tutti  i  mezzi 
per  formare  delle  faggie  leggi  e  neffuno  per 
farle  eieguire  ;  il  Direttorio  ha  tutta  la  for- 
za per  proraovere  V  efecuzione  ,  ma  una  bar- 
riera impenetrabile  lo  fepara  dal  Corpo  Le- 
..  gii*Idtivo  . 

V  esperienza  ha  dimostrato  parimenti  quan- 
to le  passioni  ,  che  possono  introdursi  ia 
una  ass«2mblea  di  legislatori,  le  divisioni  che 
possono  nascervi,  l'intrigo  d'alcuni  faziosi,, 
!'  audacia  d'  alcuni  scellerati,  1'  eloquenza  d'4- 
cuni  oratori,  quella  effimera  riputazione  che 


è  sì  facile  acquistarsi  ,  possono  siiscitarvi 
dei  movimenti  che  niun  ostacolo  può  raffre- 
nare ,  cagionare  una  precipitazione  che  non 
riconosce  alcun  limite  5  e  produrre  dei  de- 
creti che  possono  far  perdere  al  popolo  il 
suo  benessere  e  la  sua  libertà  se  si  conser- 
vano, .ed  alla  Rappresentanza  Nazicnaie  U 
sua  forza  e  la  sua  considerazione  se  si  abro- 
gano .  Appoggiati  su  questi  motivi  i  Fran- 
cesi divisero  il  Corpo  Legislativo  in  due  ca- 
mere che  deliberano  separatamente,  che  non 
s*  uniscono  giammai ,  una  delle  quali  cioè 
quella  de*  giovani  composta  di  500  propone 
le  sue  risoluzioni,  e  l'altra  cioè  il  consiglio 
de*  Seniori  composto  di  150  meir/bri  rigetta 
0  approva  ,  e  trasf.irma  le  risoluzioni  in  leggi. 
Ma  se  la  divisione  del  corpo  legislativo  in 
due  camere  paralizza  ed  annulla  gli  effetti 
deir  entusiismo  e  delie  fazioni,  la  divisione 
stessa  ci  espone  ad  un  inconveniente  proba- 
bile qual  è  che  la  maggioranza  del  consi- 
glio de' Seniori  può  distruggere  le  li^oluzio- 
ni  de'Juniori,  e  quindi  la  minorità  del  cor- 
po legislativo  può  annullare  la  volontà  della 
maggioranza  assoluta  ,  inconveniente  gr^vis- 
-«ìmo  che  forse  può  far  dimenticare  i  difetri 
d'  una  sola  camera  .  Mi  pare  aitronda  che  si 
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potrebbero  sfgvre  gli  eff  fti  (^ell*  entusìas«^ 
mo  fdcendo  pe;  correre  dirò  così  alle  deci- 
sioni certe  forme  ed  intervalli  pria  che  fos- 
se'o  trasformate  in  leggi  ,  forme  ed  inter- 
valli che  cairn  indo  il  bollore  d*  un'  .issemblea 
in  fermento  dessero  luogo  alla  ragione  .  A 
questo  proposito  sarà  bene  di  notare  che  gli 
effet'.i  dell*  entusiasmo  ,  le  risoluzioni  preci- 
pitose sono  tanto  meno  da  temersi ,  quanto 
pili  una  nazione  è  lontana  da  quel  grado  di 
calorico  al  quale  rapidamente  s' inalza  T  imi- 
g'nazione  francese.  Quanto  poi  all'ìntiigo 
ed  alle  fazioni  dirò  che  se  la  divisione  del 
corpo  legislativo  ne  sminuisce  in  p  rte  Via" 
fluenza  ,  dà  nascita  dalT  altra  ad  uno  spirito 
di 'superiorità  quasi  direi  d'albagia  ne' Se- 
rtiori ,  d'  umiliazione  ne'  Juniori  p^r  cui  que- 
sti non  discutono  più  gì'  interessi  della  na- 
zione con  la  libertà  che  conviene,  inaspriti 
dsl  dispetto  ,  arrest«^ti  dal  timore  d' iticorre- 
re  in  quella  specie  di  disonore  che  nella 
mente  del  popolo  si  forma  contro  un*  opi- 
trione  ri^^ttata  d^  \i^*  autorità  legittima  ,  La 
vanità  puntigliosa  essendo  intimamente  unita 
ai  corpi  morali  ,  il  mezzo  p'h  facile  per  ec- 
citar delle  dissensioni  e  delle  gare  si  è  di 
metterla  in  relazione  tra  di  loro. 


lì 

Se  per  altro  non  fi  voleffe  fcancellare  l'ar- 
ticolo  (1  li  a  coflituzione  Franctfe  che  richie- 
de divifione  nel  corpo  legislativo  ,  mi  pare 
che  fidovrtbbe  rigettdre  quella  divifioneche 
fa  dipendere  una  legge  da  una  miaorirà  de- 
boHlTìma  ,  voglio  dire  che  la  par  fé  che  prò* 
pone  dovrebbe  efTere  minore  di  quella  che 
approva  o  rigetta.  Sieno  2®o  quelli  fhe  ri- 
folvono  ,  e  loo  quelli  che  trasformano  le  ri- 
foluzioni  in  leggi,  in  quefto  cafo  51  mem- 
bri poffono  annientare  la  volontà  di  249  ; 
al  conrrario  se  i  100  propongono  e  i  200 
approvano  o  rigettano ,  allora  almeno  lot 
membri  fono  neceflarj  per  annullare  un  pro- 
getto voluto  da  199  ;  remerebbe  cwsl  srai- 
Kuito  di  molto  il  numero  dei  cafi  in  cui  fa 
minorità  annienta  la  maggioranza  .  Voi  mi 
direte  che  ficcome  il  fecondo  configlio  non 
trasforma  in  leggi  che  le  rifoluz'oni  del  pr*- 
mo ,  nafcono  due  inconvenienti  anthe  dalU 
mia  opinione,  i.°che  il  primo  configlionon 
proponga  quanto  il  fecondo  erigerebbe  vo- 
lentieri in  legge;  a.®  che  (ebbene  venga  prò» 
poflo  ,  la  maggioranza  del  primo  lo  rig-r^tti, 
e  cosi  fi  cade  di  nuovo  nell'  inconveniente 
d'una  minorità  deboliffina  diflruttrice  d'una 
graade  maggioranza.  Rjfpondo  theill.'Cdfo 
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è  affatto  improbabile  per  non  dire  tuoraU 
mente  impofTibile  ,  e  di  ciò  abbiamo  per  ga- 
rante fé  non  1'  amore  pel  pubblico  bene  al- 
meno la  vanità  di  ciafcun  membro  che  in» 
quieta  va  ricercando  gU  oggetti  tutti  che 
rifguardano  la  pubblica  felicità  per  imprime- 
re fopra  di  tutti  la  marca  del  fuo  Capere  * 
Il  2,*  cafo  è  meno  improbabile  ,  ina  almeno 
non  conftarebbe  realmente  che  una  grande 
maggioranza  è  fiata  vinta  da  una  minorità 
dc-boliflìma  ;  e  inconveniente  per  inconvenien- 
te ,  mi  pare  che  fi  debba  fciegliere  quello 
che  meno  urta  l'  opinione  :  altronde  non  con« 
f^ando  la  collifione  refla  alTopita  l' idea  di 
rifentimenfo  .  Si  potrebbero  fecondo  che  io 
ne  giudico  fminuire  in  parte  i  danni  della 
divifione  facendo  che  le  rifoluzloni  del  i.**con- 
figlio  non  dovelTero  dipendere  della  maggio- 
ranza sffuluta  del  a.%  ma  dal'a  maggior^nzi 
affoluta  dall'  intero  corpo  legislativo.  Mi 
fpiego  :  Le  rifoluzioni  del  i.**  configlio  cioè 
del  più  piccolo  paffano  alla  difcuffione  del 
2.*  cioè  del  più  grande  .  Si  unifcano  i  voti 
affermativi  dell'uno  con  quelli  dell*  altro,  lo 
flefTo  fi  faccia  dei  negativi ,  e  la  maggioran- 
za affoluta  approvi  o  rigetti  la  nfoluzione* 
Uà  potere  non  diviene  abufivo  ftmplice- 


mente  per  la  Tua  ertenfiaue  ,  ma  per  la  fola 
Tua  durata .  Se  quefto  potere  rtrtarfe  in  dif- 
pofizione  d'  un  uomo  o  d'  un  corpo  per  lun- 
go tratto ,  il  corfo  degli  avveniiiienti  con- 
durebbe  ,  o  le  pafTioni  farebbero  nafcere  quel. 
Ja  combinazione  di  cofe  che  favorifce  il  pri- 
vato vantaggio  a  fpefe  d^l  pubblico  .  L*  cf- 
perienza  ha  dimotirato  la  verità  di  quanto 
diceva  Catone  ,  che  a  f)r[a  d'  (Jftrc  buon  /è- 
natore  fi  diviene  cattivo  cittadino  ,  E'  dunque 
necelTario  determinare  i  limiti  del  tempo  in 
cui  un  potere  finifce  .  La  ragione  non  può 
f.llarli  matematicamente  ,  e  fi  refiringe  a  dire 
in  generale  che  la  durata  d'  un  potere  deve 
edere  in  ragione  inverfa  della  fua  efìenfione  , 
e  quefto  è  il  motivo  per  cui  la  Dittatura  Ro- 
mana durava  meno  di  qualunque  altra  fun- 
•zione  e  celiava  immediatamente  che  era  paf- 
iata  r  urgenza  del  bifogno  ,  diSaiune  adt^m' 
pus  fiimtbnntur  (JJ)  ,  Se  però  la  durata  debb' 
efTere  cosi  corta  che  il  defiderio  dall'  abuf« 
non  abbia  tempo  a  realizzarfi ,  ella  deve  ef- 
fere  $1  lunga  che  prevenga  gli  errori  dell' 
ànefperienza  e  V  inllabihtà  de'  fiftemi  che  dal 
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continuo  cangiamento  emergerebbero  necef- 
fariamente  .  Ella  è  veramente  un*  idea  felice 
e  profonda  quella  che  propone  di  canginre 
per  parte  e  fuccefllvamenfe  i  membri  che 
formano  le  poterà  coftituite  .  Quello  metodo 
conferva  ed  eternizza  lo  fteflb  fpirito  di  con- 
dotta ed  arreca  nella  sfera  della  (emplice 
poflìbilirà  i  defiderj  oppreiTivi . 

Chiunque  ha  fccindigliato  il  fondo  del  cuo- 
re umano  e  conofce  la  forzd  delle  paffioni  a 
cui  pochi  oracoli  refiftono  ,  la  loro  deprez- 
za nel  cogliere  i  momenti  propizj  ,  la  loro 
avveduttzza  nel  prevederli ,  i  sofismi  con  cui 
colorano  i  loro  rei  difegni,  la  vigilanza  con 
cui  tendono  alla  loro  efecuzione  ,  deftrezza 
e  vigilanza  che  fa  nafcere  1*  abufo  a  fi  meo 
del  dritto  ,  e  produce  il  difordine  nel  feno 
dell*  ordine  fleflb  ,  chiunque  dico  conofce  il 
cuor  umano  concepirà  un'idea  grande  della 
cofticuzìone  Francefe  che  feguendo  le  dira- 
mazioni del  potere  legislativo  ed  efecurivo  , 
fìfTa  fempre  l'eftenfione  e  la  durata  in  m  )do 
che  gli  atti  liberticidi  fi  .no  del  tutto  impro- 
babili fecondo  il  corfo  colante  delie  paflìoni. 
io  non  feguiiò  quefte  diram;  zì'.ni  per  rile- 
varne la  precifione  e  i  vantaggi  ;  mi  bafla 
à'  avere   provato  io  geaer^ie  la  neceiliià  dj 
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feparare  il  corpo  ìegìsln'vo  dal  potete  efe- 
curivo  ,  di  unire  il  corpo  legisluivo  o  tìfici- 
mept;  in  una  T  la  camera  o  moral  nenre  rac- 
cogliendo i  voti  ,  finalfT.enie  di  fiff  re  i  li- 
miti della  dur..ta  de'  var j  poteri  .  Ora  con- 
vien?  frio^liere  una  quifìione  ei  è:  Te  la 
confe^ueriza  dtl  principio  dell' eguag'ijnza 
tutti  obbiano  diitto  ad  elle  re  funzion.nj  pub- 
b'ijijCome  penfarono  deg'i  ignotaoti  in  de- 
lirio o  come  de*  perfidi  illuminati  moiirarono 
di  credere  per   calunniare  \i   Francia  . 

■Egli  è  evidente  che  la  natura  avendo  fpar- 
fa  r  ineguaglia  ...ZI  ne*  corpi  neg'i  fpirifi  ne' 
cuori,  che  l'educazione  e  la  foituna  aven- 
dole accr^-fciute  ,  quc-fti  fono  chutnati  all' 
efepcizio  di  certe  funzioni,  mcorre  quelli 
hanno  tutti  i  titoli  d'efdufione  .  E^li  è  chiaro 
che  fé  una  per  fona  a  cuor  di  coniglio  non 
può  pretendere  il  cofiiando  delle  armate, 
un'altra  ad  occhi  di  talpa  d«.bb' edere  tfdu- 
U  dal  seggio  de'  legi-^Iatori  .  Il  dritto  d'  egua- 
glianzi  altro  non  richiede  fé  non  che  tutti 
i  cittadini  ,  qualunque  fia  la  loro  origine  il 
loro  culto  la  loro  profefTione  ,  fieno  foggetti 
alle  ftefle  hggi  ,  che  le  ftede  virtù  condu- 
cano agli  fìelfi  onori  ,  the  «gli  fteflì  delitti 
•fia  -Mata   la    pena  ifttfia ,  che   gli  aggra:;»^ 
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fiano  dlvifi  In  ragione  delle  facoltà ,  ed  i 
vanrdggi  in  ragione  del  merito,  the  tutti  i 
cittadini  polTano  elevatfi  a  qualunque  dignità^ 
purché  bbbiano  le  qualità  richiede  per  efer- 
citarle  ,  e  che  ne  fiano  irrevocabilmente  ef- 
clufi  alloraquindo  ne  jono  privi.  Per  altro 
quefta  parziilit.^  preziofa  quefta  ineguaglianza 
iT'Cfflaria  fondua  fui  diverfo  grado  di  caija- 
cifà  è  ben  diverfa  da  quella  a  cui  ha  dichia- 
rato guerra  la  fi'osotìa  ,  ineguagliarzi  che 
annientando  ogni  idea  di  virtù  ,  riduce ndo 
tutto  ad  un  ingiufto  livello  foftituifce  al  me- 
rito naturale  figlio  delle  perfonali  qualità,  uà 
merito  fattizio  figlio  del  capriccio  dell'  irra- 
gionevolezza e  dell' azzardo  ,  ineguaglianza 
che  ci  afcrive  ad  onore  i  pregi  degli  avi  la 
nobiltà  chimerica  del  sangue  i  privilegj  dei 
defpcti,  inegu  gliariza  che  per  gli  ùtiTi  de- 
htii  dà  delle  pene  divtrfe,  che  chiama  que- 
flo  alle  cariche  5  benché  manchi  di  talenti 
per  difimp^gnarle  ,  che  efclude  quello  dagli 
Ofiori  ,  febbene  vi  abbia  tutti  i  dritti ,  cke 
ifolando  i  cittadini  li  rende  infelici  e  (Ira- 
nierì  in  mezzo  alla  loro  patria  ,  ineguaglian- 
za neceffariamente  nociva  ,  perchè  dispenfa 
dall'avere  delle  virtCì  e  fa  pentire  degli  sfor- 
ai fatti  per   acquarle,   L* ineguagliajaza  ai 
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confrario  approvata  dalla  filosofia  non  inaf- 
prifce  l'animo  fetnbrando  facile  il  fuperarh. 
'Un  fentimerro  profondo  dice  all'uomo  che 
per  mz/o  d' una  volontà  ferma  d' un  corag- 
gio r)n<:'nuro  d'  una  meditaz  one  profonda 
può  follevarfi  a  qualunque  rango,  ed  allor- 
ché la  fua  fierezzi  non  lo  ìr.alza ,  l'indo- 
lenza lo  indormenta  e  l' amor  proprio  lo 
con  fola  moftran  dogli  quefta  lufinghiera  podi- 
bilirà  .  Eg'i  non  freme  f.hlavo  difarm:ìto, 
xriH  s*ab3andona  al  ripofo  dopo  ciX^rCi  riti- 
rato volontariamente  dalla  folla  de'  concor- 
tenti  (8)  . 


(S)  Il  popolo  d'  Italia  che  non  vede  ancora  chia- 
ro nella  teoria  de' dritti  cf  uomo  e  di  cittadino, 
al  nome  d'eguaglianza  s'immagina  che  tutti  i 
membri  della  focictà  debbano  partecipare  d'  uà' 
eguale  quantità  di  ricchezze.  E2A  ricufa  d' !»- 
tendere  che  le  fjrze  fifiche  intellettuali  e  morali 
cflfsndo  diverte,  diverfi  parimenti  devono  effere 
gli  effetti  che  ne  nfultano,  attcfa  V  eguale  prote- 
zione che  a  membri  tutti  della  focletà  concede  il 
governo  repubblicano.  All'ombra  di  leggi  irnpar- 
2iali  l'eroe  dotato  d'un  vigor  d'animo  ftraordi- 
nario  il  concilia  gloria  ed  avvantaggio,  all'oppo- 
fìo  il  vile,  obbrobrio  e  miferia  ;  T  artefice  fndu- 
firiofo  ,  mercè  nuove  utili  invenzioni ,  (ì. procacci» 
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Non  m'arrederò  a  fare  T  app1ic?ziope  di 
qutfti  ineguaglianza  ai  funzionar)  pubblici 
cioè  a  di'e  noi,  fvj^uppeiò  le  qualifà  delle 
quali  conviene  effere  dtìtdto  per  efercirare 
qualche  politica  funzione  :    quefte  lono  fìefe 


mapg'ori  gnadsgni  e  r'conoscerzì  ;  1*  agricolforc 
vigilante,  mercè  un  aflìduo  e  diretto  travaglio, 
raddopp'a  i  p'-ov^nti  del  (no  cainpo  ,  mentre  il 
lotico,  iJ  poltrone  ,  i' imb;ciJle  appena  fi  acquifta 
di  che  vivere  .  Il  Go  erno  Repebblicano  apre  egual- 
mente a  tutti  la  carriera  d-lla  felicità  ed  a  tutti 
minaccia  pene  (guali  fé  d  l'urbano  gli  alrii  nel 
loro  corfo.  Ma  chi  ha  m^-ggiore  celer'tà  giunge 
più  ptefìo  alla  meta,  mentre  chi  è  pù  debole  o 
non  giunge  o  giunge  fropypo  fardi  .  Qutfla  diver- 
fità  di  forze  non  de\efi'r:|cr  vere  al  Govrno  Re- 
pubblicano ,  ma  al  coi  fo  variabile  e  bizzarro  dell' 
Uriiverfo  ,  a  cui  neffuna  forza  di  Governo  può  fare 
equilibrio.  Se  per  altro  il  governo  repubblicano 
leva  gli  ortacoH  che  s'opporrebbero  alio  fviluppo 
delle  primirive  f.coltà,  fé  avviva  ed  alletta  il  me- 
tifo  i  talenti  le  virtù,  all*oppofto  il  monarchico 
e  TAriftocrat'co  arrcftjno  gli  slanci  delGenio  ,  ro« 
vefciano  i  progetti  dell*  induftria  traviano  e  diftug- 
gono  ogni  forte  d*  attività  e  con  un'  inegKale  c»- 
pr'cciofa  ed  tngirfta  condotta  portano  ali*  infinita 
h  fommft  de'  mali  a  cui  U  natura  ci  condanna  • 
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m  Heffagl'O  nella  coftifuzìone  Franctfe  del 
1797.  Mi  liftringerò  a  f^rvi  qua'che  aggiun» 
ta  e  a  rilevare  qualche  inefatrezz3  , 

Se  in  una  tnateria  si  grave  foi[e  lecito 
preftare  orecchio  alla  vanirà  nazionale  ,  io 
direi  che  la  cortituzione  Ifali.jna  dovrebbe 
richiedere  ne' fui  zionarj  pubb^ci  minore  età 
di  quella  che  è  richieda  ddlia  Coftituzione 
Francefe  ,  ed  inccnfeguenza  promovere  mag- 
gior concorfo  ne' Candidati  .  Di  f.jtii  g'i  Scrit- 
tori delld  Francia  a*  quali  fi  può  credere 
qiiando  fparlano  della  loro  nazione  ,  pingen- 
do  il  carattere  di  Iti  vi  fanno  entrare  come 
elemento  primario  una  leggìerezza  un'  inco- 
ftanza  che  palTa  i  limiti  della  comune  mifu- 
ra  .  Quella  leggierezza  ed  incoftanza  che 
prolonga  lo  Sfato  dell'infanzia,  e  reflringe 
l'impero  della  ragione  in  quello  spazio  di 
vira  in  cui  1'  uomo  decade  dal  maximum  di 
vigore  ,  qucfta  leggierezza  io  dico  che  nelle 
altre  nazioni  prtfto  è  fccincellata  dal  giudi- 
zio ,  richiede  che  i  Francefi  non  entrino  nel 
fastuario  delle  leggi  o  in  altre  pubbliche 
funzioni  fé  non  avanzati  in  età,  in  confe- 
guenza  minore  è  il  numero  di  quelli  che  vi 
pò  (To' o  afpirare,  ed  è  più  ri/lr^tta  la  l.'faer» 
tà  della  fcelia. 


42. 
Xa  Codltuzfone  Frsncefe  volen-do  che  ?e 
leggi  fiàno  fìì;lie  d*  una  matura  ragione  ,  ef- 
^clude  dal  configiio  di^'Joogli  uomini  minori 
di  anni  30,  e  dal  configlio  de'Seniori  gii 
uomini  minoiì  d'anni  40,  e  poi  per  una  in- 
confeguenza  che  ha  qualche  cofj  d'dmabile 
non  fiffi  r  alfro  termine  d'  efclufiotìe  ed  of- 
ferva  un  profondo  filenzio  fuUa  vecchijja .  - 
Che  la  mia  mano  fi  difftchi  pria  di  fcrivere 
una  linea  contro  la  venerabile  canizie,  e  ne' 
vecchi  miei  giorni  fia  condannato  al  dileggio 
d'una  gioventìi  infoiente,  fé  fu  mai  mio  fco- 
pò  di  deviare  i  fentimenti  della  natura  ,  e 
fminuìre  il  rifperto  dovuto  alla  canuta  età, 
io  vorrei  anzi  che  la  venerazione  che  mo- 
lìravano  ai  vecchi  i  cittadini  dì  Sparta  foQe 
tra^fufd  ne*  Repubblicani  moderni  che  tenta- 
no calcarne  V  orme  gloriofe .  Dopo  quella 
folenne  p-otefta  mi  farà  lecito  olfervare  che 
la  debolezza  organica  de*  vecchi  ,  il  loro  fla- 
to qiiafi  fpmpre  valetudinario  ,  il  loro  timor 
naturale  de' pericoli,  reccefììvo  loro  amore 
della  quiete  ,  la  diffidenza  che  accompagna  la 
debolezza,  l'indolenza  che  fegue  l'efà,  la 
eertezza  di  non  godere  i  ffutii  lontani  di 
sfoizi  coraggiofi  ,  la  difficoltà  di  cred.  re  pof- 
£bili  delle  imprefe  di  cui  gli  anni  li  rendono 
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incapaci ,  la  ragione  che  fi  Cfrufca  a  roifura 
che  fi  avvicina  al  Tuo  termine  ,  la  durezza 
de' travagli  ne' funzion3rj  pubbijci  durante  la 
pace  e  la  guerra  ;  tutto  dimofìra  che  i  do- 
veri della  legislazione  e  molto  pifi  quelli  del 
potere  efe-utivo  fono  incompatibili  colla  vec- 
chiaia. L'uomo  arrivato  ad  una  certa  eia 
rimane  femplice  fpettatore  di  fua  efifìenza 
fenza  più  prendervi  parte  ,  e  vede  i  fuoi  tri- 
fti  giorni  paflare  avanti  di  lui  come  fé  fof- 
fero  i  giorni  d'  un  a!tro  .  Ora  a  mifura  che 
fi  raffredda  il  fentimento  perfonale  ,  sfumano 
e  fi  difìecano  gli  altri  fentimenti  tutti  da  lui 
nudriti  ed  animati ,  In  mezzo  y  quefte  rovi- 
ne non  rimane  che  un'  agehiacciara  ragione 
incapace  ri'  inalzarfi  a  qualche  cofa  di  grande 
e  di  fub  ime  .  Allora  egli  è  tempo  che  Tuo» 
mo  fcenda  dal  palco  e  dopo  avere  meritato 
gli  applaufi  dell'ammirazione  guQi  in  dif- 
parie  il  rifpetto  che  deve  eccitare  la  mtm.o- 
ria  delle  fue  pallate  vitii.  Io  tirerò  volen- 
tieri un  velo  fopra  ledebobzze  di  quelli  the 
railgrado  i  loro  capelli  bianchi  vollero  con- 
tÌBuare  il  perfonaggio  d'attore,  purché  mi 
fi  permetta  di  defiderare  in  T.  Livio  mag- 
gior critica  quando  ci  pinge  de' vecchi  fena- 
tofi  feduti  intrepidamente   fulle  loro  porte , 


mentre  i  Galli  Tcorrono  lloma  colie  fiaccole 
ai'a  turino  ed  attaccano  il  Campi  doglio  .  Fon- 
«teto  fu  quefte    ragioni  io  vorrei    che  rima- 
f>€Ìrero  efclufi  dalla  legislatura  quelli  che  fono 
giunti  ali'  anno    feircintefuno  .    Se  poi  raggi- 
riamo r  attenzione  fui  primi  tempi    delle  ri- 
voluzioni ,    tempi    in  cui  i  pericoli    riprodu- 
ocndofi  (orto  tutte  le  forme  richiegi;ono  tut- 
ta r  intrepidezzrj  del  coraggio^  gli  affari  raol* 
t-iplicandofi  ad  ogni  ìdsute  vog  iono  una  at- 
tività indefeffa  ,  le  ree  pilfioni  inviluppandofi 
nel  più  denfo    velo  della    fimulazione  è  ne- 
celfdria  uni  rsgione    avveduta    ed  elicla  per 
Csguirn^  le  traccie  e  finafcherarne  le  mire  ;  se 
riflettiamo  che  il  coraggio  nel  formontare  gli 
oftacoli  corrirponde  alio  (limolo  del  dtfiderio 
e  delia  fperdnza    di  gufi  .re  i  vantaggi    della 
r-tvoluzione,    che  quello  ftimolo  è  più  forte 
a  proporzione  de'lo  fp'zio  che  ci  refta  a  vi- 
isere  e  fi  edingue    col    crtfcere    degli  anni, 
f€    riflettiamo    che  l'indebolimento    del   co- 
raggio   deve  i.orrifpondtre    alla  durata    della 
foiferta  fchiavifù  ,    che  la  memoria    del  paf- 
fato    fpaventa    ancora    le  immaginazioni  che 
più  non  godono  di  tutto  il  loro  vigore  ;  que- 
lle ragioni  in-fieme    unite  ci  perfuaderanno  a 
^OA  introdurre  nslla  legislatura  ne' primi  fei 
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anni"  delta  rivoluzione  che  deg'ì  uomini  le 
cui  età  contenganfi  tra  gii  venticinqae  a  cin» 
^uant^cinque  . 

Sfcondo  la  coftiruziooe  francefe  i  membri 
dfl  Diretforlo  devono  avere  almeno  anni  40.  =- 
OUre  V  inefattezza  di  non  avere  fiff.to  Y  al- 
tro termine  efclufivo  ,  io  rifletto  che  il  po=» 
tere  efecutivo  deve  avere  il  maximum  d'atri- 
virà  ;  dunque  conviene  che  i  di  lui  membri 
fiano  \r\  quello  fpazio  de'li  vita  in  cui  la 
giubate  zza  e  la  profondità  del  giudizio  è 
congiunta  col  mafiìmo  vigore  dell' età  ,  Mi 
ferobra  dunque  (he  fr  debbano  fiffjre  per 
primo  termine  gii  anni  trentacinque,  e  per 
fecondo  cinquantacinque  e  che  quefti  due 
termini  debbano  eiTers  immutabili . 

Rifletterò  per  uliimo  full' articolo  dell'età 
che  ammefTa  per  neceffria  la  divifione  dtl 
corpo  legislativo  in  due  camere  ,  mi  femhra 
più  fpeciofd  che  folid;^  ,  più  fiftematica  che 
utile  la  legge  che  nella  prima  filTi  la  gio- 
ventù ,.  e  nella  feconda  la  vecchi^ji  ,  Se  que- 
lla difpofizione  fa  rifalrare  i  vdnfage;i  d^lla 
due  età  ne  rende  anche  più  fenfibi'i  i  difetti  , 
Diffitti  lo  fpidto  della  prima  tendendo  ah' 
impeto  air  attività  al  coraggio,  avendo  in 
viftd  principalmente   il  futuro,    quello   della 
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ffecondd  alla  !entez2a  al  timore  aila  puGllarR- 
mità  ,  e  reflringendofi  al  preferite  ,  mi  par 
di  vedere  un  fsrrye  di  divifione  tra  i  due 
membri  del  corpo  legislativo  :  anzi  la  fan- 
sione  di  pochi  fenjori  in  ultima  analifi  fa- 
cendo fola  la  legge  deve  annientare  frequen- 
temente i  vantagi^i  della  camera  de'  )00.  ì\ii 
fembrr]  che  quefti  inconvenienti  fcomparireb- 
bero  fs  fi  fidàlTeto  gli  fttflì  termini  d'età 
per  r  una  e  per  1*  altra  camera  ,  così  per- 
Cìettendo  che  in  ciafcuna  fi  trovailero  infie- 
sne  la  giovinezza  e  la  fenilità  ,  fi  arriverebbe 
a  rattemperare  a  vicenda  i  difetti  fenza  fmi- 
nuire  di  molro  i  vantaggi  dell'una  e  dell' al- 
tra età.  -  Il  nodro  fpirito  fi  guardi  da  certe 
idee  lufioghiere  che  fi  prefentano  coi  carat- 
teri di  fimplicità  ,  e  per  ammettere  un  fili  e* 
ma  come  vero  ricerchi  qualche  cofa  di  piìi 
d*  un  rapporto  fpeciolo  che  gliene  facilita  la 
percezione.  Ammiriamo  la  natura  che  con- 
fondendo infieme  gli  eftremi  fa  la  bellezza  e 
la  foìidità  dell' univerfo  e  fi  ride  della  noftra 
fublime  fapienza  nel  fempliftcare  . 

L' articolo  83,  della  coflituzione  francefe 
richiede  che  nelTuno  poffa  elfere  membro  del 
eonfiglio  de' feniori  fé  non  è  maritato  o  ve- 
dovo .  Queild  coiidiziune  tende  a  meit&re  io 
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•nore  lo  (iato  conjagale  (<j)  ,  a  ricercare  de' 
ìegfslarori  che  abbiano  fperimenrafo  i  bifogrii 
più  prefifanti  della  vira  ,  e  gudato  i  senti- 
menti pili  teneri  del  cuer  umano  .  Se  fi  rr* 
fletta  peraltro  che  i  legislatori  devono  inai- 
zarfi  fopra  tutte  le  umane  confiderazìoni , 
che  devono  imporre  filenzio  alle  parziali  fen- 
(ìbiiità  per  non  afcolrare  che  la  voce  de! 
pubblico  bene;  che  il  loro  tenìpo  debb' iffe- 
re  confacrato  interamente  alla  patria-,  che  a 
loro  principalmente  incombe  1'  obbligo  d'  af- 
frontare la  morte  per  la  caufa  comune  ;  che 
gli  fpafimì  e  le  lagrime  d'  una  figlia  o  d'una 
Ipofa  polTono  cagionare  dei  momenti  di  de- 
bolezza; fé  ii  rifletta  che  la  corruzione  de' 
coftiimi  prodotta  dall' ecceffo  d' ineguaglian- 
za ,  l'infolubilifà  del  matrimonio  confermata 
dalle  noftre  coft'tuzioni  ,  la  primogenitura 
combinata  colla  falsa  decenza  delld  nobiltà 
td  altri  ufi  trasformati  in  leggi  ddllj  confue- 
tudint    sforzarono    per  V  addietro    prircìpal- 

Cp)  A  Scarta  era  così  in  onore  il  roatriruonio 
che  un  giovine  ricHsò  d'  alzarfi  alla  presenza  d'un 
vecchio  capitano  celibe,  e  g)i  d  (?c  ;  tu  non  bai 
figlt  che  pojjano  a  me  rendere  no  giorn»  quejh 
ein  aggio. 


snente  in  Italia  la  maggior  parte  delire  pef^ 
ione  illuminare  ad  allontanarfi  dalle  vie  delia 
fiarura  e  le  riftrinsero  a  coltivdre  l*  amicizia 
piurtoflo  che  l' amore  ;  fé  fi  rifilttti  che  l'o- 
dio de'  tiranni  efcludendole  ddi  pofti  lucrofi 
le  uijfero  nel!*  impoffibilità  di  softener  con 
decoro  una  famiglia  ;  che  1'  ardor  della  gio-. 
Vinezzd  devidto  e  sedotto  dalla  fuperftizione 
precipitò  de' gran  uomini  in  uno  flato  anti- 
fociale  da  cui  vietarono  loro  di  sortire  1*  o- 
piiiion  pubblica  e  le  leggi ,  fé  fi  riflerra  dica 
a  tuito  qucrto  ,  fi  converrà  della  neceffità  di 
trafjndare  d  detto  articolo  alm^^no  per  i  sei 
primi  anni  della   rivoluzione  • 

La  Coftituzione  Francefe  ^he  fifìfa  i  r^qui- 
fiti  per  avere  dritto  alla  cittadina.iza  ,  l'età 
neceffaria  per  poter  afpirare  alle  pubbliche 
funzioni  ,  la  proprietà  richieda  per  entrare 
nelle  affemblee  elettorali ,  la  coftituzione  io 
dico  olT^rva  un  profondo  filenzio  fuUe  virtù 
delle  quii  debb' edere  fregiato  il  corpo  le- 
gislativo. Se  per  altro  quello  filtnzio  che 
forfè  fjandali/.zerà  a  prima  villa  ,  fi  potrebbe 
giuil.ficare  in  qujkhe  modo,  mi  pare  pesò 
che  farebbe  opportuna  una  fuccinta  efpofi- 
zione  de*  vizj.  efclufivi  dalla  legislatura  .  I9 
non   chiuderò   fevero    Catone   le  porte    dtl 

Senato 
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Senato  ad  ufi  uomo  che  avrà  baciato  la  ipoi> 
Ì2  in  prefenra  della  fig'ìj ,  mi  se  ne'  raifteri 
Eleufini  l'ardido  intimava  ai  profani,  agli  empj, 
alle  anime  lorde  di  colpi  d'  ufcire  dJ  recin* 
!o  del  tempio  ,  ì\  medefmio  grido  non  do- 
vrebbefì  ripetere  dalld  coflituzione  e  dire  al 
popolo  che  noa  accompagnafle  nel  fanruario 
delle  leggi ,  degli  uomini  che  portano  fui 
\olto  le  marche  della  difTolutezza  ,  che  die- 
dero prove  d'avarizia,  di  viltà,  di  barbarie^ 
che  mo/lraronfi  infenfibili  alle  dolcezze  della 
vita  Socievole  ,  che  fono  giunti  a  quel  grado 
dì  corruzione  o  di  foltezza  da  fprezzare  la 
pubblica  opinione  e  non  curare  la  patria  glo- 
ria ?  Quefte  precauzioni  dimoftrerebbero  al 
popolo  che  il  fenato  è  il  tempio  della  virtù^. 
che  le  vili  paflìoni  lontane  dalla  mente  de' 
legislatori  permifero  loro  di  calcolare  tran- 
quillamente pria  di  procedere  alla  decifione, 
cosi  le  leggi  fortendo  dal  fenato  coi  carat- 
teri di  fi^ggezzd  e  di  virtù  imprimerebbero 
nell'animo  de*  cittadini  quel  rifpetro  auguflo 
che  appafliona  l'anima  ed  è  forgente  d' azio- 
ni eroiche  e  di  f^jcrifizj  geneiofi ,  e  allora  le 
leggi  avrebbero  pefo  fufficiente  contro  Ist 
mobilità  del  tempo  e  della  forte  , 
»  priac'ipj  ftdbiUti  nel]*  antecedente  para- 
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g^rafo  m*  aiiforizzano   a  nievare   nel    codice 
Francese  ua'alrra  omilTione  e  fi  è  che  la  fo- 
ver^hia  quantità  di  ricchezze  debb*  eflere  un 
titolo   tTclufivo    d.illa  legislatura  •    I  favoriti 
dalla  fortuna  non  fono  quelli  che  hanno  T  in- 
telletto più  illuminato  e  *l  cuor  più  genero- 
fo  .    I  bifogni  fattizi    nati    dall'  imaginazione 
offufcano  la  ragione  dilfeccano  la    fenfibilità 
unico  fonte  delle  fociali  virtù  .    Ora  i  bifo- 
gni f-ìttizj  s'  aumentano  in  ragione  de'  mezzi 
-   di  foddisfarli  .  Altronde  le  perfone  foverchia- 
mente  ricche  avvezze  a  comandare  con  iin« 
p?ro  ad  una  folta  turba  di  fervi  ,  avvezze  a 
vedere  efeguia  in  un  momento  i  minimi  loro 
cenni,  devono  avere  nell'animo  quell'orgo- 
glio che  ricufa  fottoporfi  al  giogo  della  leg- 
ge   ed    abborre  i  principi    dell'eguaglianza. 
Se  l'efperienza    ci  dimoiìra    che    tutti  i  VizJ 
della  corruzione  feguono  le  grandi  ricchezze 
snaiTimamente    quando  acquiftate    fenza  indu- 
ftria  fi  confervano  fenza  travaglio  ,    la  fìeffa 
esperienza    prova  che  la  compafiìone    la  te- 
nerezza la  benancenza    fiorifcono  nelle  dadi 
laboriofe  della  focieià  in  mtzzo  alle  indigen- 
ze continuamente    rinafcenti    ed  amano    per 
foilenerfi  d'edere  talvolta  inaffiate    dalle  la- 
grime. Scorrete  la  ftoria  delle  fcienze  e  dell» 
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vhth  e  vedrete  i  gran  iiotTìi.r.  che  brillarono 
nelle  une  e  nelle  alrre  (orrire  dal  feno  delia 
povertà  o  rinunciare  fpcntaneamente  alle  ric- 
chezze ,    fia  per  liberarfi  dall'imbarazzo  che 
cagionano  ,  fia  per  soddisfare  al  bifogno  pref- 
fante  di  f^r  del  bene  .  La    ftefìfa  fperlenza  ci 
dimoftra  che  fé  l'uomo  di  fortuna  medlocrs 
conferva  quella  nobile  fierezza  che  ci  fa  fre- 
Cìere  alla  vifta    della  fchiivitù  ,    1'  uoiiio  fo« 
verchiamenre    ricco    avvezza  ad  efiere   fog-« 
giogaie  dai  bifogni  non  ha  una  fibra  che  ri- 
fuoni  all'indipendenza,   e  in  lui    l'orgoglio 
s'unifce    alla  viltà.    Se  gìrianìo   lo   fguardo 
intorno  di  noi  Vedremo  T  Arifìocrazia  alzare 
il  capo  nefci«*do  in  mezzo  alle  grandi  ricchez- 
ze ,    mentre    la  Democrazia  è   fparfa    tra    le 
perfone  che  non  hanno  che  della  moneta  di 
f'.rro .    Se  confultiamo    la  ftoria  ella   ci  dirà 
che  la  rivoluzione  Francefe  non  trovò  alcun 
oflacolo  nella  piccola  nobihà  e  nel  baffo  cle- 
ro,  ma  ne' nobili  milionarj  ,    ne' vefcovi  do^ 
viziofi  rinvenne  de*tìeitìÌGÌ  che  le  contrada - 
Tono  il  terreno    palmo  a  palmo  e  le    fecero 
pagar  caro  la  vittoria  .  Le  ricchezze  deli'Afia 
minore  generarono  la  fchiavità-  della  Grecia, 
e  Homi  precipitò  dal  colmo  di  sua  grandez- 
za guàndo   tbbs  a  suoi  ordini  i  tefat'i  dell* 

G  a 


3% 
Oriente.  I  Sueonì ,  dice  Tacito,  onorar.o  le  rie* 
chezze,  perciò  fi  fono  fottomeilì  ad  un  menarca 
aflbluto .  Le  provincie  più  ricche  de'  paefi 
baffi  furono  ritenute  o  ricondotte  fotto  il 
giogo  fpagnuolo,  mentre  le  più  povere  ,  quel» 
le  che  erano  quifi  fonmer(e  dai  flutti  riu- 
fcirono  con  degli  sforzi  più  che  umani  a 
(ìaccarCì  dalla  Spagna  ed  aflìcurarfi  V  indipen- 
detìza  .  Ho  dunque  ragione  òi  chiedere  ch« 
dilla  legislatura  fieno  efclufe  le  perfone  fo« 
verchiaraente  ricche  ,  così  fi  sfuggirà  il  pe- 
ricolo d' avere  per  legislatori  degli  uomini 
ignoranti ,  corrotti ,  ariftocraiici ,  potenti  ad 
eccitare  e  nudiire  delle  fazioni  (io)  ;  cosi  fi 
dimoftrerà  al  popolo  che  le  foverchie  ric- 
chezze fono  una  fpecìe  di  delitto  contro 
l'umanità  e  l'eguaglianza,  e  che  quelli  che 
le  poffeggono  effendo  fofpetti  d*  insenfibililà, 
non  meritano  che  loro  fiano  confidati  gli  af- 
fari della  nazione.  Sarebbe  cofa  defiderabile 
che  l'ambizione  d'entrare  nel  Corpo  Legisla- 
tivo fpingeiTe  qualcuno  «d  impoverirfi  JQ  aU 


(io)  La  Fraacia  non  dovea  dimenticare  qucAo 
articoio  i  €0à ,  cjie  rifejiù  i  fuuifti  effetti  dell'erfl^ 
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f?i3i  vantaggia  ,  e  che  quefla  paffione  di  cui 
Tumanifà  ha  tanta  ragione  da  dolerfi  venìif» 
a  pacarle  un  onorevole  tributo.  Aggiungete 
che  il  popolo  avvezzo  a  rifpetfare  macchi- 
nalmente i  grandi  prcprietatj  e  difpodo  a  con- 
fondere il  merito  col  potere,  nel  cafo  che 
fi  ammettefle  qualunque  ricco  nel  governo  ^ 
eleggerebbe  per  fuoi  rapprefentantì  ds?^'i  UO" 
mini  che  prefto  convertirebbero  lo  fcertra 
delle  leggi  in  una  verga  tirannica ,  Quefìo 
articolo  farebbe  tanto  piii  necefTario  di  HC^ 
farlo  nella  Coflituzione  Italiana  ,  quanto  drs 
ili  Italia  le  grandi  ricchezze  non  (onoco'tt* 
nella  tel'oreria  nazionale  ,  come  è  avvenuto 
di  molte  in  Francia  ,  quando  la  filosofi,!  dif- 
cacciò  quella  parte  dì  nobiltà  e  di  clero  che 
ricufava  l'eguaglianza  (u)» 


(ri)  Cincinnato  che  coltivava  il  fuo  camno  , 
Fabricio  che  ncufando  le  offcrfe  di  Pirro  Jo  co- 
flrinfe  a  dire  :  farebbe  cofn  più  agevole  il  torcert 
dal  fuo  cammin»  il  fole  ^  che  ritnovere  Fabrici» 
dal  fenderò  della  probità  ^  e  della  giujiiz^ia;  Curio 
Dentato  che  rifpondeva  ai  Samnifi  :  io  amo  meglio 
tomandare  a  quelli  che  hanno  dell*  oro  i  he  averne 
sejiejjo;  Temifìocie  che  dopo  aver  dcfo  fua  fig/ia 
hi  ifpofa  ad  un  uomo  onefìo  ma  povero ,  diceva  ó 
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Non    farà    fuori  dì  pfopoGto    di  rlfleffere 
fui  numero  de'  legislatori  dopo  aver  fatte  al- 


io  apprei:^o  più  fi  merito  f^n^a  ricchcz.r.e -^  chele 
ticchfixx,^  [enz,*  miritc  ;  Ariftide  che  febbt:ne  a- 
vcfle  in  mano  tutti  i  mezzi  onde  arrìcchirfi  ,  mo- 
ìì  sì  povero  xAe  Jo  ftato  fu  obbligato  a  fare  \t 
i'pefe  ds'  Tuoi  funerali  e  provvedere  alla  fufìTiftcnza 
di  Tua  famiglia  5  ti  quale  propofito  parlando  Pla- 
tone difTe  ,  che  Arijlide  fi  ers  applicato  a  riem» 
pire  Atene  di  virtù  \  Leonida  che  trincerato  alle 
Termopili  rigetta  le  magnifiche  promefTe  di  Xcrfe 
e  minacciato  dal  nemico  a  rendere  i*  armi,  rif- 
ponde  francamente:  vieni  a  prenderle  ;  tjutfti  i2- 
lull;i  perfonaggi  fono  i  modelli  d*  un  vero  Repub- 
blicano, non  que'  fenatoii  doviziofi  che  invidiava- 
mo a  Mario  le  fue  glorie  fcnza  volerne  feguiie  le 
|)edite  ,  vendevano  a  Giuguita  P  innocenza  d'  A- 
derbale,  e  alla  corruiione  de' quali  alludendo  G'u- 
gurta  ^z^o  ^  efciamava  partendo  da  Roma:  prejlo 
cadrai  cittì  venale  fé  ritrovi  fc«  compratore  ;  fi- 
nalmenre  non  que  Greci' Oratori  che  Catoni  fulla 
bigoncia,  Clodii  nelle  domelliche  mura  tradivano 
;a  patiia  p?r  avere  l'oro  si  Filippo.  Quelli  che 
crtdono  che  le  ricchezze  poiTano  unirfi  col  nobile 
lentimsnto  di  renJsrfs  illuftrc  ,  pare  non  conofca- 
«o  troppo  il  CUOI  Jeir  uomo  che  non  potendo  ef- 
(ere  vivamente  affefto  che  da  una  fola  paHìone  , 
chhedifce  Tempre  alle  impreflìoni  più  forti  ;  ora  \i 
vano  sfoggio    delle  ricchezze  colpifce  piti  i'  imma- 


cune  confidcf azioni  fuHe  loro  qualità  .  Una 
(alfa  idea  tratta  dalle  forze  fifiche  ci  fa  fup- 
porre  che  più  un'aiTemblea  è  numercfa  ,  piùi 
le  Tue  rifoluzioni  debbano  promovere  il  pub- 
blico vantaggio  ,  giacché  le  rirguardiamo  co- 
me rlfuUati  di  maggiori  cognizioni.  Quella 
idea  viene  fiancheggiata  dal  riflettere  che  più 
la  rapprefentanza  nazionale  è  nuraerofa ,  pia 
l*  amore  del  corpo  fi  avvicina  a  quello  del- 
lo Stato,  e  l'inrereiTedi  rapprefentante  ten- 
de a  confonderfi  con  l' intereffe  di  cittadino. 
Per  altro  Montefquieu  ci  a/ficura  che  quando 
gli  uomini  fi  unifcono  il  loro  giudizio  fi  ri- 
ftringe  .  Pare  che  i  pregiudizi  occupando  un 
campo  più  vaflo  di  quello  che  le  ccgniziotii, 
la  luce  fcientifìca  degli  uni  venga  per  cos* 
dire  alTorblia  dalle  tenebre  deg'.i  altri.  Se 
r  oftinozione  è  la  fida  compagna  deli'  igno- 
ranza ,  fé  la  vanità  domina  in  un'  alTerablea 
d'  eguali  con  tanto  maggior  forza  quanto 
quefta  è  più  numercfa,  fé  la  vanità  non  et 
fa  cercare  la  vera  opinione  ma  la  diverfa  da 

gìnazione  che  la  voce  pacifica  della  cofci;nza  e  il 
fntfraggio  deila  pofterità  ;  !a  fontuofità  che  ferifce 
vivamente  gì*  occhj  fa  dunque  perdete  alia  molla 
della  gloria  ciò  eh'  s!ia  ha  di  più  vigorofo  e  ti' 
più  forte  , 
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quella  degli  altri,  ed  inconfeguen^a  da  piìi 
Spinte  verfo  l'errore  che  verfo  la  verità, 
giacché  quella  è  una  e  quegli  moltiplice  ,  fé 
dico  fi  rifletta  full'  ignoranza  degli  uni,  fulli 
vanità  degli  altri  fi  conchiuderà  che  piìi  un* 
sffemblea  è  numerofa  più  il  pubblico  bene 
deve  incontrare  degli  intoppi .  Le  gare ,  le 
diffenfioni,  i  partiti  devono  nafcere  facilmente 
in  una  adunanza  d'  uon?Jni ,  i  quali  effendo 
inolti  non  polTono  effere  W  fiore  della  na- 
zione. Voi  troverete  molti  Euribiadi  che  al- 
zerebbero il  baffone  per  battervi  non  poten- 
do convincervi  ;  pochi  che  abbiano  il  sangue 
freddo  di  Teirùflocle  per  rifpondere  :  batti 
ma  a/colta  ;  molti  a  <|uali  fi  potrebbe  appli- 
care quanto  Solone  diceva  a  Pififtrato  :  tot' 
iant  C  amhiiìone  tu  fd  il  migliore  de  c'utadi^ 
zìi  (II);  pochi,  che  coa;e  Pedareto  fi  ralle- 
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(li)  L*  invidia  e  U  prefiiaEions  comunicano 
fili*  ambizione  quanto  ella  ha  di  violento  e  di  fre- 
golaroi  ora  l'invidia  è  compagna  dei  a  mediocri- 
tà, la  prefanzione  del  falso  (apere  .  Diogene  che 
in  pieno  mez^o  giorno  va  colia  lucerna  alla  mano 
cercando  un  uomo,  vi  dice  chiaramente  che  i  veri 
faggi  fono  ben  pochi .  Io  gli  paragono  a  quei  punti 
lucidi  che  fi  offervano  fui  difco  lunare  e  che  bril- 
lano in  mezro  nììe  mafie  d'  ombre  che  li  ckcoa- 
dàno . 
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ferino  che  Ja  patria  pofTegga  de' cittadini  mi- 
gliori di  lora.    E' facile  ritrovare    m  un' af- 
femblea    numerofa    l'audacia  che  a   colpi  di 
meraviglia    fi  fa  de'  feguaci ,    la  perfìdia  che 
ingannando    guida    al    delitro ,   la    debolezza 
che  fi  lafcia   fpaventare    da  un    morteggio  e 
facrifica  all'  opinione  il  dovere  ,  la  viltà  che 
non  fa   efporfi   ad  un    pericolo   momentaneo 
per  guadagnarfi  degli  anni  di  ficurezza  ,  V  e- 
goifmo  che  non  cerca  la  libertà  della  patria 
ma  un  buon  padrone  per  fé  .  Se  la  Conven- 
zione francefe  fofTe  fiata  minore  d'  una  metà, 
forfè  non  ci  avrebbe  offerto  tante  fcene  fcan- 
dalofe,  e  il  fantuario  delle  leggi  non  fareb» 
be  divenuta  l'arena  de*  gladiatori.    Se  dun- 
que fi  vuole  erigere  in  Italia  un  Corpo  Legi- 
slativo che  abbia  le  ri  forfè  dell'  idra  ,  e  che 
a  ragione  fi  fdegnerebbe    fé  venifTe  -  parago- 
nato ad  un'affemblea  di  monarchi   come  del 
fenato  di  Roma  diceva  Cinea$,  non  fi  fiffi  il 
numero  de*  rjpp-efentanti  a  norma  della  Fran- 
cia ,  ma  fi  tsng4  a  propjrzione  d'una  raetìi 
fiain  re  . 

Oitervand  j  \^  cof  in  a(!rafto  pire  che  il  Cor- 
po Legi«>'afivo  do  rebbe  can4Ìare  di  luogo  a 
mffarj  che  cangia  di  raemb  i  Le  fevere  leggi 
dell'  egudgliunza  lichi.g^ojo  ch^^  gì'  incomodi 
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ed  i  vantaggi  fi  diiiribulfcano  egualmenfe  fopra 
tutti  i  ponti  della  Repubblica  .  Il  mezzo  piCi 
ficuro  per  affcpire  gì*  odj  ,  le  diffenfioni ,  le 
diffidenze  che  fogliono  eccitarfi  tra  le  parti 
4^ una  Repubblica  ,  maflìme  quando  quella  è 
nel  fuo  nafcere  ,  fi  è  appunto  di  metterle 
tutte  allo  (lefTo  livello  ed  impedire  che  pre- 
valgano dei  privilegi  particolari  ed  efclufivi. 
Xa  vanità  che  è  maggiore  ne*  corpi  morali 
che  negli  individui  prende  ombra  e  fofpetto 
da  tutto  .  Quella  città  in  cui  rifiede  il  Corpo 
legislativo  fente  agitare  le  quifiionì  più  in- 
tereflanri  la  pubblica  felicità,  e  vede  conti- 
nuamente de'  lampi  di  luce  che  fanno  cono- 
fcere  i  fuoi  pregiudìzi  e  la  illuminano  intor- 
no a'  Tuoi  dritti .  Quefti  vantaggi  di  cui  go- 
de ad  efclufione  delle  altre  città  ,  gì'  intereffi 
del  reftante  della  Repubblica  che  in  effa  fi 
trattano ,  gì'  individui  che  fopra  d'  effa  riflui- 
fcono  da  tntle  le  parti,  i  cittadini  di  effa 
che  vengono  impiegati  al  fervigio  del  Corpo 
legislativo  e  dei  Direttorio  ,  per  le  mani  de' 
quali  pafìando  ia  qualche  modo  il  filo  degli 
affari  divengono  coli' andar  del  tempo  de* 
piccioli  tiranni;  tutto  fa  che  la  città  in  cui 
labilmente  rifiede  il  Corpo  Legislativo  alxi 
fopra  le  altre  la  tefla  e  grandeggi .  Al  con- 
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trarlo  fé  cangianr^o  il  Corpo  Legislativo  dì 
membri  cangialTe  parimenti  di  pofto  ,  fi  ver- 
rebbe a  togliere  quefta  fuperiorità  di  fatto  , 
le  cognizioni  politiche  fi  diffonderebbero  fc- 
pra  di  tatti  egualmente ,  fi  allontanerebbe 
dalla  mente  del  popolo  V  idea  di  primazia 
della  capitale  fopra  le  provincie  ,  di  dipen- 
denza di  quefte  da  quella ,  e  fi  verrebbe  3 
convalidare  nell'animo  di  tutti  la  perfuafione 
che  le  città  come  gì  individui  fono  eguali 
avanti  la  legge  .  Se  acciò  i  fentimenti  neu- 
trali non  fterjdr:no  radice  r.ella  malia  della 
Repubblica ,  la  Codituzione  richiede  che  i 
membri  del  Corpo  Legislativo  non  nano  rap- 
prefentantì  del  dipartimento  che  gli  ha  no- 
minati ,  ma  della  nazione  intera  ;  mi  pare 
che  fi  fiancheggierebbe  1'  idea  d'  unione , 
d'indivifibilità  ,  di  comunanza  fé  il  Corpo 
Legislativo  paffdiTe  dall'una  all'altra  parte 
della  Repubblica.  Per  altro  ficcome  il  delit- 
to fi  nafconde  più  facilmente  in  una  grande 
città  che  in  una  piccola  e  più  fpeditamente 
ritrova  de'niitiiflri  aMuoi  rei  difegni ,  ficco- 
me quindi  tanto  i  nemici  interni  quanto  gli 
ertemi  poffono  rapidamente  armare  de' bir- 
banti e  fpingerli  contro  il  Corpo  Legislativo, 
come  molte  volte  è  avvenuto  a  Paiigij  fic- 
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come  in  un*inienfa  città  è  difacllc  deternvi- 
nare  i  limili  ói  quali  fi  eftend^  un'  infurre- 
zione  ;  ficcome  quefta  incert  zza  diforienta  la 
forza  armata  Tempre  minore  di  quella  che 
potrebbe  follevarfi  contro  di  efla  ,  o  da  luo- 
f^o  a  delle  mifure  troppo  forti  e  contrarie 
alla  libertà  e  ficurezza  degli  innocenti  ;  fic- 
eome  chi  affale  è  fpinto  da  maggior  coraggio 
di  quello  che  viene  afialito  ;  ficcome  final- 
mente fé  gì'  infurgenti  reflaflero  fuperiori  ed 
arrivalfero  a  difperdere  la  rapprefentanza  na- 
zionale fi  aprirebbe  il  campo  ad  ogni  forta  di 
mali ,  perciò  mi  pare  che  quefta  dovrebbe 
piuttofto  rifedere  nelle  piccole  città  che  nelle 
grandi . 

Un  difetto  della  Coflituzione  Francefe  che 
facilmente  balza  agi*  occhj  di  tutti  fi  è  che 
i  membri  del  Corpo  Legislativo  non  fuffiflo- 
no  che  per  tre  anni ,  mentre  quelli  dell'  Efe- 
cutìvo  da  effo  dipendente  re<!ano  in  poflo 
per  cinque ,  Ho  detto  sntecedenteraente  che 
la  durata  d'  una  carica  qualunque  debb'  effere 
in  generale  in  ragione  inverfa  del  potere  • 
Ora  quella  del  Corpo  Efecutivo  elfendo  più 
grande  di  quella  del  Legislativo  ,  e  perciò  più 
facile  a  degenerare  in  abufo  ,  egli  è  naturale 
di  conchiudere  che  la  durata  del  primo  debV 
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e(ìere  minore  di  quella  del  fecondo  .  Mi  fem- 
bra  dunque  che  in  vece  di  far  fendere  un  mem- 
bro del  Dir.  ttorio  ogni  anno  ,  si  dovrebbe 
farlo  fcadere  ogni  fei  nufi  ,  cosi  ciafcun  mem- 
bro remerebbe  m  carica  folamente  due  anni  e 
mezzo.  Con  qu  fu  rinovellamento  lento  e 
graduale  fi  manterebbe  lo  fpirito  d'ordine  è 
di  confeguenza  ,  e  fi  oiterebbero  i  vantaggi 
dell'unirà  fenza  foffrirne  gì*  inconvenienti . 
Se  alPopporto  fi  cangiaffero  due  membri  il 
primo  anno ,  tre  il  fecondo  come  propofe 
qualcuno,  fi  darebbero  delle  fcoffe  troppo 
gagliarde  a  quel  fillema  di  (Idbilità  che  deve 
prefedere  alle  operazioni  del  governo  • 

Non  farà  fuori  di  propofiro  di  rilevare 
qualche  ditetto  negli  altri  articoli  ch«  non 
risguardano  direttamente  il  Corpo  Legislati- 
vo. L' articolo  IO  che  filfa  i  titoli  per  cui  uà 
fordfliere  diviene  cittadino  atiivo,  non  fa 
troppo  onore  alla  generodtà  Francefe  ,  e 
molto  meno  dimoiìra  quella  profonda  po- 
litica che  fa  fufcitarfi  degli  amici  in  tutti  i 
pumi  del  globo.  Allorché  confi lero  che  un 
vecchio  che  carico  d'anni  infelici  e  di  virtìi 
eroiche  sfugge  dUe  zanne  della  tirannia  e 
va  a  ricoverarfi  in  feno  alia  Francia  j  che  un 
foUato  che  hii  fpaifo  per  uiaanno  il  fuofan- 


^ue  per  confolidare  redìfizio  della  Repub- 
blica Francefe  ,  che  un  buon  artifta  o  un  uo- 
mo di  lettere  a  cui  le  Tue  opere  acquiftaro- 
no  la  benemerenza  del  genere  umano  non 
ricevono  il  titolo  dì  cittadino  da  quelli  che 
fi  dicono  gì' apoftoli  della  libertà,  gl'amici 
de* popoli;  quando  leggo  altronde  nella  fto- 
ria  di  Roma  che  per  acquiflare  il  dritto  di 
cittadinanza  in  quefìa  Repubblica  badava  por- 
tare r  armi  nelle  legioni ,  efercitare  qualche 
impiego  civile,  rendere  qualche  fervigfo  allo 
fiato,  moHrare  qualche  talento  perfonale  ; 
quando  leggo  che  i  figlj  di  que'  Galli  che  Ce- 
fare  aveva  afTediato  nell'  Alefia  comandavano 
delle  legioni  ,  governavano  delle  provincie 
erano  araefli  nel  Senato  di  Roma  ,  e  che  la 
loro  ambizione  invece  dì  turbare  la  tran- 
quillità dello  flato  ne  accrebbe  la  ficurezzae 
ne  confervò  la  gloria  ;  quando  io  leggo  quelli 
fatti  io  domando  le  gì'  Italiani  fiano  più  avve- 
duti ,  pili  grati  ,  più  generofi  de'  Francefi ,  i 
fluali  fi  fono  piccati  dì  generofità  per  fino  coi 
re  ?  Licurgo  che  chiufe  sì  feveramente  le  por- 
te agli  ftranieri  acciò  non  imitafTero  le  virti 
degli  Spartani  o  acciò  quelli  non  contraefle- 
ro  i  vì2j  degli  (Iranieri ,  Licurgo  io  dico  non 
efclufe  alcun  uomo  dabbene ,   alcun  talento 
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degno  di  Sparta,  e  la  fua   Senehjìj  era  pIuN 
torto    un  argine   che   arrecava    il   cont-glo , 
che  un  oracolo  di  riperculììone  contro  i  ta- 
lenti la  virtù  e  V  i«felicità  . 

Cerco  invano  la  giuftizia  nell*  articolo  12. 
che  toglie  1'  efercizio  del  dritto  di  cittadino 
a  chi  accetta  delle  funzioni  e  delle  penfioni 
offerte  da  un  governo  ertero  --  Se  un  Ge- 
nerale Francefe  veniiTe  a  difendere  le  Re- 
pubbliche d'Italia  figlie  della  Francia  d^gl' 
infulti  dell'  Aurtria  fua  nemica  ;  fé  un  artìRa 
Francefe  ci  prefentalfe  qualche  invenzione 
molto  utile  per  cui  meritaiTe  una  gratitudine 
annua  dalle  Italiane  Repubbliche  ,  la  Franci:i 
punirebbe  ella  l'eroifmo  e  Tabi'iià  di  queRi 
collo  fcancellarli  dal  ruolo  de' cittadini  ?  Se 
vivelTe  il  celebre  Franklin  io  credo  che  la 
Francia  protettrice. de'  talenti  e  memore  de' 
benefici ,  volontieri  gli  pagherebbe  una  pen- 
fione  in  contracambio  de' vantaggi  che  rica- 
vò dalle  fue  fcoperte  e  mal  foffrirebbe  che 
perciò  Filadirlna  gli  diceffe  :  zq  mi  dimentico 
de  fervi gi  che  tu  mi  fui  refo  ;  chiamo  in  dub- 
Ho  quella  probità  di  cui  per  V  addietro  mi  dC" 
pi  tante  prove  ,  e  tu  che  togliejìi  lo  fcettro  ai 
re y  al  cielo  i  fulmini^  ecciti  in  me  maggior 
/o/petto  che  V  infima  bifolco  i    d*  ora   in  avanti 
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farsi  Jlraniero  in  quella  patria  cJie  pahilijil 
ifo'  tiwi  fudori.  Una  diffidenza  che  va  a  re- 
primere in  qualche  modo  i  talenti ,  il  meri- 
to ,  le  virtù  ,  le  azioni  benefiche  al  genere 
«mano  mi  pare  che  paffi  i  limiti  di  quella 
prudenza  che  non  prende  delle  precauzioni 
contro  le  pure  pofiibilità ,  ma  contro  le  e- 
rentualirà  probabHi  (il) . 

II  fentimento  dell'  eguaglianza ,  la  gluftizia 
dldributiva  ,  la  franchezza  repubblican*! ,  il 
pubblico  vantaggio  pare  che  domandino ,  fe- 
eondo  che  io  ne  giudico  ,  che  fiano  cancel- 
lati gì'  articoli  ,  35  che  richiede  proprietà  in 
quelli  che  entrano  nelle  aflemblee  elettorali 
(  quella  perfida  lefione  dell'  eguaglianza  ina- 
fprifce  tanto  maggiormente  contro  il  nuovo 
governo ,  quanto  che  richiama  lo  fìafo  di 
abiezione  in  cui  gemettero  i  non-proprietarj 
fotto  V  antico  )  i  38  ,  che    vieta  la  carri/pori^ 
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(iz;  Luigi  XIV  pagava  delle  penfioni  anche 
£  que'  ietterati  ed  artifti  che  non  erano  Francefi  , 
e  gJ' altri  re  e  repubbliche  non  trafTeio  da  quella 
cendotta  aiotivo  di  fofperto ,  e  lafciarono  ai  ri- 
€ompenfati  rutti  i  dritti  di  cittadini  attivi.  So 
che  quefti  in  una  Repubblica  hanno  maggiore  c- 
ftenfione  che  in  una  monarchia,  ma  non  toccava 
fid  una  Repubblica  follevare  de*  dubbj  che  offsn* 
^eno  i  talenti  e  le  virtù. 
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éetìia  recìproca  tra  U  apmhht  eUttorali  (?a 
Coftituzione  Franccfe  fembrci  temere  che  gli 
uonìini  s'  unifcano  come  richiede  la  loro  na- 
tura ,  e  qudfi  direi  che  alle  volte  ufa  della 
politica  de* tiranni  che  dividono  per  domi- 
nare .  Se  norj  è  (lato  I'  odio  contro  Kpbef- 
pierre  ,  mi  pare  che  fi3  ftato  uno  spirito 
d'eccelTiva  diffidenza,  per  non  dire  qualchs 
cofa  di  più  ,  quello  che  ha  fcritto  che  nejfu" 
na  ajfemblea  di  cittadini  pojf^i  quallficarjl  per 
focitià  popolare  (art.  3^1*)  Che  nelfuns  _/»- 
città  particolare  trattando  di  quìfiioni  politiche 
pcjpa  corri fpondere  con  altrt ,  né  ao:grega''fi  ad 
effe  ,  re  tence  fejfionì  pubbliche,  compojie  d'  af- 
fociati  ed  affìjìenii  dijìifiti  gì*  uni  dagli  altri 
(  r:.  3^i.)  Le  focietà  pupolari  confervano 
e  difF.  ndono  il  fuoco  del  patriottismo  ;  quin- 
di invece  di  togliere  i  punti  di  comunicazio- 
re  che  U  unifcono,  conviene  per  quanto  è 
pofìfibile  moltiplicarli.  Tale  è  la  natura  dell' 
entufiìfmo  che  la  circolazione  invece  di  fnii- 
fìuirlo  lo  accrefce  ,  e  1' accrefce  in  un^  ra- 
gione molto  maggiore  del  nu-nero  di  quelli 
fopra  di  cai  fi  fpande  )  ;  64.  che  filTa  il  nu- 
mero degli  acanti  alte  pubbliche  fejjìoni  dt* 
ennfiglj  alla  metà  de'  meni^>rl  rìfpatìvi  di  eijm 
/cun  CijTìfi^lio  (converrebbe  che  i  confì*lj  de- 
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llberolTero  fé  foffe  pofTibìle    alla  prefenza    dì 
tutto    il  popolo    adunato;    così  egli  s' iftrui- 
rebbe  più  facilmente  negli  affari  politici  ;  così 
un  rapprefentante    perfido    non    oferebbe    al- 
zarfi  per  appoggiare  un  fiftema  che   vergelTc 
in  pubblico  ddnno  o  (lare  a  federe   per    op- 
porfi  ad  un  altro  che  promovelle  la  pubblica 
felicità  ;  lo  fguardo  del  popolo  filTo  fopra  di 
lui  lo  chiamerebbe  al  dovere  e  lo  sfoizereb- 
be  ad  elTere  virtuofo  ed  affiduo  al  fuo  porto 
per  timore  d' efìfere  moftrato  adito);  65,  che 
negli  appelli  nominali  vuole  che    i  voti  fiano 
JC  greti ,  (il  fegreto  apre  il  campo  alla  caba- 
la ed  ali'  intrigo  :  chi  dà  il  fuo  voto   in    fe- 
greto può  venderfi  e  tradire);  68,  che  con- 
cede ai  Seniori  ed  ai  Juuiori  la  fteffi   annua 
indenizzazione  ,  (T  indennizzazione  deve  ef- 
fere  proporzionata  alla  fatica  ,  ora  quella  de' 
Seniori  è  di  gran  lungi  minorej  ;    74,  ,  che 
chiude  il  conjlglio  dt  500  a  chi   non    ha   do- 
mìciliato  sul  territorio  della  Repubblica  per  i  o 
anni  precedenti  immediatamente    V  eUi^one  ^    e 
per    entrare    in    quello   de'  Seuiori    richiede 
anni   25  di  domicilio^  (non  vedendo  neffuna 
valida  ragione    per  fiffare  i   due    termini    di 
dieci  e  di  quindici ,  mi  pare   che  fi   potreb- 
i^ero  X   detti   termini   abballare   d' una  metà 
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per  ac?erlre  alla  voce  dell'  eguaglianza  e  fa- 
cilitare tina  buona  fcelra  )  ;  ili,  iii.  113^ 
118.  Ili,  rifguardanti  ia  garan^.a  dilla  rap-* 
preferitami^  naiionaU ,  (  quefii  articoli  fscea- 
do  in  ultima  analifi  dipendere  i' afìoluzione 
e  la  condanna  d'  un  membro  dallo  ftefib  Cor- 
po Legislativo  ,  viene  ali'  animo  il  fofpetto 
che  l'amor  del  corpo  vada  a  coìlidere  col 
pubblico  intereffe  e  fia  diaienticata  la  giufl:- 
2ia  per  afwoltare  un  fallo  punto  d'  onore  .  Si 
è  declamato  e  fi  declami  contro  i  principi 
perchè  vogliono  elTere  fuperiori  alle  leggi , 
e  non  è  tentato  di  divenirlo  quegli  che  iì  fa 
in  quilche  modo  giudice  in  caufa  propria  ?  ) 
138  ,  per  cui  nejfun  membro  dtl  DiniLofio 
può  fjfire  rieletto  fé  non  dopo  V  intervjllo  di 
anni  cinque^  (fé  l' efperienza  aveffe  dimo- 
firato  il  patriottifrao  incorrotto,  le  virtù  eroi- 
che d'un  membro,  non  farebbe  una  pazzia 
privaifene  per  cinque  anni  ed  efporfi  r.el'o 
^effo  tempo  al  pericolo  di  fare  cinque  ele- 
zioni cattive  ?  I  Romani  innalzarono  Camillo 
per  cinque  volte  alla  Dittatura  ,  e  queiì'  uo- 
n'^o  unico  st  nella  buona  che  nell'  avverfa 
fortuna  dimoiirò  colle  fue  azioni  che  Roma 
confidavi  con  ragione  nelle  fue  virtù ,  Se 
una    diffidenza    ecceffiva    avcH'e   ricufato    di 
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fiìefterlo  tante  Tolfe  e   fenzi  dilazione   a!lt 
teda  degli  affari,  i  Romani  celi'  invafione  di 
Brenno  non  fi  farebbero  rifcatiati  col   ferro  « 
come  li  rifcattò  Camillo  ,  e  i    Galii  che    di- 
cevano d'  avere  i  loro  dritti  fulie  loro  fpade 
avrebbero  rapito  tutto  l'oro  di  Roma  )  ;  139 
che  vuole  che  /'  afcendente  e  il  difczndente  in 
linea  retta  i  fratelli  ,  il  yo  ,  il  nipote  ^  i  cU'» 
j^ìni  in  prima  grado  ^  gC  affini  in  quelli  diverfi 
gradi  non  pojfano  fuccedcrfi  nella  carica  di  di' 
rettori  fé  non  dopo  l'intervallo  d*  anni  cinque^ 
(la  Coftituzione    non  fiffundo    nulla    intorno 
all'  influenza    dell*  amicizia    molte    volte    più 
forte  dei  legami  d*  affinità  e  di  parentela  ,  (i 
dovrebbe  lafcijre  al  Corpo  Leg;islativo  a  cui 
fpetta  eleggere  i  Direttori  ,    il    giudizio    in» 
torno  alla  probabilità  e  grandezzj  dtl  danno 
a  cui  fi  andrebbe  incontro  inftallando  de'  pa* 
renti  e  degli  affini  ne' fuddetfi  gradi);     XJ} 
che    fa    montare    l'onorario    de' membri    dd 
Direttorio  ad  una  fomma  che    fcandalezza    il 
popolo  e  Io  rende    defiierabile   all' avarizia  j 
330  che  concede  al  Direttorio  la    facoltà  di 
Jìabilìre  dtl'e  conven%;oni  f<grece  m*  trattati    di 
pace;  (mi  pare  eh'    quefto    arti:oIo    dimcflri 
ana  confidenza  ecceflìva  come  dltri  dimoftra- 
^o  uà*  eccvffiva  di&denza .  Forfè  cometttb* 


he  che  le  condizioni  fegrete  fodero  ccncervi 
tdte  da  una  commiffione  comporta  di  due  Di- 
rettori e  tre  del  gran  Configlio  )  . 

Merita  particolare  attenzione  V  articolo 
306  ,  il  quale  richiede  che  le  contribuijonì  di 
qualunque  natura  fiano  ripartiti  tra  i  contri'^ 
buenti  in  ragione  delle  loro  facoltà  .  K  che  1 
Se  è  dì  pubblica  ncrorietà  che  né  il  Clero-, 
riè  i  nobili  pagarono  mai  irapofte  fotto  l'an- 
tico governo  ;  fé  le  cariche  più  lucrofe  fu- 
rono da  eifj  polTedute  efcluQvamente  ;  fé  elS 
fi  oppongono  per  qaanto  poflbno  all'intro- 
duzione della  Repubblica  ,  fé  la  giuflizia  ri- 
chiede ch=  fia  loìgjiorara  la  fone  di  quelli 
che  furono  oppreffi  dai  tiranni;  fé  il  popolo 
deve  fentire  immediatamente  tutco  il  van- 
taggio della  rivoluzione  per  foftenerla  ;  non 
è  egli  neceffdrio  che  almeno  ne*  dodici  piim-i 
anni  della  Repubblica  le  irapofle  cadano  tut» 
te  fopra  i  nobili  ed  il  Clero,  onde  quelli  re  Ri<9 
tuifcano  in  parte  quanto  per  loro  mancanza 
dovettero  pagare  le  altre  cldffi  dtlla  focietà? 
Voi  avete  fatta  la  guerra  ai  tiranni  ^  vi  iicte 
impoffeffati  de' loro  beni  ,  e  perdonate  ai  lo* 
ro  complici  ?  Effi  furono  voftri  lìemìci ,  con- 
tinuano ad  eflerli  anche  al  prefente ,  e  voi 
y  tiaiiate  come  qui;iii  a  cui  k  tiiaaiùa  la^ 
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te  fo danze  per  gettarle  ad  efiì  ed    ìngrafTaf* 
li  /  La  prudenza  altronde  richiede  che  levia- 
te loro  parte  di  que*  mezzi  con  cui    potreb- 
bero   eccitare    una    controrivoluzione .    Ag- 
giungete che    le  importe    devono  cadere    fui 
fuperfliio   e  non    fui  neceffario .    L'uomo    è 
entrato  in  fociet.^  per  conlervare  i  dritti  che 
f;li  diede  la  natura  ;  ora  la  fomma  di    quarti 
tende  a    procacciargli    un'  efirtenza    comoda , 
cioè    un*  efirtenza    in    cui    porta  foddisfare    a 
fuoi  bifogni  primitivi  fenza  uno  rtento  eccef- 
fivo  ,  (la  quantità  dell' eccertb  è  fitTato  dalla 
comune  opinione  )  .  Allorché  un  uomo  offre 
alla  focietà  il  tributo  del  fuo  giornaliero  tra- 
vagliò  ;  allorché  querto  gli  bafta  appena   per 
vivere  ;  allorché  altronde  la  focietà  inchiude 
de' membri  che  hanno    una  granché    quantità 
di    fuperfluo ,   la   giurtizia  ,    la    più  rigorofa 
giuftizia  richiede  che  quegli  non  fia  foggetto 
alle  importe  ,  e  tutto  il    pefo  cada    fopra  di 
querti ,  e  voi  farerte  ingiurtiffimi  se  inerendo 
all'articolo  della  Cortituzione    Francefe    fla- 
biiifte  querta  proporzione  :  l' importa  che  dé^ 
ve  pagare  il  primo  rta  all' importa  de' fecon- 
di,    come  il    denaro  di    quegli  al    danaro  di 
querti'.  Conviene  finalmente  ortervare  che  U 
4uaQitùà  4el  neceikrio  per  liberarli  dalie  a«-^ 
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gufile  dell'indigenza  è  ineguale  ia  tutti  gli 
uomini  ,  giacché  la  vecchi^jj  ha  piìi  bifogao 
che  l'infanzia,  il  matrimonio  pih  che  il  ce- 
libato ,  la  debolezza  più  che  la  forzj ,  la 
malattia  piìi  che  la  finirà  .  Se  gcttafi  uno 
fguardo  full' Italia  per  applicare  quefti  prin- 
cipi ,  corrono  fubito  alla  mente  le  parole  di 
Tiberio  Gracco  :  It  befiie  Jdvatìchc  hanno  ì 
loro  covili'^  e  i  cittadini  Romani  che  fi  dicono 
i  padroni  del  Mondo  non  hanno  tetto  da  rìco-m 
verarfi ,  né  un  palmo  di  terra  per  lo^o  ftpoì^ 
ero .  Ora  io  dimando  fé  il  povero  popolo 
d'Italia  debba  portare  il  pefo  delle  impoRe: 
fé  la  repabblica  puaifca  i  ladronegy^i  fati i  lot- 
to la  monarchia,  fé  ci  fia  fperanza  dirindan» 
nizzamento  per  il  popolo.  Il  raio  animo  non 
mira  alle  leggi  agrarie  j  ma  non  fi  potrebbe 
fiffare  un  certo  1  mite  alla  proprietà  territo- 
riale e  compartire  a  tante  famiglie  povere  che 
inondano  la  focierà  quella  parte  che  loro 
tocca  di  dritto  naturale  e  che  è  ftata  loro 
rapita  da  una  fpecle  di  Ldri  che  fi  chiamano 
nobili?  (i^)  Il  Senato  di  Roma  dopo  svere 

(13)  Converrebbe  che  i  legislatori    fi    perfua-' 
defTero  che  U  proprierà  è  il  mp-gg'ore    incoraggi- 
ncato  s'  --vnoiio ,  e  che  ^[uefto    fa   scomparicd^ 


fn  mille  modi  defufa  fa  buona  fede    c?e1    po- 
polo j    fiiii^a  coi  fufcitdfgii-  contro    i    Volfci 
O    i    Samnm  .    E    da    qualche    tempo    che  è 
iìata    proaieffd    al    popolo    la    felicità ,    e    la 
promeffj  refti  ancora  da  effettuatfi  ;  iìo  a  ve- 
dere che  fecondo  l'articolo  fopiacitato  fi  fi- 
nifca  col  fare  la  guerra  a  quelle    poche   fof- 
tanze  che  gli  ha  iafciato  la  tirannia  .    1\   che 
accjdrà  poi  con  tanto  maggior  danno  quantd 
meno  ù  avrà    1'  occhio   alla    probità  di  quel- 
li che  rifjuotono  le  impofìe  .  II  popolo  d' Ita- 
lia non  avrebbe  ragiene  di  dire  a    furi    rap- 
prefentanti   quanto    B^tone   re    di    Dalmazia 
rifpondeva  a  Tiberio  che  gli  dimandava  per- 
chè erafi    ribellcito  :    perchè   mìndate    voi  lupi 
ed  animali  rapaci  in  vtcc  di  paflori    e  di   cani 
per  difendere    le  wjire    gre^^ie  ?    La    Sicilia  fi 

lamen- 

quifi  tutti  i  vizj .  giacché  quifi  fufti  fiaggono 
origine  dall'ozio  e  dalla  fciopsrafczza  .  Sa  le  vo- 
Are  manaje  tagliano  i  tronchi,  lafciano  rufiìiìe* 
re  le  radici;  ora  la  giufl'Zia  non  può  approvAre 
che  (ì  condanni  T  uomo  al  dolore,  fé  prra  non  fo- 
no cfaufte  le  forgenti  che  lo  corrompo.io .  Vi  fo- 
co de' Ci  fi  p"r  cui  me-itano  p'ù  la  forca  i  legif- 
-latori  che  noe  p'-evengono  i.  delitti ,  che  i  deU»- 
Hjgftti  che  U  commeuoaOf 
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fomentava    un    glorne    di    Vetre;   le  nuovit 
repubbliche  haliane  ronfi  potrebbero  lagna- 
re  dei.  .  ..  dei ....  ? 

Pria  di  terminare  le  ofTervazioni  fulla  Co- 
fìituzione  Franctfe ,  f-rà  bene  d' oilervare  in 
generale  che  la  Nazione  Francefe  debb*  effe- 
re  ftretta  con  maggiori  e  più  forti  legami 
politici  che  r  Italiand  .  I  Francefi  fecondo 
che  ne  diceva  Madama  dì  Graffigni  fonc 
sfuggiti  dalie  mini  delia  nafura  ,  appena  ri- 
cevuta r  aria  e  il  fuoco  .  Quefla  nuzione  (io 
riporto  i  fentiraenti  di  Thomas)  frivola  e 
fpiritofa  ,  penfdtrice  e  corrotta  ,  irapeTuofa  e 
leggiera  ,  ardente  nel  piacere,  occupata  pro- 
fondamente queft'  oggi  di  ciò  che  dimenti- 
cherà dimani  ,  che  di  turro  parla  fcnza  che 
le  idfe  degli  ogt>erri  le  fcendjno  al  fo  ido 
diir  anirao ,  che  rifguarda  con  indifferenza 
tutto  ciò  che  è  grande  ,  ed  alle  volte  pat;a 
con  un  motto  ridicolo,  uu' rzionc  gMierofa  , 
o  un  fervigio  eroico  refo  alloff.to,  che  noti 
conofce  la  1. berta  che  per  slanci  td  è  fena- 
pre  ai  momento  d^abularne,  cap.ce  di  cor- 
rete   ali'  armi    per    Hn'  aria  «^i    MufiCd   (i^)  , 


(14)  Si  ricovdi  il  fanrue  che  ha    fatto    fpar= 
gere  i*  inao  Màrfiacfc,  e  fx  vtdià  i*io  efagero. 
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%n  epij£ramma  ,0  urr  ornnvfitrìto  il  capt?  9 
«[uelia  nazione  fimiie  alle  donne  ed  ai  fan- 
cmlli  pare  che  non  fia  capace  df  quel  grado 
di  libertà  a  cui  pofTono  pretendere  que' po- 
poli che  hanno  minore  irapetuofirà  nel  ca- 
rattere, più  profondità  De!  giudizio,  minore 
tnohilifà  neir  im.Tiagicazìone  .  Quefla  olTer- 
vazione  può  fervire  a  quelli  che  modifiche- 
ranno la  Goflituzione  Francefe  per  addartar- 
la  air  Itah'a  . 

Qamto  abbiamo  finora  erpoflo  interno  allj 
fovranità  del  popolu  ,  all'  eguaglianza  de*  cit- 
tadini ,  alla  Décrffità  d'  una  rapprcfentanza' 
nszìonale ,  ali' indipen.;'fT,za  de'-le  funzioni^ 
alla  loro  durau  ,  slle  qu^^Iirà  de' funzienarj 
pubblici  ,  e  quanto  intorno  a  quelli  oggetti 
è  rviiu^jp^ro' a  lungo  ntlla  Coftituzione  Fran- 
csfe ,  tutto  queQo  io  dico  è  fond-ifo  fulìa 
natura  dr.ll'  uomo  ,  filile  leggi  eterne  del  cuor 
umano,  fui  dtrfide  rio  della  felicità  ,  fulT  amo? 
del  potere.  Ora  f-^  la  natura  è  la  lielfa  in 
rutti  gli  uomini ,  fé  non  v'  ha  di  diverfo  che 
la  fuperiì^ie  ed  il  colore  ,  fé  le  cause  efle- 
riorì  che  efl^endono  o  reftringono  la  forza 
delle  p^ffioni  lafciano  fufnikre  intero  il  de- 
fidsrio  della  felicità ,  fé  l*  amor  dtl  potere 
ne  è  un  immediata  confegueiìza  ,  fé  k  ten» 


Càzfone  dell' abufo  ne  è  un  efrctto  neceitario,- 
fé  i  governi  fono  cattivi  a  propoiziore  che 
quefta  tentazione  ha  campo  di  realizijrfi,  fé 
li  bontà  loro  confifle  nell*  opporle  una  forza 
preponderante  ;  fé  quefta  forza  non  trovali 
che  nella  rappresentanza  nazionale  eletta  dal 
popolo ,  egli  è  evidente  che  quefla  è  1'  uni- 
ca forma  di  governo  che  convenga  a  tutte 
!e  nazioni  ,  perchè  è  1'  unica  che  conferva 
Tefercizio  erpfdifo  cW  loro  diritti  ,  La  varia 
cfteufione  del  rerrirorio  ,  gì'  ofìacoli  fifi.i  chi 
lo  intercettano  ,  i  limiti  delle  umane  affezio^ 
ni  richiederanno  una  fola  o  molte  rappre- 
fentanze  nszfonali  ,  ma  le  leggi  fondamectali 
di  quefte  fono  ,  o  per  meglu)  dire  ,  dtvano 
edere  aifjtro  le  ftelle ,  come  in  qiwlunque 
edificio  vallo  o  riftretto  fi  devono  oflervare 
nel  coftruirlo  le  ftelTe  leggi  di  gravità,  altri- 
menti crolla  da  tutte  le  parti  e  finisce  per 
fchiacciarne  gl'abitatori  Dimentichiamo  la 
riputazione  de'gran  uomini  che  rraffjrono  del'.s 
miglior  forma  di  governo  ,  duicntichiamo 
certi  afì&omi  pol'i'ci,  la  cui  verità  parzi.lc 
copre  la  falfrà  che  le  è  f  ainifld ,  rifl  rtiarao 
che  quanto  dicefi  intorno  alla  ne  ceffi  à  di 
(Vabilire  quefto  o  quel  governo ,  è  fondato 
(opra  qualche  circofìarjza  fifica  ,   o  p?.llìone 

D  a 
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particolare  non  fu  ile  quaiìri  primarie  dèli:* 
natara  umana,  e  «rdijnte  quefli  e  gl'ante- 
cedenti riflsfli  conosceremo  che  quella  ne- 
ceifit^  risgu.udi  meno  la  forma  del  contrat- 
to fodale  che  la  Coniruzione  Civiie  ,  meno 
la  natura  e  la  dilìribuzione  de*  poteri  che  le 
relazioni  de*  cittadini .  L'effere  una  nazione 
collocata  a  fimco  del  mare  o  in  mez^o  a! 
continente  richiederà  bensì  che  dtbba  im- 
pedire C'  f le  azioni  o  promoverne  certe  al- 
tre ,  ma  non  farà  mai  a  cagion  d' efempio 
che  debba  rimettere  tutta  T  autorità  nella 
niani  ri'  un  folo,  confondere  infieme  i  due  po- 
teri Legislativo  ed  Esecutivo  5  o  fidbi lire  che 
le  funzioni  pubbliche  debbano  ac^iftarfi  pec 
succefiìone  ed  eredità  .... 

Dopo  avere  fiiTjto  i  fondaraenri  d'unaCo- 
fiituzione  Deraecrdtica  ,  dopo  avere  rinvenuto 
il  tempio  dtrlla  libertà  e  dell'  eguag!i<inzi  ,  ar- 
redismoci  ad  analizzare  i  ^eniimeiifi  che  que«- 
fle  divinità  ci  infondono  ,.  e  dimoflridmo  ai 
profani  che  fi  nolìro  cuU«  è  ragionevole  . 
Il  sentimento  \ivo  e  prof^Jndo  della  libertà 
inveftendo  tutta  1*  anima  ,  la  trae  dal^'ado- 
pimento  alia  vita  .  Il  vigor  nuovo  fparf  j  per 
tutte  le  facoltà,  gl'oggetti  moUipliJ  che  fi 
attillano  allo  fpirito,  tenendolo  iti  un   con* 


77 
tfnuo  moto,  creano  in  lui  mille  piaceri  anche 
hi  mezzo  a  fenfàzioni  ire!  ff^-renti ,  A'iora  è 
fcacciafo  d-il   cuore    quel   sentimento    infop- 
portabìle  che  fa  languire  e  divora  i  riglj  della 
fchiavitii  ,  che  fcolora  e  dilTecca  al  loro  fguar- 
do  tutti  ^^*  o^getù  y  e  gli  fpinge  agli   eccefTi 
fieli*  intemperanza  per  liber^rfi  ddl  pefo  d' e- 
fiftere  .  Alla  voce  della  libertà  1'  uomo  forte 
dai  folchi  profendi  che  l'dbitudine  e   l'iner- 
zia   gli    avevano   irscviaro  d:i   molti    fecoli  ; 
l'uomo    nato  con    del  vigore  marcia    ove  il 
fentinento  del  fUo  vigore  lo  trafporta  \  l'uc- 
mo  fornito  di  talenti  va  aiTìJerfi  a  quel  porto 
s  cui    i    fuoi    talenti    lo    chiamano;    l'uomo 
debole  e  vacillante  apnoggiifi  fopra  dtgli  al- 
tri e  diviene  forte  della  fortezza    altrui  .  Lo 
fpirito    d*  induftria    rifvegiidro    disila  fperdnza 
del  godimento  por^a  inquieto  lo  fguardo  fo- 
pra   tutti    gl'oggttri,    ed    inventa    de' nuovi 
mezzi  d' ingrdndìmento  ,   Non  trovando  l'uo- 
nao    nedui    ort  colo  nel  <:dmpo    dell'attività 
s'avanza  da  tutti  i  lari  verfo  il  termine  della 
perfezione  .   È    allora    che    Apelle    colorisce 
ed  avviva  le  tele,  PrafìTirele  anim.i  i  ma-mi, 
Sofocle  calza  il  coturno  ,  e  Demoftene    fpa- 
venta  Filippo  dalla  tribuna  .  La  fermentazio- 
ne ger.eiale  the  ^glca  tucìe  le  cL^flì  ficomti- 
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nica  e  punfi:a  i  cefi  imi,  e  Te  la  Tchiavitt 
fjjìngpndo  tatù  ì  fendmenti  verf)  1' egoifmo, 
fa  regnare  d'  intorno  a  fé  una  foijrndine  , 
una  immobilità  che  fpaventa  e  da  1j  tnorte  , 
la  libertà  primo  dono  dal  cielo  ,  primo  ger- 
me d'  ogni  virtù  avviva  ed  elettrizza  la  fen- 
fibilità  e  allarga  il  campo  di  noftra  fociate 
cfilìenza  .  Al  raggiar  Tuo  dileguanfi  come  neb- 
bia al  fole  i  biffi  affetti  e  vili  e  tutte  le  paf- 
iìonì  malvagie  che  dominano  efclufivamente 
il  cuor  degli  fchiavi ,  Allora  nafjono  quelle 
Sublimi  illufioni  che  afforbono  le  piccole  paf- 
fioni ,  nafce  quel  Unto  entufiafrao  che  di- 
fprezza  h  mollezza  per  sfuggire  i  lacci  deUa 
corruzione,  che  orava  i  dolori  per  agguer- 
rirfi  contro  le  debolezze.  L'uomo  fiero  del 
proprio  merito  afpira  meno  a  comparir  ma- 
deflo  che  ad  effer  grande  ,  e  ficuro  d*  avere 
dritto  alla  gloria  s'avanza  intrepido  in  mez- 
zo al  rumore  della  calunnia  e  le  perfecuzio- 
ni  dell'  odio  ,  sforza  i  fuoi  eguali  a  rlcono- 
fcere  la  fua  fuperiorità  e  dimanda  ai  pofleri 
la  meritata  corona . 

Le  difTenfioni  de'  nobili  e  de*  plebei  nell' 
antica  Roma,  gli  sforzi  che  queOì  fecero  per 
fortire  dallo  flato  d'  oppreffione  e  foSlevarfi 
a  tutte  le  dignità ,  la  rivalità  che  ha  femp;^ 
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ffegnato  nelle  monarchie  tra  la  nobiltà  e  la 
plebe ,  i  lamenti  che  fonofi  Tempre  eccitati 
in  vifta  de'  privilegi  efclufivi ,  fono  tante 
protefle  del  cuor  unano  contro  il  principio 
€Ì' ineguaglianza  .  L'uomo  fi  paragona  conti- 
nuamenre  a  Tuoi  fimili  e  mifura  la  propria 
miferia  dall'  altrui  fuperior!tà  .  figli  fi  sforzi 
in  confeguenza  d' abbafìare  gì'  altri  a  fé  o 
follevarfi  a  livello  con  eflì ,  Un  privilegio  , 
una  diflinzione  che  impedifce  ad  alcuni  V  ac- 
quilo d'un  bene  a  cui  potrebbero  in  ragioa 
di  merito  afpirare  ;  una  legge  che  addolci- 
{ce  la  voce  pe' grandi  ed  è  fevera  pe*  picco- 
li ,  tengono  i  cirradini  in  uno  (lato  di  guer- 
ra ,  e  T  unico  trattato  di  pace  che  fi  polla  e 
fi  debba  con  efTì  conchiudere  è  l'eguaglian- 
za. L' eguaglianza  che  cieca  falle  perfone 
non  ravvifa  che  i  talenti  il  merito  e  la 
virtù,  che  fa  fcomparire  quelle  diftinzioni 
odiofe  da  cui  vengono  allontanate  e  divife 
1p  clafiì  e  ritenute  in  perpetuo  moto  con- 
'vulùvo  ,  l'eguaglianza  che  apre  a  tutti  il 
varco  all'ingrandimento  in  ragione  delld  lo- 
ro facoltà  ,  fiuembra  le  grandi  ricchezze  dalle 
quali  nafce  l'infolenza  da  una  parte  e  l'av- 
vilimento dall'altri,  l' ecceflb  del  luffo  a 
fianco    dell'  eccello   de'bifogni,   l'indigenza 
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relativa  più  inrcff  ìbìle  dell'indigenza  reale 4 
r  eguaglianza  io  dico  fa  rifliire  tatti  i  beni 
fopra  tutte  le  claffi  della  focierà  .  Eiia  favo- 
rifce  la  concorrenza  negli  oggetti  di  trava- 
j^Iio  ,  concorrenza  che  alza  il  prezzj  de'ia- 
larj  e  ftabilifce  una  giuda  bilancia  tra  il  ric- 
co che  confutna  ed  il  mercenario  che  fa  farQ 
piagare.  Ora  una  certa  egudglianza  di  como- 
di, la  comune  ficurezza  di  conlervarli  e  la 
fperanzi  di  accref:erli  rinvfgorifce  quella 
fsrza  che  tende  ad  unire  gli  uomini  tra  di 
loro  ,  forza  indebolita  dall'  iil'ontanamento 
che  conduce  all'indifferenza,  ed  alia  rivalità 
che  confina  coU'odio  .  L'  egiK-?g!Ì2nza  è  un'  idea 
madre  che  ÌLfluifce  ìupra  tutte  le  altre  e  loro 
comunica  una  direzione  verfo  d' un  centro 
cotnune  che  è  V  rff 'zione  degli  uoaiini  ;  met- 
tendo tutti  a  parte  delle  fenfazioni  tutte  della 
fociità,  facilita  il  paffjggio  alle  emozioni  piìi 
dolci  del  cuor  umano. 

Dai  fentimenti  di  liberti,  d*egU3gtianza  , 
e  dilla  folla  de' beni  che  ne  emerg()no  trae 
origine  e  acquifla  forz^  1'  f  ntufiarmo  verfo 
|j  patria  che  ce  ne  afficura  il  godimento , 
^01  potendo  l'  uomo  libero  .d  fgiungere  la 
propria  felicità  dall'  efiLÌenza  della  patria  ,  fi 
f«  UQ  dovere  di  falvarla  0  di  cadere  con  l^'. 


Uno  {chiave  verlrà  con  ìnciifTerenzi  i' incen- 
dio di  guerra  che  la  diftrug^e  ,  perchè  il  di 
lui  animo  avvilito  non  rifente  alcun  oltrcig- 
gio  ,  il  fuo  Cdratfere  fnervato  non  è  capace 
di  sforzo  ,  perchè  da  Tuoi  facrifizj  non  fi  può 
compromettere  che  un  accrefciiiento  di  mi- 
feria  ,  perchè  palTando  sotto  il  comando. d'un 
a!tro  tiranno  non  fa  che  cangiar  di  catene  , 
perchè  la  patria  non  gli  garanti  l' ufo  de* 
beni  che  legano  l'uomo  all' elìftenza  e  gli 
rendono  cara  la  vita  ,  Al  centrario  il  giido 
della  patria  in  pericolo  rifuona  nel  cuore  di 
tutti  i  liberi  cittadini;  effi  s'alzano  pronta- 
mente in  malia  folievando  fopra  dello  iìàìo 
una  felv  1  di  fpade  per  garantire  i  loro  figij , 
le  loro  fpofe  ,  i  loro  amfci  ,  la  proprietà  , 
la  viia  e  la  patria  ,  che  veglia  i^  giorno  alla 
l&ro  felicità ,  la  notte  alla  loro  ficurezza , 
in  tutto  il  corfo  dell'  anno  ai  loro  intertfli 
e  piaceri .  Al  nome  di  patria  fi  rifveglian© 
e  s'affollano  alla  mente  dell'uomo  libero 
mille  immagini  lufinghiere  .  Egli  fi  richiama 
confufdraente  il  bel  tempo  dell' adolefcenza  , 
i  piaceri  della  giovinezza,  gl'onori  che  ha 
confeguifo,  le  cariche  che  ha  efcrcitato  ,  le 
azioni  generofe  ,  i  facrifizj  eroici  che  ha  fdt- 
io  in  favore  de'  fuoi  concittadini ,  le  fperan- 
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ae  d' ingfanclìtDento  nel  futuro  ;  quefte  e  niH- 
le  altre  idee  infieme  confufe  raccolgono  le 
forze  dell*  animo  e  le  unifcono  intorno  a 
qjeflo  nobile  fantafma  che  fi  chiama  patria  , 
e  fofFocando  le  piccole  fenfibilità  d'  abitudi- 
ne d'onde  nafce  il  timore  e  la  debolezza,, 
armano  l'uomo  d'un  fanto  coraggio  e  lo 
mandano  alla  morte  per  difenderlo.  E'  per 
fai  vare  la  patria  che  Curzio  fi  getta  in  uà 
golfo,  Decio  fi  facrifìca  agli  Dei  Infernali, 
Scevola  s'  abbrucia  la  deftra  ,  e  Orazio  folo 
arreda  V  impeto  della  Tofcana  tutta  .  L*  ar- 
dore verso  la  patria  alimentato  dal  fuoco 
della  libertà  s*  eftingue  affatto  quando  la  li- 
bertà fcomparifce .  L' amor  della  patria  in 
Roma  padrona  del  Mondo ,  non  era  the  l'e- 
co del  patrio^^tifmo  di  Rema  antica  ;  non  ef- 
fendovi  più  che  l' ombra  della  libertà ,  lo 
fpirito  patrio  tico  cadde  in  paralifia  e  Roma 
divenne  preda  de*  Barbari . 


Fine  della  Parte  Prima  • 


PARTE     SECONDA 


JIl  Governo  confidato  ai  f^ggi  eletti  dal  po- 
polo o  fia  la  repubblica  è  V  unica  forma  di 
governo  in  cui  fiorifca  la  liberta .  Dunque 
dimandare  quale  dei  Governi  liberi  meglio  con- 
vendei  alla  f  licita  ddC  Italia  ,  cioè  a  dire  ad 
una  grande  edenfione  di  terreno  fparfa  di 
molte  città  ,  coperta  di  varj  popoli  ,  egli  è 
lo  ftelTo  che  dimandare  fé  dtbbafi  dividerla 
in  taiite  repubbliche  ifolate  e  indipendenti  , 
xome  neir  Italia  antica  ,  ovvero  in  repubbli- 
che confederate,  come  nell'America,  o  fif- 
farvi  una  fola  repubblica  indivilibile  ,  come 
al  prefente  in  Francia  . 

Pria  d'  accingerci  ali*  efame  di  quefle  qui- 
ilioni ,  pria  di  dire  a  tutta  l'Italia,  ecco  il 
governo  che  riconviene,  allontaniamo  le 
fpeciofe  e  falfe  teorie  che  deifilofofi  più  at- 
taccati a  delle   idee  fideraatiche   che  difpofli 
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2i  feguire  la  direzione  dell'  efpeWenza  e  della 
ragione,  fi  sforzarono  d' d.c.-ediiaTt  .  Nel 
filenzio  dtl  gabinefto  colla  carta  geografica 
alia  mano  feguendo  le  vie  del  foie  determi- 
nano cofloto  la  forte  de*  popoli ,  e  mentre 
dicono  a  qutfli  ,  ina'zaie  l'albero  della  li- 
bertà e  alla  di  lui  ombra  coltivate  le  virtìi 
repubblicane  ;  dicono  ad  altri  ,  la  natura  vi 
condanna  alla  fchiavitù,  baciate  le  voftre  ca- 
tene e  morite  .  Ma  al  prefente  che  rendefì 
una  ftima  rag-onata  a  Montefquieu  cioè  a 
dire  che  fcopronfi  in  lui  degli  errori ,  non 
fi  calcola  la  forza  del  clima  nel  determinare 
la  forma  di  governo  che  conviene  alle  varie 
nazioni ,  e  fi  decide  francamente  che  tutte 
fono  fufcettibili  d' un  governo  libero  .  Se 
difFatti  rimoniicmo  l'oceano  del  tempo  e  in« 
terroghiamo  gli  Storici  che  (ulla  fponda  of- 
fervano  e  fcrivono  le  livoluzioni  delle  città 
e  de'  regni ,  acciò  la  poflerità  venga  a  leg- 
gerle per  fua  irruzione,  gli  Storici  ci  di- 
ranno ,  che  le  varie  forme  di  governo  com- 
parvero fu  tutti  i  punti  della  terr^  ,  che  gli 
nomini  paffarono  a  vicenda  dalla  J  berta  alla 
fchiavifù  dalla  fwhiavitù  alla  libertà  fia  che 
riceveffero  i  raggi  del  fole  a  perpendicolo 
.  {avvero   cbbliquatQtnce  j   che  in  tutte  le  «ti) 


li  viMerò  ì  popoli  correre  all'armi  per  rru- 
cidire  i  loro  tiranni  ,  e  prot^ftcre  con  fratti 
<li  fdngiie  contro  U  tirannia;  che  gl'Iloti 
fe:ero  tremare  Sparta  che  gli  alTdffinava  per 
contenerli  ;  che  Spart:c3  portò  Io  fpavento 
nella  capitale  del  Mondo;  the  i  fwudetsrj 
impallidirono  frequentemente  al  ruga;ito  delia 
natura  chi  fi  rivoltava  contro  le  loro  cate- 
ne ;  che  i  Negri  infanguinarono  fpeiTo  le 
nodre  colonie  ,  e  eh?  fecondo  la  predizione 
d'  UH)  Srorico  filcfofb  fofe  verranno  uà 
giorno  in  Europa  a  vendicare  del'a  birbirie 
degli  Europei  .  Gli  Storici  ci  di  anno  che  fé 
regnò  pertanto  tempo  la  Lhiavitù  fulia  terra 
fi  è  perchè  ella  era  a  mata  dA.a  forzi  ,  per- 
chè g!*  iatertlii  le  palTioni  le  idee  de' popoli 
impediron  loro  di  riunii  fi  per  agire  di  con- 
certa ,  perchè  Id  fperanzi  ingannatrice  d'un 
avvenire  migliore  caim-indo  l' ira  ginazione 
leva  loro  l'arsni  di  ci  .no  quando  (tanno  per 
ricuperare  i  loro  dritti ,  e  prolunga  fenza 
jfine  la  loro  raiferia  ;  perchè  il  d  nfo  velo 
dell' ignoraiiza  non  permife  loro  didirerne- 
re  i  mezzi  per  org'tni/zarc  l-^  libertà  ;  perchè 
la  fuperflizione  gli  aflopl  talvolra  m  un  Ton- 
no si  letargico  che  non  fi  fcoffero  alla  voce 
delU  natura  fé  non  quando  trano  cinti  d*  iu- 


frangibili  cJtene  ;  gli  Sforici  ci  cl'ranno  c!ie 
fé  il  clima  d' Italia  fu  inferro  dall'  alito  pedi- 
fero  de' tiranni ,  egli  .fu  purgato  fp  fie  volte 
col  loro  fangue  ;  che  nel  terzo  fecolo  di  Ro- 
ma tutta  l'Italia  quafi  levando  fegnal  comu- 
ne fcacciò  profoguì  diflruffe  i  fuoi  defpoti^ 
e  fé  qualche  cirtà  volle  o  continuare  o  ri- 
pigliar talvolta  r  ufo  di  crearfi  un  re  ,  ella 
fu  marCcita  d' infamia  e  ne'  maggiori  bifogni 
abbandonata;  che  Bruto  il  cui  nome  rifuonò 
in  tutti  i  fecoli ,  l'eroe  a  cui  furono  inal- 
zati fu  tatti  i  punti  della  terra  degli  altari  , 
Bruto  è  il  figlio  prediletto  d' Italia  ;  che  nel 
fecolo  II,  quando  tutti  l'Europa  gemeva  nei 
ferri,  l'Italia  fu  la  prima  ad  alzire  il  capo 
e  chiamare  dalle  lovine  dell'antichità  il  ge- 
nio Repubblicano  ;  che  gV  Italiani  preferiro- 
no fpefTo  le  tempefie  della  libertà  alla  quiete 
fepolcrale  della  fihiavitù;  che  il  grido  di 
libertà  gettato  dalla  Francia  eccheggia  al 
prefente  in  l'alia  ,  e  che  quefto  grido  fa  im- 
pallidire foltanto  coloro  che  divorano  le  f po- 
glie  della  nazione  o  qualche  vile  Lacretelle 
che  mentre  da  effi  riceve  il  falario  delle  fue 
menzogne  s*  aflìcara  il  dritto  ad  una  eterna 
infamia  ,  Se  confulfiamo  la  ragione  ,  ella  ci 
(àirà  che  U  fronte   dell'homo   elevata  verfi^ 
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64  cielo  non  deve  curarfi  avanti  un  defpota  ; 
che  U  natura  dell*  uomo  è  U  ftefTa  in  qua- 
lunque angolo  de. la  terra  -,  che  l'  nomo  ade- 
fcato  dal  piacere  refpinto  dal  dobre  tende 
ovu  qiie  a  condenfare  into'no  di  fé  il  maf- 
fimo  numero  di  fenfazioni  aggradevoli ,  eh'  e- 
gli  fi  sforza  in  confcguenzi  d'all'i^^^re  il 
campo  di  fua  attivi. à  ed  sfpi.a  all' e  ercizio 
efpedito  di  Tue  forze,-  che  la  voce  della  li- 
bertà rifuona  in  tutti  i  cuori  ,  che  fi  può 
bensì  fofFucarla  m3  non  fi  arriva  a  diHrug- 
gerld  ,  eh'  eia  fi  coriferva  in  mezzo  alle  ca- 
tene ,  grida  nellt  prigioni,  rinafce  furto  la 
fcure  dei  d  fpoti ,  fi  fa  fentire  ne* tempi  d'a- 
narchia ne*  momenti  di  feivitù  nella  pace 
nella  gui:rra  fui  mare  fui  continente  nelle 
città  ne' deferti  e  chj  tutta  la  forza  del  cli- 
nta  non  arriverà  dai  ad  abbattere . 

Né  la  comparfa  effinaera  e  paflaggfera  dìì 
fece  la  libertà  in  Italia  è  una  piova  che  la 
forza  del  nofiro  clima  le  impedifca  di  foQe- 
nerfi  e  di  fiorire.  Giacche  le  antiche  repub- 
bliche d' Italia  fi  fcavarono  la  tomba  colle 
loro  divifioni  ,  e  quelle  che  comparvero  nella 
media  antichità,  oltre  le  divifioni  erano  fon- 
date fui  privilegi  della  nobiltà  disruttori  dell' 
^Si^àgììànzdL ,   confondevano   la  libertà   colisi 


Ilcèn/d ,  perchè   ignoravano  i  limiti   clie  ic 
feparano  ,  ermo  infetre  da  un  principio  con- 
trario alld  rufìTuìenza  e  fplendore   d'  o,n;ni  fo- 
cietà ,    il  difprezzo  de' travag'j    utili;    erano 
cinte  di  nerai.i    che;  loro  facevano  una  con- 
tìnua guerra  ;    i  Papi    feminavano    in  effe  la 
difcordia    per  avere    campo    d*  iograndirfi ,  i 
feudftjrj  s'armavano    centro  di  effe,    acciò 
il  vortice  repubblicano  non  fi  diffondeffe  fui 
loro    dorainj  ;    g"'  loìperddori    fjvorivano    or 
quefte  or  quelie  per  (eppellirle  tutte  in  una 
comune  rovina  .  Non  è  meraviglia  che  que- 
ile    nidffe   iliforgarizzate   fi-no    cadute  Cotto 
tanti  colpi  disruttori .  Quefte  caufe  morali  e 
politiche  badano  a  (piegare  la  corta  e  debile 
efifterizi  delle  Italiane  repubbliche    fenza  ri* 
correre  all'  iifluerza  del  clima  . 

Gli  avverfarj  della  libei rà  ItaluTna  fi  fanno 
forti  fuUe  qualità  del  noflro  carattere  nazio- 
Siale  ,  e  ci  d  cono  che  la  meravig  ia  in  noi 
ecci  ara  dalle  n  agnanime  imprefe  di  Grecia 
e  di  Roma  accufctno  la  ncllra  deboUzza,  e 
dirnofìrcjno  eh-  le  noRre  anime  Ono  incapaci 
di  folltvaifi  a  livello  di  qiitl'e  degli  eroi 
Gieci  e  R'^mani  ;  che  ft  fjamo  (ufcerr  b  li 
d'  una  convuifione  p.fiaggiera,  ron  pelli  mo 
arrtflarci  m  uno  Aato  di  contiuué  attività # 


che  full*  Italia  tegnano  mille  itfi  leggi  ccn« 
fuei Udini  civili  ed  ecclefuniche  che  fono  le 
colonne  creme  della  tirannia;  che  ia  libertà 
non  può  fiorire  fotto  1'  ed  fìio  de'  pregiudizi 
e  che  qu.fto  è  si  bene  ralTodafo  in  Iralia  , 
che  non  può  eflere  rovefciato  fenza  f.h!ac- 
ciarne  gli  abitatori  ;  che  quando  il  genio 
della  libertà  comparve  in  Grecia  ed  in  Ro- 
ina  ,  trovò  un  popolo  che  forrendo  sppena 
dalle  mani  della  natura  poteva  facilmente 
inaLsatfi  alla  fubliaiità  repubbiic^ra  ,  non  ef- 
icTìào  arrf  il;^to  dal  pelo  a*  ifliruEioni  ftrava- 
ganti  e  bizzarre  ;  ma  che  gì'  Italiani  ir.debo- 
Hfi  dalla  mollezza  corrcTi  da  una  lungi  ti- 
rannia fono  fimili  a  que'  vecchi  che  afpirano 
ai  piaceri  della  giovinezza  punti  d^l  defidt  rio 
ed  amaregg'ati  dall'impotenza.  Non  trafcu- 
•ri-iaìo  quetìa  obbiezione  ,  btnchè  più  fpecio- 
Ha  che  folida  . 

Io  dim-ndo:  q-iando  1' Olanda  fccffe  ii 
^ìogo  di  Filippo  ,  quando  la  Svr/zera  fi  fot- 
trdflfe  dairAi.i^iia  ,  quando  l'i^merica  fi  fiaccò 
dall'Inghilterra,  quaudo  la  Francia  dt-po(e  il 
fuo  Re  e  rtpptlll  nella  tca-ba  di  lui  la  mo- 
narchia ,  quefie  nazioni  lomparivan  forfè  per 
la  prima  vthd  fulla  fcena  dtl  mondo  ,  ave- 
vano effe  perdute  in  un  momento  Id  memo^- 


"^0 
Ha   degli   sfati   pe' quali    erano    pafTa^e?   Ba 
libertà  vi  trovò  ella  fgombro  il  terreno    da- 
gli fterpi  e  dalle  fpine  de' pregiudjzj  ?  La  rf- 
volu7Ìone    non    rinvenne   ella    degli  oftacoli 
che  ne  arrecarono  il  corfo  ì  I  patriotti  non 
dovettero  forfè  combattere  contro  d.lle  abi- 
tudini  die    avevano    la  fanzione    de'  fecoH , 
centro  de'neraici    agguerriti  dall' intereffe  e 
da    tutte  le  vili  puffioni  coalizzate   contro  la 
ragione  ?    Elfi    furono    vincitori    e  dovevano 
elTerli .    La  l-bertà   rende    l'anima  e  la  vita 
alle  nazioni  fpiranti  fotto  il  difjjKìtiraio  ,  Alla 
dì  lei  voce  tutte  le  forze    del.'  uomo  (i  riu- 
nifcono  ;    Io  fpirìto  nazionale'  fi  rifveglia  ,  e 
la  maffa  dello  Srato  fi  rifonde  .  La  libertà  è 
la  tromba    dell'Angelo    che  rifveglia  i  morti 
dal  fepolcro  ,    è  la  voce  di  Dio  che   chiama 
gli  efl'eri    dal  nulla.    Per  la  fua    forza  è  un 
■fuoco  che  incenerifce    quanto  le  fi  para  da- 
vanti; per  h  fua  rapidità  è  una  fcfntilfa  elet- 
trica che  fchiarifce   in  un  atfimo  la  v^fìi  e- 
{lenfione  delie  nubi .  Fila  può  gareggiare  coi 
fecoli  in  durata  fé  mantienfi  viva  l' idea  della 
tirannia  che  tfacerbindo  incoraggifce  ,    vivo 
lo  fpirito    di  gloria    che  U  nutre  e  n'  è  nu- 
driro  ,   viva  la  feverìtà  de'coftuiiii    ch^  na  è 
il  palladio.    Gii  Svizzeri,   gli  Oiandtfi  ,  gli 
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Americani  ì  Francefi  ammiravano  con  raejo» 
ne  le  magnarjime  imprefe  d;  Grecia  e  di  Ko- 
ma  ed  ammirandole  arrivarono  ad  imìraHe  • 
DifFatti  r  orgogHo  A  ubriaco  andò  a  rompetfi 
colle  fue  armate  formidabili  ai  piedi  dell'Alpi; 
tutte  le  forze  del  divoto  e  f<ìnguinario  Fi- 
lippo non  poterono  foggiogare  i  bravi  Bata- 
vi  che  podi  dalla  natura  fopra  (lerili  ma- 
remme a  fianco  Ai  flutti  che  minacciavano  d'in- 
gojarli,  animati  dalla  libertà  trovarono  il  loro 
alilo  neir  Oceano  ,  ed  inalzarono  i  loro  rim- 
pari  fui  continente  :  i'  A'b'one  guerriera  fi 
vide  rapito  V  impero  de'  mari  da  un  popolo  • 
debole  ,  ma  che  divenne  terribile  afpirsndo 
air  indipendenza  :  V  incendio  di  guerra  che 
arfe  intorno  alla  Francia  sfumò  e  s'eftinfe  alla 
comparfa  de*  bravi  eroi  che  fortivano  dal  Ce- 
no della  repubblica  una  e  indivifibile .  E' 
fdlfo  che  l'albero  della  libertà  non  alligni  e 
non  frondeggi  che  fopra  un  terreno  ,  fgom- 
bro  dagli  fterpi  de*  pregiudi/j  e  illuminato 
dal  puro  sole  dalla  rrgione  .  Nedun  popolo 
moftrò  mai  tanto  enti.fidfrro  per  la  libertà 
quanto  i  Greci  ,  e  neffun  popolo  sp.:cclò  tan. 
te  favole  e  diede  frde  a  tante  ftra vaganti 
affiirdità  .  Ciafcuna  città  lii  quefto  p  ccol  aa- 
,golo  della   terra  varata  i  [noi  Dei  i  fuoi  fé- 
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•niidei  ne  fscconta  !e  piti  fi  rane  mer  fi  vigile- e 
■mofira  i  confini  a  cui  giunge  l*  ignoranzi  fj- 
/^enuta  dalia  vanità  ,  Li  loro  religione  na- 
zionale raciicara  nell'  animo  dtl  popolo  ci 
prefenta  =^  una  fpezie  di  Deraoc»-azid  cele- 
Cte  piena  di  fcompigl)  come  quella  d'Atene; 
una  corte  di  DA  capricciofi  e  pa  ziali  piij 
avidi  del  fumo  delle  vittime  che  dei  facrifizj 
delle  paflìoni  ;  una  cronica  fcandalofa  di  sa- 
cre galanterie  ,  che  autorizzwa  i  vizj  umani 
cogli  efsmpj  divini;  una  folla  di  pratiche  fu- 
perfliziofe  ,  che  riempivano  le  botfe  de' mi- 
niati fenza  pugar  l'  animo  dei  divoti  ;  un 
aramifTo  di  tradizioni  ,  ridicole  fpedo  a  que- 
gli ft^ffi  che  le  adoravano  ;  infine  un  gu  z- 
zabugli®  di  ragione  e  di  pazzia  ,  ove  le  po- 
che verità  indeftruiribili  della  religion  natu- 
rale erano  corrotte  e  sfigurate  djlla  ftupi- 
Sezza  ragionativa  d?l  volgo,  dagli  eq'.iivori 
della  Iina;u3,  ddll' ambiguità  dei  fimboii ,  dal 
cajjrivcio  brillante  dei  poeti,  dall'accortezza 
dei  "  Politici ,  dall' interciTna  amb.z'one  ùqì 
Ter<^fdnti  =  (15J.  I  Romani  che  dopo  i 
Greci  fi  preientano  fulla  carriera  della  bber* 


(15,  Gefàcotti  Corfo   Ragionato   dj  Letterat«ra 


^3  per  cinqae  cento  anni  non  ebbero  i>«i 
a^rri  «è  guflo  né  fcnfibilità  né  imaginazione 
nò  eloquenza.  Efiì  ricevettero  dagli  altri  po- 
poli gli  errori  e  le  verità  fenza  faperne  far 
fce  !  ta  .  I  Greci  della  Siilia  ,  della  Calabria  , 
della  Campania  diedero  loro  le  Divinità  e  le 
favole  che  le  accompagnano  ;  gli  Ftrufci  ,  le 
ruperfrizioni  e  gli  auguri  ;  i  Tcfcani  e  i  Sara- 
niti  ,  i  Dei  di  legno  e  di  terra  cottJ  •  Quel 
popolo  chs  ebbe  de'  Bruti  de'  Virtiinj  o'^' 
Pvlanlj  che  facrificarono  i  loro  figlj  alla  li- 
bertà ed  ili*  odervanza  delie  leggi,  dt'Fabj 
che  morirono  ali'  acque  di  Cremerà  per  fal- 
vare  la  patria  ;  quel  popolo  fìelTo  credeva 
che  un  chiodo  piantato  nel  muro  da  un  Dir 
tatore  ,  un  letto  preparato  per  gli  Dei  ,  U 
suono  d'  un  citarifta  Tofcano  ,  il  feppellire 
vivi  un  uoiKo  ed  una  donna  della  Gallia  ,  il 
canto  degli  uccelli  il  l<>ro  volo  le  loro  vi?- 
fcere ,  una  pioggia  abbondante  un*  óurora 
boreale  ,  V  incontro  d'  un  animale  ,  "^'O  fìra- 
cuta,  un  fogno  ,  una  caduta,  un  bdleno  a 
deflra  o  a  finiftra  regeflerc  gli  avveniaienti 
l^olitici  e  fodero  capaci  d' eftirguere  o  d'ec- 
citare delle  pubbliche  calamita  .  Ciafcun  arte 
cìjfcana  profcflìone  ciafcuna  virtìi  il  vizio 
^tffo  aveva  i  fuoi  Dei   tutelari   in  Rooia  e 


^fti  i  fuoi  mmiflri.  Tò  ho  roffore  atlchìz^ 
mare  i  nomi  di  quefti  impoftori  che  fi  dice- 
vano Pontefici  Auguri  Arufpìci  Curìoni  Fe- 
cia!i  Flamini  SAii  Luperci  Vertali  Potizj  Pi- 
rarj  . .  .  che  i ogannavanO  il  popolo  e  ne  di- 
voravano le  fortanze .  Malgrado  tante  affur- 
dirà  tan.'i  pregiudizi  tante  opinioni  dannofe 
la  libertà  fiorL  in  Grecia  ed  in  Roma  ;  e  per- 
chè dunque  lo  ftipendiato  apologifta  della  ti- 
rannia, l'infame  Lacretelle  ci  oppone  i  no- 
ftri  p.regiudizj  come  oracoli  alla  noftra  li- 
bertà ?  Se  r  eniufidfmo  nafce  da  un'  anima 
àrdente  che  crea  g^i  oggetti  invece  di  ved'r* 
li.  Se  una  luce  troppo  vivd  facendoci  vedere 
tutto  diiiintamente  efclude  le  illufioni  della 
fantafia;  fé  agli  Italiani  non  fi  può  negrJie 
una  doie  ftraordinaria  d*  a»  dorè  ,  neféguono- 
due  confeguenze  itnportanti ,  i.°  che  l' igao- 
ranza  e  i  pregiul'zj  che  ci  ven^ooo  a  ragio» 
ne  rimproverdti  non  opporranno  grande  offa- 
colo  alla  libertà,  purché  non  fiano  urtati 
di  fronte,  a.*  che  è  piò  neceffjrio  di  ecci- 
tare con  alcuni  fentiraenti  forti  che  d' iftrui- 
re  con  un  immenfo  corredo  d' idee  ,  e  che 
il  popolo  debb*  elitre  condotto  più  frfqien- 
temente  al  teatro  che  alle  fcuole  . 
Dopo  di'  avere  diiTipdte  ie  nubi  che  ci  of- 
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fiifcavano  h  fperanza  di  libertà  ,  io  diman^- 
do  :  L'Italia  falirà  ella  al  maflìmo  grado  di 
felicità  fptzzandofi  in  repubbliche  ifolate  e 
indipendrnii  ?  L' idaa  di  divisone  è  congiun- 
ta air  idea  di  debolezza  :  la  diveifità  d'  iute- 
reffi  chiama  al  penfiero  l'im-^g'ne  dtlia  di- 
fcotdia.  S^gui^mo  la  direziuae  di  qutfte  due 
idte  ed  oHerviamo  le  confeguenze  che  ne 
emergono  . 

Tnfife  repubbliche  ifolate  forn:^er£b2)tro  tante 
sfere  diii-cteati  di  pìinotiifmo  ,  In  forza  del 
qudle  farebbe  in  ragione  inverf^  dell' eftenfione 
dello  Stato  .  Ora  lo  f >iriio  pafijjttico  di  fua 
natura  esclufivo  cangiafi  fc-mpre  in  indiffe- 
renza e  moiifi  volte  in  ooio  vcrfo  gli  P.ra- 
nieri .  Sembri  che  V  idea  di  ftraniero  copra 
J'idta  d'uomo,  e  ficcoms  all' aria  di  fami- 
^h'a  s'eccita  nell'animo  1' amore  ,  cjsl  quj>n- 
do  quella  (ì  dilegui,  qu  fli  rimane  ftupida- 
mente  ind^ffc^enre  :  il  cuor  umano  è  un'a 
corda  che  non  rifuona  che  dli'  u^ ifono  .  Per- 
ciò i  Romani  chiamavano  b  rbare  le  nazioni 
ppfte  al  di  là  dell^impero  e  fovsnte  «afferra- 
vano d' ignorarne  il  nome  .  Dunque  dividen- 
do r  Italia  in  repubbliche  indipendenti,  e 
reflnngendo  1'  attenzione  full'  indidcren- 
ZA   reciproca   the  ne  rifulta ,  vedremo   cbs 
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'^'  vantaggio  proveniente  farebbe  d:  molto  m»- 
fetiore  alla  perdita  ,  giacché  tiafcuna  repub- 
blica ifolata  acquiftdndo  un  grado  di  patriot- 
tifmo  di  più  ti  priverebbe  degli  immeufi  van- 
fag^i  dell'  unione  . 

Ma  v'è  dippiti.  Quella  indifferenza  verfo 
gli  ft.-anieii  che  a  prima  vifla  ci  fembra  in- 
nocente ,  prefto  è  cangiata  in  difprezzj  dal 
feiit^mcnto  n  zjonale  quando  la  vicinanza 
moltiplica  le  occafioni  di  paragone  .  D^l  dif- 
prezzo  nafce  quella  gtlcfid  che  veglia  alla 
cuftodia  de'  prt-giudizj  di  ciafcuna  popolazio- 
«e  ,  e  quell'oigoglio  puntigliofo,  che  ar- 
mato d'una  ftupidi  acutezz»  fa  agire  i  piii 
plaufibili  pret«rfti  per  negare  la  citialinanza 
e  rifpingere  con  orrore  ogni  pr'>g  tto  ed 
idea  che  fi  prefenta  coi  cardtttri  di  ftraniera  . 
Lo  fpirito  pubblico  nudrito  da  q' erte  ofcure 
e  vili  affezioni  contrae  tutti  i  vizj  e  cade  io 
tutti  i  difetti  d' una  prefunzione  infoiente 
d'una  vanità  infultante  d'  una  cftinazione  itx- 

fleffiblle   .  ;>;y 

DjI  difprezio  è  facilf:  il- p<  ff  ^ggio  all'odio,, 
ed  in  piccoli  Stati  limitrofi  f  equenti  e  forti 
ne  fono  le  fj.inte  .  Difetti  piìi  il  patriotrifmo 
è  anina^to  più  l*  idea  di  perde^-e  la  patria 
iebb*  edere  amareggiante  ed  iiffliitiva .  Qus- 


n.i  amarezza  va  gettarfi  e  fi  fifa  fopra  Hdea 
di  chi  ha  poter  baflante  per  tentare  e  con- 
durre a  termine  un'invalìone  .  Ora  fé  il 
fenrimento  della  forza  in  r}0i  produce  la  caU 
ma  ,  il  fentimento  della  debolezza  deve  ca- 
gionar inquietudine  ;  e  fé  la  lontananza 
fminuifce  la  probabilità  del  pericolo  ,  la  prof- 
fimità  la  deve  raddoppiare  .  Dunque  l' ingran- 
dimento de*  noftri  vicini  deve  tenerci  anfia-. 
mente  perplefTì  fulla  noftra  forre  ,  e  genera- 
re in  noi  un  abituale  rimore  ,  che  non  et 
\errà  fgombrato  dall' animo  che  dalla  loro 
decadenza.  Sembra  che  l'amore  della  patria 
feriva  sui  confini  dello  Stato  ;  Qui  non  ejl 
irò  me,  centra  me  ejl.  Perciò  il  canto  de* 
Bardi  refpirava  V  odio  degli  lìranieri  ;  perciò' 
i  Romani  afcoliando  meno  i  fentimenti  d'  u» 
inanità  che  la  voce  del  patriottifmo,  fi  ralle- 
gravano al  racconto  delle  dififenfioni  di  Ger- 
mania e  ne  confideravdno  la  rovina  come  un 
favore  degli  Dei  (17)  . 

Dal  timore  dell'altrui  ingrandimento  da! 
defiderio  dell'  altrui  rovina  deve  accenderli 
il  fuoco   della  guerra  ;    V  afpetto  degli  affari 


(17)  Tacito  da  moribus  Gcrmanorum 

E 


politici  cangiare  a  villa  d'  occhio  ;   delle  te- 
ghe formirfi  e  romperfi  per  unirfi  di  nuovo  ; 
delle  città  nemiche  conciliarfi  inarpettatamen» 
te;    le   fcintile   della    difcordia    (ufcitaifi  in 
feno  della  pace  più  protonda  ;  il  teatro  della 
guerra  pnifare  rapidamente    or  da  una  banda 
or  dall'altra;  il  mare  coprirfi  di  Aorte  e  ro- 
vinare il  continente,  le  guerre  dtl  continen- 
te  paralizzare    e  dtftruggere   la    marina ,    la 
fomma  più  le  mafie  fi  dividono  più  le  luper- 
fiwie  il  meltipUcano  :  i  piccoli  Stati  toccandofi 
in  una  infinità  di  ponti  fono  efpofti  a  tutti  i 
capricci  cìella  guerra  ;  e  fé  i  gran  corpi  refi- 
fìono  al  moto  per   la  loro  maiTa ,    i  piccoli 
fono  in  un  urto  perpetuo  che  li  rovina .   Se 
le    circoftanze  gii    sforzano   a    dei    trattati , 
Kientre   eflì   ne  fortofcrivono  le  condizioni , 
giurano    nel    cuore  la    perdita   de'  loro  ne- 
HTci .  La  perfidia  e  la  menzogna  fono  1'  uni- 
che Iwfi  de' loro  accordi ,  e  più  fono  coftret- 
fi   a  diffimulare  il    rancore    piò    acuifcono  x 
pugnali    della  vendetta .    La  ftoria   conferma 
ijuanto  il  raziocinio  ci  ù  prevedere  ,  La  Gre- 
cia nei  fuo   più  bel  fiore  non  fu  che  il  tea- 
tro di  fanguinofe  rivoluzioni  ;  ella  non  fem- 
bra  divifa  in  si  gran  nuoìero  di  Stati   diffe* 
reati  cIjs  per  prefentire  fijsggiof  fuperScie 


slh  guerra  ed  alle  altre  politiche  calarnhà.- 
Sui  moltiplici  confini  di  quefti  Stati  V  ambi- 
zione la  gelofia  l'inquietudine  gettano  comi- 
nuamente  il  grido  della  difcordia  ;  quello 
grido  ripetuto  dalle  città  circonvicine  fi  pro- 
paga alle  colonie,  paffi  agli  Aleati  e  in  ug. 
momento  l'incendio  di  guerra  avvampa  fopra 
la  Grecia  intera .  Io  veggo  Atene  aniìarli 
contro  Sparta  ,  Sparta  contro  Atene  ,  inde- 
bolirfì  a  vicenda  e  cadere  ,  Tebe  comparifca 
in  fcena  con  Pelopida  ed  Epaminonda ,  fi 
copre  di  gloria  attaccando  e  cotiib&ttendo  le 
altre  repubbliche,  e  la  fua  gloria  s' efiinguc 
2  Manrinea  ,  Gettate  lo  fguaido  fopra  tutta 
l'eftenfione  della  Grecia  e  vedrete  dapper- 
tutto gli  fcogli  infanguinati  d'  una  univerfale 
anarchia  .  Le  antiche  repubbliche  di  Etruria 
ài  Taranto  di  Saranio  della  Campania  ci  ri- 
petono la  (Idia  lezione  .  Quelle  repubbliche- 
che  gareggiar  potevano  colle  più  ft:raofe  del 
l*eloponnefo  e  dtirAchaja  e  che  fi  merite- 
rebbero r  ammirazione  de'  fecoli ,  fé  un  Pau- 
fania  un  Tucidide  un  Zmofonte  ne  avcffero 
fcritto  la-  floria ,  quelle  repubbliche  divife 
d'ÌQterelTe,  fciolte  d'oggi  vincolo  d' «^fTocia- 
zione ,  piii  braraofe  dell' altrui  rovina  the  del 
proptio  ingrandimeatQ  ,  ooiajdofi    più  viva* 


mente  cjuanto  meno  erano  potenti  a  nuocer- 
ai ,  fi  combatterono  a  vicenda  ,  s*  alzarono 
V  una  dopo  1'  altra  al  colmo  della  gloria  e  ne 
furono  precipitate  dalle  loro  rivali  .  V  ira- 
potenza  di  follevarfi  garantì  per  qualche  tem- 
po la  loro  libertà;  ma  l'odio  che  non  per- 
dona ,  la  diffidenza  che  di  Tua  natura  è  irre- 
conciliabile, non  permife  loro  d*  unirfi  (Iretta- 
xnente  coi  legami  d'  una  pace  folida  e  leale  • 
La  ftoria  delle  tribù  della  Germania  ,  di  quel» 
ie  della  gran  Bretagna  prima  e  dopo  la  con- 
quida de' Romani  ad  una  voce  ci  confermano 
che  i  piccoli  popoli  vicini  non  fi  conofco- 
no  ,  che  per  temerfi  e  per  combatterfi  ;  che 
3a  moltiplicità  de'  piccoli  flati  Moltiplica  i 
difdftri  fulla  terra  .  Difatti  fé  la  guerra  tra  i 
regni  grandi  è  ratta  con  poca  aniraofità  ,  dalle 
piccole  tribù  è  fpinta  con  tutto  l'impeto  di 
una  diflenfione  privata,  e  il  rifentimento  delle 
«azioni  è  implacabile  come  quello  degli  in- 
dividui .  Può  alle  volte  effere  diffimuìàto  o 
Teprefib ,  ma  non  è  mai  eflinto  ;  e  bene 
ipeflb  meno  s*  afpetta  o  fi  teme  fal^a.  fuori 
con  raddoppiato  furore  .  Le  ojfu  dei  r.9flri 
compatriota  giacciono  infepolu ,  dice  nn  In- 
diano a  fuoi  concittadini  per  fpingerli  alla 
guerra  contro  le  viciiDe   tribù ^*  il  lort  letto 
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hfaf}guìtìdto  nen  I  ancora  mondo  :  i   loro  fpl» 
riti  gridano  centro  di  noi ,  cenvitne  pacificarli» 
andiamo  a  divorare  la  gente  dalla  quale  fu-^ 
tono   trucidati .    Non  flaie   pili  a  fedtre  v\ìlJì 
fui  vojìri  fra  punti ,  aliate  l'accetta,  confoUte 
Vanirne    de'    morti  ^    e   dite  loro    che  faranno 
vendicate:  Animata  da  tali  efortazioni  la  glo- 
veniìi   prende    fubito   rarmi   con   veemente 
trafporto ,  intaona   la    canzone  dì   guerra  e 
arde  d'impazienza  d'imbrattarfi  le  mani    nel 
fangue  de*  fuoi  nemici .  Scoppia    1'  animo    dì 
orrore  alla  lettura  delle  crudeltà  che   quelle 
tribCi   commettono    contro  i   prigionieri     de 
guerra  ,  e  volefìe  il  cielo  che  la  ftoria  delle 
altre  nazioni  non  ci  offitiffe  i   medefirai   e- 
fempj  (li   barbarie  •   Una    verità   egualmente 
evidente  che  rifulta  dulie  fopracitate  ftorie  fi 
è  che  i  piccoli  popoli  vicini  dopo  efTerfi  in- 
deboliti a  vicenda  cadono  vittime  d'  una  po- 
tenza flraniera .  Le  tribù  gritaniche  pallona- 
te per   la  libertà ,  oppofle  di  mire ,  avide  di 
potere ,  per  rilentimento   per   gelofia    ricu- 
fando    foccorrerfi   quando   erano   alTalite  dai 
Romani ,  forridendo  ciafcuna  alla  rovina  del- 
le fue  rivali    fenza  temer   per  effa    la    (lefTft 
forte  ,  combatterono  feparatamente   e  xima- 
fero  foggìogare  :  né  la  bravura  di  C^ractac» 
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De  la  dirpefnyjone  eli  Boadicea ,  né  li  fan^^ 
tifmo  dei  Druidi  le  poterono  fottrarre  dagli 
artigli  dell'aquile  Romane. 

OfTerviarao  fotto  un  altro  punto  di  vifta  i  mali 
che  nafcono  dalla  moltlplicirà  di  piccoli  (ìm 
circonvicini.  Se  in  queHi  il  patiiottifmo  è 
forte  perchè  gì'  intertfTì  di  cittadino  tendono 
a  confonderfi  con  gì'  intereffi  particolari , 
conviene  però  riflettere  che  gì' odj  pei  fonali, 
la  vanità,  l'avarizia,  l'ambizione  condenfa- 
te  in  poco  rp?zio  fanno  degenerare  il  pa- 
tiiottifmo in  ifpirito  di  partito ,  e  dividon» 
i  cittadini  in  tante  fazioni .  In  mezzo  a  que- 
•fìi  tumulti  le  iHituzioni  fociali  perdono  tutta 
la  forza  e  fovente  la  natura  rjclama  invano 
I  fuoi  dritti  •  L*  animofità  dell*  intereffe  ,  il 
■rifentimento  perfonale  colorito  col  titolo  di 
patriottifmo  ,  l'  orgoglio  della  vittoria  ,  la  di- 
fperazione  di  fuccefib ,  la  memoria  delle  in- 
giurie ,  il  timor  dì  nuovi  oltraggi  infiamma- 
no Io  fpirito  e  contribuifcono  a  fofFocare  il 
grido  della  pietà .  E  ficcome  l' odio  e  la 
vendetta  confentono  a  f.fFrire  purché  nuo- 
caho  ,  quindi  le  fazioni  portano  a  td\  grado 
V  accanimento  che  amano  meglio  precipitarli 
Della  ftelTa  tomba  colle  loro  rivali  che  loro 
cedere   un   paffo   volontariamente .    Se   non 


é\e  U  gelofia  de^li  Stati  circonvicini  ftagua- 
taiido  queflo  fpettacolo  di  fangue  ,  per  corre- 
re in  foccorfo  del  partito  oppreflo  che  con- 
tinua a  lacerare  il  feno  alla  patria  col  pre- 
teso di  liberarla  da'  fuoi  nemici .  I  Magifìrat? 
di  Corcira  trovano  appoggio  in  Ifparta  ,  gli 
altri  cittadini  in  Atene  ,  e  Corcira  è  inon- 
data di  fangue  .  Coriolano  forte  fcontento  di 
Roma  e  va  a  prefentaifi  ai  Volfci  che  ab- 
bracciano il  fuo  partito  con  tanto  maggior 
piacere  quanto  che  loro  forominirtra  un  prc- 
leHo  per  vendicarfi  de'  loro  rivali ,  Nelle 
guerre  civili  frequentiflìme  tra  ipopoli  diviff 
della  Germania  ,  le  fazioni  più  deboli  trova- 
vano ferapre  appoggio  ne' Governatori  delle? 
Provincie  frontiere,  e  lutti  i  progetti  di  que.* 
popoli  per  allontanare  la  difcordia  e  riunire 
i  fuffragi  venivano  da  Roma  rovefeiati  coli* 
azione  potente  della  gelofia  e  dell*  interefi'o 
particolare  .  Apriamo  la  floria  delle  repub- 
bliche che  comparvero  fui  teatro  dell' Iialivi 
nella  media  antichirà  ,  e  vedreaio  le  fazioni 
pafcerfi  delle  piaghe  che  fi  fanno  e  del  fan- 
gue che  fpargono  ;  1*  incofiai^za  della  vircoria 
tener  vivo  il  fuoco  ilelle  guerre  eivili  ;  dei 
fuorufciti  di  Stati  dive t fi  confendere  infìem» 
i  loro  odj  e  comparir  terribili  ai  loro  nemi- 
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ci;  degli  afflb'ziofi  raetteffi  alla  tefta  del!e 
fazioni  ed  acquiftarfi  un  titolo  tra  ^^ì  ufur- 
patori  ;  i  limiti  degli  Stati  ,  le  gelofie  di  com- 
mercio ,  la  diverfuà  de' coftumi ,  la  contra- 
rietà delle  mire,  forbenti  eterne  d'  odio  e  di 
(ofifmi  per  giuftiftcarlo ,  fervire  di  preiefto 
air  intereffe  ,  all'inquietudine,  al  timore, 
alle  vanità ,  all'  orgoglio  per  introraetterfi 
negli  affari  degh*  Stati  vicini ,  e  cogliere  il 
frutto  delle  altrui  difcordie  • 

I  lumi  della  rifleHIÌone  e  quelli  della  fteria 
$'  unifceno  Ciunque  a  dimortrarci  che  l' Italia 
andrebbe  incontro  alla  propria  rovina  ,  fé  fi 
^ividelfe  in  piccole  repubbliche  ifolate  e  xn- 
ilipendenti  ,  Mentre  quefte  fpargerebbero  il 
loro  fangue  per  difputarfi  1*  onore  di  domi- 
siare ,  i  loro  tderi  nemici  terrebbero  fopra 
d*  effe  nflb  lo  f^uardo  ,  e  feguendo  i  progredì 
delle  fazioni  Y  accre (cimento  degli  odj  na- 
•/:ionali  ,  fpierebbero  con  attenzione  e  coglie- 
rebbero  con  celerità  il  momento  favorevole 
alle  loro  mire.  La  Cafa  d'AuQria  che  noa 
ccnfuka  che  il  fuo  ingraadimento  nel  fjr  la 
guerra  o  la  pace  ,  che  ha  melTo  in  riquifi- 
zione  tutti  gli  archivj  ,  onde  avere  pronti 
dei  titoli  per  ufurpare  ;  la  cui  ambizione  noa 
perde  giacimai  di  vifìa  uno  liaro  ^he  le  ap« 
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^arfenne ,  e  non  è  arre/^afa  che  dall'  iinpcfTi- 
hì'dtk  ài  ri^cquiftarlo  ;  la  cafa  d'Auftria  che 
mentre  le  sltre  potenze  d'Europa  cangiano 
dì  malTìme  e  di  condotta  ,  tiene  un  fiftemadi 
politica  uniforme  e  coftante  ,  la  caffa  d'Au- 
fìrìa  troverebbe  in  Italia  de*  popoli  abbadan- 
za  ciechi  per  lafciarfi  ingannare  dalle  fue  pro- 
meffe ,  abbaftanza  deboli  per  accettare  i  Tuoi 
benefici  ,  abbaftanza  inafpriti  contro  gli  altri 
per  gfttarfi  nel  di  lei  feno  .  Ella  fomentereb- 
be le  difcordie  per  indebolire  le  forze,  por- 
gerebbe la  roano  agli  oppreffi  per  acquifwrfi 
il  titolo  d*  amica  d' alleata  e  di  benefatrice 
de' popoli.  Preceduta  dalla  pubblica  opinio- 
ne >  fpalleggiata  dagli  Aleati ,  abbaflanza  for- 
te per  atterrire  i  Tuoi  nemici ,  prudente  ab- 
baftanza  per  non  eccitare  de'  fofpetti ,  $*  avan- 
zerebbe a  poco  a  poco  ,  e  quando  fi  vedefle 
in  pofizione  di  poter  tutto  foggiogare  ,  fi  le- 
verebbe la  mafchera  ,  e  direbbe  agliltuliani: 
ecco  le  leggi  che  v'  impongo  ,  e  gì*  Italiani 
farebbero  correrti  a  rispondere ,  e  noi  le 
cfeguircmo  (i8)  • 


(181  Siano  i  vojlri  dritti  qu»ìi  ft  vopiiano  y  di- 
ceva Siila  A  Mitiìdjìtei   noi  no*f    ne  Jtgm»  CQm^ 
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Non  dlftìninnamo  un*  obbjezlone  In  appa* 
renza  favorevole  alla  divifione  dell'Italia, 
cbbjezione  che  può  colpire  quella  clafle  d'uo- 
Biini  che  coltivando  in  difparte  t  piaceri  dell* 
>^inteIIetto  e  gli  amabili  delirj  dell'  imaginazio- 
ne ,  non  veggono  il  faogue  che  fi  fparge 
filila  terra  ne  ricevono  le  fcoffe  de'  governi  ; 
che  ftranieri  n\  corto  degli  eventi  che  loro 
paflano  davanti ,  vivono  foltanto  nel  palTato  ; 
che  fcorrendo  la  floria  s*  arrecano  al  canto 
d'  un  poeta  o  ai  fogni  brillanti  d'  un  filofofo 
fenza  flendere  lo  fguardo  fui  quadro  intero 
bielle  nazioni  ;  che  enrufiafmati  ed  ofìinata- 
mente  fiflì  fui  bei  fecoli  della  Grecia  e  dell' 
Italia ,  fecoli  in  cui  gli  uomini  a  talento  bril- 
larono in  moltJplici  Stati  indipendenti  e  la 
ragione  umana  s*  inalzò  ad  un  grado  da  cui 
le  rivoluzioni  polii iwhe  1*  hanno  fatta  difcen- 
dere   forfè    per   fetnpre ,    quefii  uomini,  io 


mojfi.  Ubbidite  alle  leggi  che  vi  fi  impongano  $ 
0  rendetevi  pia  forti  di  noi.  \Jn  principe  delle 
GaIJie  diceva  impudcatemtnte  che  la  prertgativs 
0ccordata  ttl  forte  fi  é  di  farfi  obbedire  dal  debole, 
La  ftoria  dimoftra  che  la  caia  d'  Auilria  non  ha 
mai  conofciutl  altri  principi  • 
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dico,  ci  predicano  che  la  molilplicìtà  di  Sfati 
vicini    fd  nafcere  e  fomenta    l'emulaz'one  e 
che  quefìa  è  l'unica  ala  del  genio  -  Per  ri- 
spondere in  poco  a  quefta  obbjezione  io  dirò 
che  fé  la  gelofia  vicendevole  di  piccoli  Stati 
agifce    contro    l' inerzia  e  trae  l' uomo   dell* 
indolenza  ,  fé  (per  opporre  erudizione  a  eru- 
dizione) le  divifioni  della  Grecia  e  dell'  Ita- 
lia promoffero   la  gloria    de'  talenti  e  ravvi- 
varono Io  fplendore  delle  arti ,  fecero  anco- 
ra fpargere  de'  fiami  di  fangue  e  cagionarono 
delle    piaghe    mortali  all'  umanità  :    dirò  che 
(per  opporre    genio  a  genie)  io  dirpenferat 
volentieri  la  ftoria  dal  condurmi  ne*bofchetti 
dell'Accademia ,    ne'  portici    della   Stoa  ,    nel 
teatro    di    Sofocle  ,    nell'  inferno    di  Dante  ^ 
purché  mi    diceffe   che  le  generazioni  vifftro 
air  ombra  della  pace  fenza  tingere  di  fjngue 
il  teatro  della  loro   gloria  .    Conced<.ndo  che 
l'uomo  raddoppi  di  fuize  quando  fi  vede  de- 
gli emoli  a  fianco,  e  che   l'emulazione   fer- 
menti   in  mezzo    di  moltiplici    Stati  indipen- 
denti,   foderrò    che    el!a  può  foUevarfi    fino 
all'  entufijfmo  anche  nc^ìi  S:ati  cftcfi  ,  come 
ne  f*  fede  la  ftoria  d'Augufto  e  di  Luigi  14, 
Altronde  poffo  aggiungere  che  \i  gloria  della 
€^i:(;cia  e  dell'  Italia  è  principalmeate  dovuta 


all'aria  di  liberlà  che  fpirò  fopra  dì  quelle 
contrade ,  e  ne  avrò  per  garanti  non  degli 
eruditi  che  avvezzi  a  ftrascinarfi  fui  pafTì  al- 
trui ignorano  il  piacere  d'  aprirfi  delle  nuove 
carriere,  non  dei  poeti  il  cui  genio  fembra 
fimpatlzzare  colla  fchiavJtìi  ,  ma  di  quefti  fi- 
lofofi  che  portando  ne'  loro  cuori  incorrotto 
il  germe  della  virtù  e  de'  talenti  politici  fen- 
lono  dì  non  poterlo  fviluppare  che  fopra 
d'  un  vafto  teatro  avanti  V  iraagine  augufta 
della  libertà . 

Abbandoniamo  il  progetto  delle  repubbli- 
che indipendenti  ed  efarainiamo  il  federalis- 
mo •  Chiunque  ha  analizzato  lo  spirito  de' 
corpi  politici ,  e  fa  quanto  fiano  avidi  di  (li- 
ma ,  fenfibili  al  difprezzo  ,  pronti  ad  allar- 
xnarfi ,  difficili  alla  riconciliazione  ,  fecondi  in 
pretedi,  oflinati  ne' progetti  ,  limitati  nelle 
mire ,  fi  persuaderà  facilmente  che  la  confe- 
derazione di  varj  corpi  polifici,  che  hanno 
un'  cfiftenza  a  parte  ,  leggi  proprie»  intereffi 
particolari ,  debb'  eflere  lenta  a  formare  de* 
piani,  più  lenta  ad  efeguirli  e  pronta  foltan- 
to  a  dividerfi ,  Ciafcun  membro  della  confe- 
derazione non  calcolando  che  il  proprio  in- 
tereffe  ,  allontanando  ogni  idea  di  futuro 
particolare  bilogno,  decantando  i  proprj  ffx- 
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vigi,  poco  riflettendo  agli  altrui ,  chiudendo 
gli  occhi   fui  bene  generale  ,  deve  frapporre 
degli    oflacoli  a  quelle    determinazioni    dalie 
quali  non  gli  proviene  un  pronto  e  partico- 
lare vantaggio.  La  direzione  difF&rente  delle 
mire ,  la  diverfità  di  genio  figlio  delia  diver- 
ùik  delle  Itggi ,  la  contrarietà   accidentale  o 
permanente    d'  inrerefTe ,    la    luce  fcientifica 
inegualmente  fparfa  ,    le  quifìicni    fulla  pre- 
minenza fono  tante  forze  particolari  che  ten- 
dono a  rilafciare    il  filo  dell'  unione  .    Met- 
tiamo   quefti   raziocinj    alla  prova  dell' tfpc- 
rienza  • 

Il  Configlio  degli  Anfizioni  tenne  per  lun- 
go tempo  erettamente  unite  varie  cittadella 
Grecia,  perchè  erano  eguali  in  riputiizione, 
perchè  conservavano  viva  la    memoria   dtUa 
paCfata  tirannia  ,  avevano  lo  fieilo  governo  5 
gli  flefifì  nemici ,  le  fìelTe  fperanze  ,  gli  flefiì 
timori  ,•  ma  quando  aperfe  j1  fuo  feno  ai  mi** 
«iftri  di  Repubbliche  ineguali    di  forze  ,   di» 
verfe    di   genio ,    dirette  da   principi    affatto 
oppofli ,  quando  mancò  un    nemico   comune 
che   fpingeffe    le    forze   parziali    in    un  folo 
centro,  allora  il  configlio  mancò  d'attività, 
e  benché  foffe   rafibdato  dal    corfo    di    var] 
Cecoli,  noa  fu  capace  4*iinpedij:e  Je  funeH" 


110 

éonfeguenze  della  rivalità  di  Sparfa  e  di  A- 
tene  .  V  Olanda  prova  treqaenfemente  gì'  ef- 
ferti  di  quef^a  contrarietà  d' iritereffi  e  di 
mire  .  Giacché  fé  gli  fiati  generali  dichiara- 
no la  guerra  ,  le  provincia  mariti-me  come 
l'Olanda  e  la  Zelanda  vogliono  che  fia  pro- 
tetto il  loro  coiuraercio  con  forti  e  numero- 
le  fquadre  ;  al  contrario  le  provirxie  della 
Gueldtia  e  d'Overlefel  fituate  nel  continen- 
te fi  cura^^o  poco  the  le  cotte  fune  ben  di- 
fefa ,  purché  delle  forti  armate  marcino  ad 
allontanare  dalle  loro  città  e  d^lie  loro  ter- 
re il  nemico  .  Da  qutfte  didenfionì  nafcono 
mille  ritardi  e  contratti  da  quu'ì  fi  fpargono 
fopra  tutta  l'Oidnda  de' mali  incalcolabili. 
Chi  non  fa  quanto  la  debolezza  del  legame 
federdtivo  ia  America  nocque  al  fucceffo 
della  guerra  contro  il  nemico  della  indipen- 
denza Americana?  Chi  non  ravvisò  la  poca 
forza  del  congreffo  generale  delle  diverfe 
Repubbliche  nel  concorrere  al  comune  van- 
taggio ,  benché  fodero  in  quel  momento  di 
entufufmo  in  cui  tutte  le  pattìoni  amutifco- 
no  e  non  fi  fente  eh?  la  voce  della  patria  I 
Dividete  l*  Italia  in  tante  Repubbliche  con* 
federate:  le  citià  bagnati?  dal  mare  efpofte 
ad  una  pronu  inv«f;Qne,  faranno  già  con- 
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Rulliate  quando  il   conp;reiTo    dell'Italia   fura 
ancora  occupato  a  deliberdre .  Egli  farà  mar- 
ciare delle  arm.:te  quando  i  nemici  fi  faran- 
no già  ritirati  o  torneranno   all' attacco    con 
nuove  forze,  Cha    ii  fuoco    della   guerra    fi 
sccendi    ai    piedi    dell'Alpi;    la  Cabbria    fi 
farà    chiamare   moire  volre    in    f.jufo    e  non 
verrà  che    a  prfiì    lenti    ad    eftinguerlo  .    Se 
qualche  Xeife  fcenderà  dai  monti    del  Tiro- 
Io  per  cadere  fopra  la    Repubblica    Lombar- 
da ,   foife  le    altre  Repubbliche    gelofe  d-elT 
onor    patrio    non    vorranno  combattere    che 
guidate  da    un  Euribiade  e    forfè  non    ritro- 
verafiì  un  Temiftocle  che  fai  vi  l*  Italia  come 
la  Grecia  fu  f.lvata  a  Salamina  ,  La    facilità 
d' invafione  in  Italia,  la  difficolfà  di  ftir  con- 
correre tutti  alla  difefa,    la  gelofia    naturale 
alle    Repubbliche    confederate  ,    la    lentezza 
inerente  alla    confederazione   mi  fanno    ab- 
bandonare il  progetto  del  federalifmo  . 

Quanto  abbiamo  detto  contro  il  federalif- 
mo non  viene  diftrutto  della  felice  forte  che 
godono  le  provincie  unite  dell' Elvezia.  Que- 
fìa  nazione  circondata  da  montagne  che  le 
fervono  di  rocche  ed  arredano  V  ambizione 
ée*  conquiftatori ,  povera  abbsftanza  per  noQ 
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tentare  1'  altrui  avidità  è  abbafiatiza    potente 
per  difenderfi  da  qualunque  invafore  ,  Libera 
come  la  natura  che  la  circonda  ,    fparfa    per 
valli  profonde  ,  fopra  monti  acuti ,  full'  crlo 
di  torrenti  precipitofi ,  tra  bofchi  che  gareg- 
giano coi  fecoli  in  antichità ,  fembra  riceve* 
re  da  rutti  gl'oggetti  che  la  circondano  le- 
gioni  d*  indipendenza .   Forzata    a   coltivare 
la    terra    conferva   le   forze  del    corpo  ed  i 
coHumi    femplici    della    natura  ,  La   giuftizia 
regna  nel  cuore    de'  fuoi  giudici ,  e   la  cor- 
ruzione è  efpulfa  da*  suoi    tribunali .  I    pub- 
blici affari  poco  complicati  e  da  pertutto  <t« 
naloghi    tolgono    alle   paffioni    liberticide     i 
mezzi  ed  i  pretefti  per  diforganizzare  lo  fla- 
to e    indebolire   1'  unione  ,*  e    la  buona  fede 
degli  individui   leva  tutti    gì'  oracoli    che   fi 
potrebbero  opporre  alla  pubblica  utilità  .   La 
Datura  ha  desinata  quefta    nazione   a  godere 
della  calma  e  della  felicità ,  mentre  ddll'alto 
delle  Tue  montagne  le  moHra  la  fiamma  della 
difcordia  e  della  guerra  che  fcorre  sopra  l'Eu- 
ropa intera .  Quefla  fìfica  fitu^zione  incuten'» 
do  terrore  al  di  fuori,  funpiificando  gl'affari 
si  di  dentro,  promovendo  T integrità  de*co- 
Surai ,  ravvivando  il  fuoco  delia  libertà  rea- 
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eie    meno   fenfiblli   ì  difetti   del   federaiifrag 
nell'Elvezia  (ly^  . 


(19)  T'inganni  a  partito,  mi  diceva  un  viag- 
giatore, dopo  aver  lerto  quefìo  paragrafo.  La  (im- 
plicita de*  coftumi ,  la  giuftiz-ia  de' tribunali,  in- 
tegrità de' giudici  foffie  moke  eccezioni  anche 
nell'Elvezia.  Il  luffa  vi  fi  fa  /"enti  re ,  la  galante- 
ria vi  fi  introduce  ,  il  delitto  vi  trova  dell'  appog" 
gio.  L'Elvezia  non  è  più  l'immagine  di  Sparta, 
0  per  meglio  dire  ci  ricorda  Sparta  nella  Tua  de- 
cadenza. Come  vuoi  tu  ch'io  creda  alle  virtù  dì 
Repubblicani  che  tiranneggiano  barbaramente  de* 
popoli  ?  Ignori  tu  che  il  Capitano  che  l*  Elvezia 
manda  a  fuoi  Balliaggi  venendo  fottratto  dall' 
aratro  per  prendere  le  redini  del  governo  in  un 
paefe,  della  cui  felicità  non  è  a  parte,  unifce  all' 
ignoranza  d'agricoltore  la  rapacità  di  ftranicro, 
la  fierezza  di  repubblicano  al  dirpotilmo  di  tiran- 
no ?  E  come  no?  S'egli  compra  il  potere  che  gli 
viene  aflfìdato,  in  vece  di  condurli  come  Cincin- 
nato ,  egli  deve  nuovo  Verre  vendere  il  dritto  al 
maggior  offerente,  e  il  fiOema  di  Tua  condotta 
debb'  eflère  uà  vero  faccheggio  regolare  fredda- 
focncc  calcolato  .  Il  tempio  della  giuftizia  difatti 
fimile  a  quello  di  Giano  non  s'apre  ne  BaJliaggi 
che  in  fegno  di  guerra,  ma  di  guerra  dichiarata 
alla   povertà  ,    ali*  uiaoccaza ,  al   buon  coflume^ 
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Quelli  chfc  c^imandano  lì  governo  fedderat^- 
vo  per  r  Italia  ci  chiamano  al  tribunale  dell* 


alla  virtù,  alla  debolezza.  Puoi  tu  nsn  fremere 
Capendo  che  qucfto  Capitano  può  gettare  nelle  car- 
ceri o  cendannare  alla  motte  chiunque  gli  piace 
fenza  che  vi  fìa  luogo  ad  appello?  Cke  il  fuoco, 
ia  tortura,  ì  liquori  bollenti  fono  i  bàibarì  tnei- 
fti  con  cui  a  evede  trarre  alla  luce  la  verità  ? 
Che  nel  cafo  di  deh'tto  medio  non  avendo  la  leg- 
ge fidata  pena  corrifpondente,  fi  dà  al  reo  la 
-niorte  ,  fé  non  getta  a  piedi  del  Capitano  una  bor- 
fa  d*oro  e  prova  cosi  la  fua  innocenza?  Ignori 
tu  che  i!  tribunale  d*  appello  nelle  caìjfe  civili  è 
comporto  parimenti  di  flraMÌeri  che  traendo  la  lo- 
to fuiTilìcnza  dalle  difTenfioni  de' cittadini  violano 
i  dritti  più  facri  della  gi»ftiiia  e  fpargono  i  femi 
éi  nuove  liti  ?  Che  la  forza  ha  efclufo  ii  dritto , 
la  legpe  ha  ceduto  il  pofto  all'  arbitrio,  il  com- 
mercio è  avincolato  ,  le  fcienze  profcrittc ,  ii  co- 
raggio fofpetfo  ,  l' innocenza  viJipefa  ,  la  virtii 
ienza  appoggio;  che  la  tirannia  pafTeggia  col  capo 
elevato  in  mezzo  ai  cittadini  che  ftupefatti  fi 
guardano  fenza  ofare  ,  né  parlare  ,  né  abbracciar- 
fi ,  tante  fono  le  f  jje  eh»;  a  guifa  d'  arghi  veglia- 
no ad  ogni  movimento ,  ad  ogni  cenno  ;  che  in 
ana  parola  fé  Sparta  aveva  i  luci  Ihoti ,  1'  £lvc» 
zh  ha  i  fuoi  fchjavi  ? 


efperìenza  e  ci  ókono ,  che  qne'  popoli  i 
quali  fparfi  fu  d' una  grande  efienfione  di 
terreno  afpirarono  alla  libertà  ,  per  fottrarfi 
ai  pericoli  delle  piccole  RepubWiche  indi- 
pendenti ,  ricorfero  al  federalismo.  I  Greci 
ebbero  i  loro  Afpfìzioni ,  gli  Etrufci  'e  loro 
Lucumonie  ,  i  Latini  le  loro  Ferie  ,  i  Galli 
le  loro  città,  e  gì' ultimi  fofpiri  della  Gre- 
cia furono  illoRri  nella  lega  Achea  ;  la  lega 
Elvetica,  le  Provia^ie  n^ite  ,  gli  (iati  dell* 
America  ,  tutti  ripetono  ed  una  voce  il  gri- 
do di  confederazione  .  Non  è  polTibile  che 
tante  nazioni  fianofi  ingannate  ntlla  fcelta  di 
queflo  governo  ,  e  molto  meno  che  la  fcieR- 
za  fia  efclufivaraente  concefl'4  al  noftro  feco- 
lo  .  Quefta  obbiezione  fu  di  cui  fanno  pun- 
to coloro  che  diffidando  della  loro  ragione 
feguono  fervilmente  le  altrui  pedate ,  che 
raccogliendo  a  cosi  dire  le  voci  canoniz- 
zano per  ottimo  il  fiftema  fofl'^'nuto  ddla 
maggioranza  ,  che  incapaci  forfè  di  rinvenir- 
ne un  migliore  mettoiìo  tutta  1j  loro  abi- 
lità nel  giuUificaiIo  ,  che  Islciandv^fi  per  de-, 
bolezza  imporre  dal  grido  menzognero  della 
fama  ,  non  ofano  gìudivare  de'  popoli  da  eifi 
arairati  con  una  (iupida  divozione  ',  que(ìa 
gbbiezione  io  dico  fcomparifce   agl'occhi   Uì 
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tbi  rlflefte  che  Io  fpiritò  d*  Imitazione  àìr\g^ 
gè  la  condotta  de' popoli  come  quella  deg'U 
individui  ;  che  eflì  feguono  ciecamente  Ic 
ftrade  battute,  malgrado  che  V  efperienza  di- 
moftri  loro  i  pericoli  che  incorfero  e  i  dan- 
ni che  fubirono  quelli  che  li  precedettero  ; 
che  la  confederazione  fu  abbracciata  da  al- 
cune nazioni  perchè  loro  s' offerfe  coi  ca- 
ratteri deli'  antichità  o  perchè  non  conobbe- 
ro un  miglior  piano  da  fofrituirvi  o  trovaro- 
no fui  principio  dfg^i  oftacoli  neU'  organiz- 
zarlo o  probàbiiracnte  furono  arrefiati  dallo 
fpirito  di  d  ffidenz3  che  prefiede  alia  culla  della 
libertà  ,  e  che  poi  lafciarono  ruflTidere  il  federa- 
lifrao  fpaventati  dai  mali  d'una  rivoluzione! 
Una  prova  poi  <!cUa  moka  faggiezza  del  no- 
ftro  fecolo  fi  è  la  ccnfeffione  fincera  d' i- 
gnorare  molte  cofe  ,  benché  fia  efpofto  al 
pericolo  d;;lia  prefunzione  ,  fé  paragonafi  co- 
gli antecedenti.  Fgli  ne  dà  una  feconda  pro- 
va mettendo  a  profitto  gì'  errori  de*  fuoi 
maga;iori  ed  amirando  i  loro  piani  con  di- 
fcernimento  .  Se  è  lodevole  un  nocchiero  che 
dUontanafi  da  uno  fcogUo  intorno  di  cui  on- 
deggiano fparfi  i  rimasugli  de'  vafcelli  che 
r  urtarono ,  non  meritano  la  fteffa  lode  que* 
^losofi  che  dicono  all'  Ualia  di  koditCì  dàlia 
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confederaaìone ,  acciò  non  vada   incentro  s! 
mah  che  refero  celebri    gV  altri   fiati   confe- 
derati ?   QueQi    filofofi   per   giudicare   fana- 
inente  degh  inconvenieati  e  de'  vantaggi   del 
federalifmo  non  s' arredano  a  confiderarlo  n^* 
primi  momenti  di  fua  efiftenza  ,    in    cui   non 
fentefi  cjncora  l'influenza  degli  interelTi  e  delle 
mire  particolari   de*  componenti  ;  ma    lo    fe- 
guono    attraverfo    le    rivoluzioni   de'  (ecoli , 
nella  pace  ,  nella    guerra  ,    nel   commercio  , 
nella  legislazione,  nell'interno  dello  flato  e 
ne' rapporti  efteriori ,  ne' tempi  di  profperità 
con>e  in  quelli  di  difgrazìa,  e  loro  fembra  di 
vedere    che    le    maffe    politiche    quanto   piti 
s'allontanano    dal    punto   della   loro  origine 
tanto  piCi  tendono  a  neurralizzarfi  ed  a  fpeE- 
aare  il  debole  legame  delia  confederazione  • 
Sembrano  avere  maggior  ragione    que*  fe- 
deralifti  i  quali  ci  dicono  che  quanto  piìi  uno 
fidfo  è  eftefo  ,  tanto    maggior    forza   doven- 
dofi  concedere  al  potere  Efecurivo,  acciò  le 
leggi  vengano  efeguite  in  tutti  i  punti  della 
Repubblica,    qutfta  inumenfità    di  forze    può 
facilmeore  divenire  uno  (frumento  di  oppreC» 
(ione,  giacché  non  il  numero  d<i' foM^tj  re- 
litìvo  alla    popolazione ,  ma    è  il    loro    nu- 
mero Kiloluto  cke  può  diytolre  fatale  all^ 


txB 

5f.no.  Cento  uomini  non  ne  rog^toganO  i« 
R*ila  ,  ma  io  mila  poflfono  far  tremare  dei 
milioni,  Rirpondo  che  le  nof^re  Storie  di- 
moftrano  che  l' Italia  è  quafi  Tempre  fiata 
il  patrimonio  rie^li  ftranieri  ;  i  quali  col  pre- 
teRo  di  prore^gerci  ,  hanno  ferapre  violato  i 
ncflri  dritti  e  dandoci  dei  nomi  dei  colori 
degli  embltnii  fi  fono  impadroniti  delle  noftr^ 
follanze  ;  che  la  Francia,  l'Alemagna,  la  Spagna 
hanno  a  vicenda  fopra  di  noi  dominato;  che 
il  noftro  fuoio  è  flato  per  tanti  fecoli  il  tea- 
tro fu  di  cui  fono  venute  a  difcuterele  loro 
pretenfioni  le  efìere  nazioni  ;  che  1'  Italia 
eflendo  facilmente  scceflìbile  quafi  da  tutte 
Je  parti  ai  nemici  efìeri,  conviene  darle  quel 
governo  che  psò  oppoire  la  maflì-Ba  refi- 
fìenz^  air  inv-fione  ;  ora  quarto  è  alloluta- 
xuente  la  Repubb'ica  um  indivifibile  ;  vis  x/- 
nita  fwtio'^ .  Rjfpondo  che  i  membri  del  po- 
tere EfeeuHvo  non  dovesdo  reflare  in  poflo 
che  due  anni  e  ro-^zzo  fecondo  la  correzio- 
ne propoftd  alla  Coftituzione  F/ancefe  ,  non 
è  probabile  che  il  potere  di /engi  in  si  poco 
tempo  abufivo .  Kifpondo  che  il  Direttorio 
ADvendo  tenere  1^  armate  ad  una  certa  di- 
Ihnza  dal  Corpo  Legislativo }  eh.  quefte  not^ 
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efTendo  unite  m  un  medefimo  luogo  ,  né  d'i» 
rert«  da  un  fo'o  capoj  che  i  Generali  do- 
vretbero  bi^nsl  flTtre  eletti  dal  Direttorio  » 
mj  premiati  a  giudizio  del  Corpo  Legislati- 
vo y  cb?  quedi  potendo  sbil2ire  fm.nediuj- 
menre  il  Direttoria  fé  cade  in  fofpetto  ;  che- 
li tentativo  di  rovefciare  la  P'epubbljca  ve- 
f3endo  punito  colla  morte  ;  che  h  flarrpT  ef- 
fendo  libera  ,  il  patriottifiuo  grida  pre(lo  1'  a- 
larme,-  che  queflo  cc.heggia  immediatamentej 
per  tutte  le  focictà  popolari ,  le  quali  devo» 
no  fifere  in  continua  corauniczìone  per  le* 
varfi  in  m  ila  contro  il  governo  che  voleffe 
abufare  del  pieziofo  teforo  affidatogli;  tale 
dico  dovendo  elTere  lo  flato  delie  cofe,  le 
forze  d'  una  grande  Repubblica  confidate  a 
poche  mani  non  debbono  dare  de'fofpeitj 
alla  libertà  .  Soggiungo  che  il  pericolo  pro« 
verii nte  dalla  forZa  armata  dovrebbe  princi» 
p^altaente  farfi  IV rtire  nel  tempio  d'  un  inva- 
fioae  e  che  quclìo  avrebbe  luogo  anche  nel 
fiftema  federativo  ;,  ma  the  allora  le  parti 
delio  fiato  f^iiste  da  un  comurìe  timo. e  ij 
danno  tra  di  loro  la  mano  e  circondardo  il 
governo  lo  offerv^no  con  una  tacita  inquie- 
tudine pronte  a^d  s^sìdtQ  le  defire  di  puga^lf 
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per  vendicare  nel  fangue  di  pochi  dèfpoti  la 
nazione  tradita  . 

I  difordini  delle  Repubbliche  indipendenti 
la  lentezza  e  la  gelofu  delle  Repubbliche 
confederare  inritano  V  Italia  ad  unirfi  in  una 
fola  Repubblica  indivifibile .  Difatti  la  natu- 
ra del  territorio  Italiano ,  le  cui  parti  avvi- 
cinate tra  di  loro  non  fono  feparate  da  al- 
cun odacelo  naturale,  il  clima  che  poco 
cangia  dall'una  all' altra  eftremità,  la  ferti- 
lità dtlle  città  fuuare  ne)  continente  ,  lo  fla- 
to precaiio  d*  dlcune  altre  pofte  fulle  fron- 
tiere, la  quantità  de*  fiumi  che  poffono  far 
circolare  rapidamente  e  da  pertutto  le  noftre 
e  le  altrui  derrate  ,  la  noftra  abbondanza  in 
ogni  genero  che  provocando  V  altrui  cupidità 
mantiene  vivo  il  defiderio  d*  un*  invasone , 
la  moltitudine  di  porti,  la  capacità  de'fenì 
che  mentre  ci  trafmettono  le  eftere  ricchez- 
ze ci  renJono  accedìbiii  da  tutte  le  parti 
agi*  invafori ,  l'impotenza  di  cìafcuna  città  a 
fefiilere  fola  alla  forza  ala'  avvedutezza 
air  ambizione  di  cofìoro  ,  V  imione  che  può 
dare  alle  maffe  Italiane  quella  folidità  onde 
yenìerle  lo  fcoglio  eterno  de'conquiftatori  , 
r  efperienza  d^l  pallato  che  ricorda  all'  I- 
Ulia  che  divifd  fa  coo^uiUata  «  tiranneggia- 
ta dUie 
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ts  dalle  ei!ere  nazioni  ;  lo  flato  di  deprefììo- 
ne  in  cui  giace  A  prefente  1:^  noilra   marina 
che  divercbbe  il  nparo  della  iibertà  se  folio 
foftecura    dall'unione;    iì    coraraercio    che  è 
arrefìato  da  perturro  da  mlìle  oftàcoli    folle- 
vari  ddiia  g^rlofia  di  piccoli  flati  indipendenti 
e    rivali;    quella   diffidenza    ir.decifa     quella 
inquietudine  attiva  che  accompagna  le    rivo- 
luzioni e  tende   a    diforganizzarle  ,    inquieta^, 
dine  che  fi  fminuifce  in  ragione    degii    alfo- 
ciati  ai  medefiini  pericoli;  rintìllelto    che  (ì 
eftende  a  mifura  che  fi    e!ìende  il   cnmpo   di 
fua  attività;  la  grandcz?ii  degli    oggetti    po- 
litici che  togliendo  di  mtzzo  le  piccole    paf- 
finni  tiene  gH  uomini  in  una  diflanzj  che  a- 
nienta    gì'  interelfi    e    le    particola. i    ge'ofie 
madri  di  difcordre  e  di  adizioni  ;  fa  relit^io- 
ne  che  unifcc  tutta  l'Italia  (otto  d' uno  ften- 
dardo  comune;  gli  fltfli    •^oftumi  che    dmno 
alla  pubb'ica  opinione  la    ducz.one    ifìeffa  e 
ne  cofiitaifcon  la  forza  ;  la    rteff^  lingua    che 
facilita  la  comunicczjone   de*  fer^ira-rdti    e   ci 
ricoid.-!  la  fteffa  origine  ;  Io  ftcffo    g-  flo    per 
le  airi,  p.^r  k-  mariifariure  ,    per  le    fienze} 
gli  fl.ffi  mali,  le  fl.  (Te  f^eranzf ,  g'i  fl  {^  ti- 
mori ,  in  urta  p«iroU    il  fifica  ,    il  morale  ,    il 
politico  ,  tutto  e'  invira  ad  uairci  colla  maf- 
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fima  pofiìbile  dretrei/.a  nd   ftno  d'una    fola 
Hepubblicd  indlvifibile  , 

Efamsaiamo  più  davicino  il  Roftro  caratte- 
re n-zionale  e  la  noftra  fifica  pofizione  e  ci 
perfuadererao  ferapre  più  che  la  Repubblica 
indiviilbile  può  fola  eilere  l' ifìrumcnto  ed  i! 
riparo  della  nofìra  libf:rrà  .  La  ftoria  di  Na- 
poli ,  di  Remi  ,  di  Fìrc  ze  ,  di  Genova  ,  di 
Milano  e  di  Pavia  ditni-fìra  che  il  carattere 
degli  Italiani  pronto  ad  acctndtrfie  ad  eflir> 
guerfi ,  fpera  tutto  da  un  primo  fucC'.ffo  ^. 
ma  tutto  diTpera  q'-icUido  è  arre  (iato  da  un 
oftacolo;  che  domiiia  in  lui  quella  fpecie  d'in» 
quietudine  e  di  muvi.nento  che  proviene 
dalla  debolezza  congiunta  alla  memoria  della 
forzi  ;  eh'  egli  ha  bifcgno  d*  effere  arn dato 
nelle  fue  impetuofirà  e  foftenuro  nelle  vacil- 
lazioni di  Tua  incoiìan^a  .  Quafi  tutti  gì'  altri 
popoli,  eccettuato  ii  Francefe  ,  lo  fuperano 
in  flabiliià  ed  in  fermezza.  Dunque  fé  Ci  e- 
rfgelT^ro  in  Italia  delle  Repubbliche  indipen. 
demi  o  cori ft derate  ,  l' inquietudine  e  l'in- 
cofìanza  degli  Irabani  alimentate  dalle  dif- 
fenfioni  e  dalle  g-  lofi  a  di  detti  governi  apri- 
reisbero  il  campo  a  mille  difcordie  feroci  che 
fi  riprodurrebbero  forto  tutte  le  forme  pof- 
ribili  i  egli  è  dunque  neccfì^irio   flabilire   una 


fbntia  di  governo  che  lafci  alla  noftia  atti*- 
virà  libero  il  campo  d'  cfercìtarfi  a  fuo  ca- 
priccio ,  ma  le  opponga  deiie  forti  barriere 
acciò  non  degeneri  in  difcordia  ,  cioè  a  dire 
è  neceflario  tilTare  la  Repubblica  indivifibile* 
Altronde  gli  aomin^  P^'cp'j  a  cangiare  la 
faccia  degli  imperj ,  qufcfti  uomini  che  li  dl- 
fìinguono  fOpra  gli  altri  colla  pazienza  ,  col 
coraggio  ,  coi  talenti  ,  aon  comparifcono 
che  rari  full  eilenfione  del  tempo  e  dello 
fpazio  ;  il  recante  viene  travolto  dallj  cor- 
rente irregolare  de'pregiudiz;  e  reità  foggio- 
gato  dal  carattere  nazionale  ;  dunque  in  ve- 
ce di  moltiplicare  le  Repubbliche  ed  ii  con- 
feguenza  i  rapprefentanii  del  popolo  ed  ef« 
porfì  al  pericolo  d'introdurre  nel  governo 
lo  fpiriro  d'  inquietudine  e  d'  inconanza, 
conviene  ft-^bilire  una  fola  Repubblica  e  chia- 
mare alla  rapprefentanzj  nazionale  qu e*  pochi 
uomini  iilumiiati,  fieri,  fenfibili ,  che  animati 
dall'  amor  della  gloria  y  dall'  orgoglio  della 
libertà,  dal  difprez^zo  della  morte  doaainando 
gì*  eventi  invece  di  lafciarfi  doiniiiare  ,  cam» 
minano  d'  un  pafTo  fermo  e  ficuro  verfo  d'un 
grande  oggetto  combattendo  con  oQinaiione 
le  difgrazie  ,  la  fortuna  e  gli  uomirii , 
La  pofizione  dell' Itdlia,  le  qualità  del  fuo 
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clima ,  le  fife  ricchezze  moltiplici  ci  con^ 
ducono  alla  fìelTa  conclufione  .  L'Italia  ha 
in*  efìenfione  abbafìanza  vafta  per  porere 
afpirare  all'indipendenza,  e  limitata  abba- 
fìanza  per  non  effere  indebolirà  dalla  fua 
gfcndezz^  .  La  natura  circondandoci  dì  ma- 
ri ci  deftina  i^lla  navigazione ,  collocando- 
ci fopra  fertili  terteni  vuole  che  cerchia- 
lYi)  ne'  folchi  delle  campagne  la  noftra  gran» 
dezzT  ;  creando  in  mezzo  di  noi  un'  im- 
imenfa  popohzione  ci  dà  le  braccia  neceffarie 
ai  travag'j  dt'IIa  terra  e  de)  mare  .  Il  nofiro 
clima  dolce  e  voluttuofò  che  ci  offre  quanto 
può  adefcara  1*  immaginazione  ed  incantare  j 
fenfi  ;  il  no(fro  genio  vivace  eA  inventore 
congiunto  con  quella  matura  riflelTii-ne  che 
fu^to  abb.  li.'fce  e  perftziona  ,  vogliono  che 
uni^imo  r  induiiria  alla  proprietà,  la  coltura 
deJe  produzioni  all'arte  d'  impiegarle.  I  fiu- 
mi che  s;fTìcufiJno  la  comunicazione  delle  ter- 
re centrali  coi  porti  ,  dei  porti  coiie  terrs 
centrali ,  il  clima  che  permette  di  (pedire  e 
dì  ricevere  i  naviglj  in  fuJte  le  (Cagioni  ,  f 
feoi  numerofi  e  la  vafta  eilenfione  delle  cofte 
fono  i  mezzi  che  la  natura  ci  addita  per  at- 
trarre 1'  altrui  fupeifluo  ed  if  mal  tire  il  no- 
(ìro  ,  La  natura  in  Iparfo  intdrno  di  noi  tuiti 


i  germi  della  profpenrà  e  dcUz  gr^nd^zza. 
Ora  io  dico  che  quefti  germi  non  poffono 
fvolgerfi  che  all'  ombra  d'  una  Repubblica  in- 
tlivifibile  .  DifFatti  r  anima  delle  arti ,  delle 
snanifatrure  ,  del  cofBtnercio  è  la  libertà , 
Senza  di  effa  l' agricoltura  abbandona  i  fuoi 
flruraenti  ,  le  arti  c;jdono  in  psralifia  ,  il 
commercio  s' alTide  indifpertito  fopra  un  muc- 
chio di  ricchezze  e  le  lafcid  perire  .  Per  age- 
volare l' ir  flufìfo  dell:!  libertà  conviene  abb.^t- 
tere  gli  oftacoli  che  oppone  la  natura  e  rin- 
forzare gli  agenti  che  ci  offre;  conviene  ar- 
redare de'  torrenti,  fpezzìre  de'monfi ,  coa.-ui- 
deile  (ìrade,  folievare  delie  barriere,  getta- 
re de' vagli  d'oro  in  un  angolo  di  terra  ed 
andare  a  raccoglierlo  alla  foce  di  qualche 
fiume  o  nel  feno  di  qualche  mcntf  ;  convie- 
ne ygire  per  le  gener^jzioni  future  fenzi  ri- 
trarne preferita  vant2g2;io .  Per  facflirare  le 
operazioni ,  per  fimpiifìcsre  i  calcoli ,  per 
diminuire  gli  errori  de!!' ii;norarz? ,  per  p?- 
ra- «ZJre  la  rnab  fede,  conviene  ftyb'lire  gli 
fitffi  pefi ,  le  fte(Te  monete,  le  ftelfe  niifu- 
re  .  Quefto  flft.In.^  di  migliorarrento  deve 
calcolarfi  fopra  tutti  i  rapporti  filici  ,  morali, 
politici  ,  prelVnti  e  futuri  ,  deve  eleguicfi 
colU  rakffima  prontezza ,  tenerfi  fiflb  tn  mez- 
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20  agli  urti  della  cupidigia  ,  d?ll*  ignoranza. ^ 
del  pregiudizio  e   della  malignità      Ora    chi 
non  vede  che  le  diiTenfioni,  1^  lentezzi ,  la 
gelofia  ,  r  inquietudine  ,  io  fpirito    di    verti- 
gine   di    Repubbliche  indipendenii    o  confe*^ 
derate  opporrebbero  degli  ofìacolì  informori- 
tabili   air  efeguimento    di  quelle    operazioni  « 
La  ftoria  del  commercio  e  deli' induflria  noa 
è  che  la  (loria  degli  sforzi  che   hanno    fatto 
le  nazioni   per  rovinarfi ,    Sopra   il    mare   e 
fopra  i!  continente  effe  hsnno  follevato  dell» 
barriere   che   fmpedifcono    alle   ricchezze  di 
fpanderfi    e  metterfi  a    livello  .  IMa    legisla- 
zione   artifìciofa  ha    inventato   delle    proibi- 
zioni ,  fatto  nafcere  dei  delitti ,  impoHo  del!« 
pene  a  quelli  che  vollero  arricchire  le  nazio- 
ni .    In   vano  la    natura  aveva    regolato  che 
colla    fcorta  delle    fue  leggi ,    ciafcuna  con- 
fradd    farebbe    opulenta   forte  e    felice  della 
ricchezza  ,  della  potenza  e  della  felicità  delle 
altre.    Effe  hanno   difordinato    quefto    piano 
d*  uriverfale   benevolenza   col   detrimento  di 
tutte  .  La  loro  ambizione  ,  la  loro  g'^lofia  le 
ha  fpinte  a  ftaccarfi  dalla  caufa  comune,  in- 
traprendere un  fiflema  a  parte  ed  afpirare  ad 
una   profperità   efclufiva .   Quefte   confidera- 
«ioni  infìerae  unite  dimoHrano  che  per  trar- 


ti7 
n  il  maffrino  poHiblle  vsnraggìo  dalla  noflra 
pofìzione  ,  dal  noftro  territorio  ,  dal  no'Aro 
clima  ,  dalla  noflra  induflria  conviene  (labi- 
iire  una  fola  Repubblica  indivifibile  ,  Repub- 
blica alla  cui  voce  taceranao  legelofie,  s'am- 
mutiranno le  difTenfioni  e  non  rifponderà  che 
r  eco  della  pubblica  felicità  . 

Ora  conviene  ridurre  a  filsnzio  degli  uo- 
mini corti  di  villa  che  dichiarano  impoflìbile 
tutto  ciò  che  non  è  inchiufo  nella  sfera  del 
pafifato  ,  o  deboli  d'imiraginazione  che  non 
fanno  come  far  agire  una  Repubblica  fu  òi 
una  grande  eftenfione  .  F.flì  ci  dicono  che  U 
natura  delie  forzQ  molìrafi  nelle  differenti 
fcene  per  le  qu-<li  pafsò  il  mondo  morale  e 
politico  ;  che  molte  Repubbliche  fono  bensì 
comparfe  fui  teatro  del  mondo  ,  ma  che  non 
hanno  mai  ofato  olfrepaffare  uno  fpjzio  li- 
mitatiflìmo  ,  e  che  fé  al  prefente  grande^^gis 
una  fola  Repubblica  fopra  tutta  la  Francia ^" 
ella  contiene  il  germe  dtlla  morte  nella  fu* 
eftenfione . 

Rifpondo  che  trenta  fecoli  al  più  formati' 
do  il  dominio  della  ftoria  ,  un  piccolo  nu- 
mero di  dinaftie  ,  tre  o  quattro  popoli  f^mo- 
fi  per  le  loro  conquide  effendo  gli  unici  ma- 
teriali che  efla  ci  prefenta ,  egli  è  un  eccef- 
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Co  d*  ardimento  volere  con  sì  fcarfe  cogni- 
zioni fiffire  i  termini  del  pofTibile  e  del  pro- 
babi':'  ,  e  decidere  francamente  eh?  al  di  là 
non  havvi  the  contraddizione ,  itnpoffibiliià  e 
chimere  ,  ufando  d^lla  logici  di  que'  popoli 
che  nelle  loro  carte  geografiche  metrono  al 
di  là  de'  p-efi  eh 3  elTi  conofcono  terre  ina- 
bitabl'i  fibbie  e  àeCtrn  .  S2  feguiamo  diffatti 
ì  progreiTi  dille  arri  delle  fcienze  e  de*  go- 
verni ,  vedremo  che  la  natura  realizza  tutte 
ìe  p:  iTihilirà  malgrado  le  decifioni  dell' igno* 
ranzi  ,  e  chs  ne*  fecoli  feguenti  corap^nTce 
quella  combinazione  di  cofe  che  fecondo  le 
teorie  d-*  precedenti  er:i  imponìbile  .  La  na- 
tura non  è  troppo  doci'e  alle  leggi  riìblimx 
che  le  impongano  gli  uomini;  e  quando  eflì 
le  d'cono  :  tu  arriverai  fin  qui  ,  e  p®i  t'  arre- 
flerai  ;  ella  paffa  maeiìofa  e:l  in  filenzio  il 
termine  prefcritto ,  quindi  slanciandofi  ad  un' 
ìmmenfa  difìanza  ,  lafcia  indietro  i  fuoi  pre- 
tefi  legislatori  confufi  della  loro  ignoranza  , 
ma  non  correrti  della  loro  prefunzione  .  Per 
altro  quelli  che  a  cagione  dell'  eftenfione 
tacciano  d' iranofTibilirà  una  Repubblica,  non 
far^'bbero  la  (leiTa  obbiezìo^ie  contro  una  mo- 
narchia .  Eppure  tanto  neil'  uno  quanto  nell' 
altro  governo  è  neceflario  il  medefimo   nu.- 
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aero  di  f^rze  impellenti  p  di  poteri  d  lega- 
ti. La  fimp'icirà  pretefa  delia  monuthanon 
è  che  apparente  ed  illufiria  .  Un  re  come 
qualunque  altro  potere  efecutivo  è  forzato  a 
(lividf^re  con  altri  le  forze  conr^gnategli,  fpar- 
gerle  fu  d'  un  immenfo  terreno  e  farle  agi- 
re dì  concerto  .  Con  quefta  differenzi  però 
che  fé  la  fcelta  fatta  ài  un  re  cade  comu- 
nemente fopra  perfone  ignoranti  ,  intereffa- 
te  ,  perfide  ed  arabiziofe ,  una  Repubblica 
non  chiama  alle  politiche  e  civili  funzioni 
che  degli  uomini  illuminati  e  virfuofi .  Noq 
ignoro  che  vi  fono  dei  lìmiti  podi  alla  gran- 
dezza degli  flati  ;  che  le  leggi  perdono  in 
energia  cuanto  il  governo  acquifta  in  eften- 
fione  ;  che  il  pitriottifmo  fi  fna'nuifce  a  mi- 
fura  che  s'aumenta  la  raaffa  della  nazione, 
e  che  fvapora  aff.tto  e  s'eftingue  quando 
quella  giunge  ad  una  grandezza  mcftruofa  e 
gigaofefca.  Egli  è  per  altro  evidente  che  fé 
gli  ftjti  differenti  dell'  Italia  fi  ridureffero  io 
una  fola  Repubblica  indivifìbile  ,  non  verrpb- 
be  a  fortnarfi  un  corpo  pefante  troppo  ed 
incap3ce  di  moto.  Tutta  l'Italia  diffjtxi  fu 
altre  volte  riunita  fotte  d'  un  folo  governo  , 
che  febbene  non  aff:?tto  democ-atico  parteci- 
pava  ancora   Ui  molti  dritti  della   liberti  e 
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dell'eguaglianza,  s  fna  che  i  privilegi  (!e' 
Romani  fc  ffero  eflefi  a  funi  gli  abitanti  dell' 
impero ,  l' Italii  bm  differente  dulie  altre 
Provincie  era  il  centro  del  governo  e  la  ba- 
fe  più  foliHa  deiU  coftituzione  ;  ella  fi  van- 
tava d'edere  la  culla  o  almeno  la  rtlTulen- 
za  de'  Senatori  e  de*  Cefari  ,  Le  tene  degli 
Iraliani  erano  efenti  dalle  impofte  e  le  loro 
perfOije  dalla  giurifdizione  arbitraria  dei  Go- 
vernatori .  Formate  fui  modello  perfetto  della 
capitale  ,  le  loro  città  godevano  del  potere 
efecutivo  (otto  1*  infpezione  immediata  della 
fovrana  autorità  •  Dal'  Alpi  fino  all'  eftremi- 
tà  della  Calabria  gli  abitanti  del  paefe  nafce- 
Yano  tutti  cittadini  di  Roma.  Eflì  avevano 
dimenticato  i  loro  antichi  odj  ,  ed  inferfibil- 
inente  erano  arrivati  a  formare  una  grande 
nazione  riunita  dal  linguaggio ,  dai  coflurai  , 
dalle  iftftuzioni  civili  e  degna  di  foftenere  il 
pefo  d' un  potente  impero .  La  Repubblica 
fi  gloriava  di  quefta  nobile  politica  ;  ella  ne 
era  fovente  ricompenfata  dal  merito  e  dai 
fervigì  de'  %lj  eh*  ella  aveva  adottati .  Se 
la  diftinzione  del  nome  Romano  rinchiufa  tra 
le  mura  di  Roma  non  fofle  ftato  che  il  par. 
taggio  delle  antiche  famiglie  ;  queflo  nome 
immortale  farebbe  reflato  privo    de'  fuoi  pia 


tìcchi  ornamenti  ,  Mantova  è  divenuta  ce- 
lebre per  la  nafcita  di  Virgilio  .  Orazio  non 
fa  fé  debba  eflerp  chiamato  Lucanio  o  citta. 
dino  d'  Apulia  .  Fu  a  Padova  che  il  popolo 
Romano  ritrovò  un  pennello  degno  di  trafmet- 
lere  alla  pofteriià  l' i  fio  ria  maeftofa  de*  fuoi 
trionfi  .  I  Catoni  eraao  venuti  da  Tufcolo  a 
«foggiare  nella  Capitale  tutto  le  virtù  del 
patriottifrao  ;  e  la  pìccola  città  d*  Arpino 
ebbe  l'onore  d'avere  prodotto  due  illuftri 
cittadini  ,  Mario  che  meritò  dop«  Romolo  e 
Camillo  il  titolo  gloriofo  di  fondatore  di  Ro- 
ma ,  e  Cicerone  che  (otiraendo  la  fuj  parrij 
al  furore  di  Catilina ,  la  mifc  in  iftato  di  dif- 
putare  alla  Grecia  la  Palma  dell*  eloquenza 
=:  (20)  .  Pria  di  levare  la  penna  da  quefto 
articolo  (limo  a  propofuo  di  rifpondere  an- 
che a  coloro  che  parlano  caldamente  di  po- 
iitica  mentre  i!  loro  ftomaco  digerìfce ,  in 
tempo  in  cui  la  loro  ragione  eflendo  mezzo 
alTopita  ,  la  loro  fantefia  erra  a  capriccio  e 
move  e  fconvolge  gli  (lati  a  norma  d^ Ile  idee 
irregolari  che  le  fi  prefentano  ,  Se  nell'  Ita- 
lia ,  ci  dicono  ,  fi  (lobilifce  una  fola  Repub- 
blica indivifibile    nafceranno    neceffariamentc 
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mille  divertì  partiti ,  quefli  cozxennno  tra  di 
loro  a  vicenda  ed  uno  o  fih  tiranni  verran- 
no di  nuovo  a  dar  legge  alle  parti  indebo- 
lite .  Rifpondo  che  un  certo  fermento  negli 
fpiriti  un' ofcillazione  a  così  dire  nelia  malfa 
popolare,  invece  d'  edere  un  germe  di  difìru- 
zione  è  un  prefervativo  contro  la  morte  della 
libertà  e  V  ertinguimento  delle  fj>ze.  Se 
r  uc  mo  gravita  di  Tua  natura  verfo  il  ripofo 
e  tende  a  icdormentaifi  in  un  Tonno  letargi- 
co ,  è  neùeffario  che  le  fcoflc  della  fperjnza 
0-  <icl  timore  lo  ttngan»  a  così  dire  fveglia- 
^o  continuamente  .  Se  il  godimento  rintuzza 
la  fcrza  de 'le  fenfùzioni  ,  fé  un  pofTeffo  tran- 
quillo produce  la  confidenza  la  quiie  è  di 
fua  natura  improvida  ,  fc  la  difficoltà  di  riu- 
fcire  e'  impreziofilce  il  fuccefib ,  dunque  a 
guflare  d.lla  libertà  in  tutta  la  fua  eftenfio- 
ne  ed  in  tutti  i  momenti  irfluirà  potente- 
menre  il  fofpetto  di  perderla.  Altronde  l'i» 
c!e4  del  corpo  politico  va  ad  unirfi  toll'  idea 
dell'individuo  che  ne  fa  paite,  e  le  comu- 
nica quelli  confidenza  la  quale  fino  ad  un 
certo  punto  è  in  rfgione  della  grandezza  • 
Agg  urgt  rò  che  quefta  corfifìenza  tenendo 
^'lva  la  ptrfuafione  del  a  forza,  tfclude  quella 
feri^  di  vani  tijQori  che  potrebbero  eccitar© 


13? 

l  movlmenri  degii  (\zn  vicini ,  e  r'fpmge  la 
tenfwZ  ne  d-  fare  dei  fa^^g'  de'la  fvrz^  (lef- 
fa  per  arrecarne  a  fé  e  agli  alni  i'tfifti-rzì; 
quinti  vengtjrio  in  parte  dillrutfe  le  caufs 
che  fpinfero  r?nre  voke  gli  ucmini  a  e  pri- 
re  la  rena  di  f.  ngue  e  di  rovine  .  Queft© 
idee  ricevono  l' icjre- o  loro  lume  ddl'e  teo- 
rie  che  funo  ftcite  fvilu^pat;.'  negli  anrece- 
denti  paragrafi.  Hiflefto  fin<ltnent?  rh-  fic- 
corae  qu'ndo  gli  i\  ti  pe; corrono  p3C;fica- 
iTìenre  le  loro  o  b  re  ,  la  Ilaria  cffcrva  un 
profondo  filenziu  ,  j;i.  c^hò  ci^f.uno  fìurico 
volendo  allenare  il  Tuo  'rgtìirore  trafcitjilie 
quegli  avvenimffRfi  che  più  col^if.ono  Id  fc< ra- 
tafià e  foddisfjno  al  biiogfro  di  fentiie  e 
quefli  fono  di  guetrd  ,  perciò  quando  voglia- 
mo giudicare  dello  ftaro  futuro  degli  imperi, 
la  prima  idea  che  fi  affaccia  è  l'idea  di  guer- 
ra ,  la  vediamo  forgere  dai  più  picc'li  acci- 
denti ,  e  prefentarlì  folto  tutte  h  forme  ,  ^ir- 
condat^  dalle  imm^^ini  più  tetre  ,  fcizj  che 
lo  fpirito  abbia  campo  a  rifl.rtere  che  nel 
corfo  della  vita  umana  la  p  ce  oc-tpa  mag- 
giore efìenfione  della  guerra  . 

Ci  refta  da  rifpbndere  ad  un*  altra    obbie- 
zione   cha  ha   forfè   maggiore   sp^aieuiw  di 
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verità ,  ma  che  non  hfcia  d'  ^ffere  infuiìì- 
Henre  ,  Ci  fi  dee  che  i  cc.ftumi  ,  gli  ufi  ,  le 
confuetudini  nazionali  eflendo  la  noflra  pri- 
ma educazione  »  modellando  i  noftri  fenti- 
menti  primi  ,  incorporandofi  a  cosi  dire  nel 
nofiro  carattere  ,  fanno  un<j  parte  rei  nofiro 
efiere  e  ne  divengono  la  forma  e  la  materia  j 
che  r  uomo  gravita  continuamente  verfo  que- 
lle abitudini  e  cha  ciTe  formano  delle  barrie- 
re eterne  che  Separano  le  nazioni .  Se  coi 
legami  del  timore  riunite  de'  popoli  avvezzi 
a  vivere  difgiunri,  viene  prefio  il  momento 
in  cui  quffii  legami  fi  fpezzano  e  cidfcuna 
parte  torna  a  riprendere  la  fua  forma  pri- 
miera ,  Ora  la  divKìone  delle  fovranità  in  I- 
talia  è  confermata  Hall'  autorità  dell'  abito  ed 
ba  la  fanztone  de'fecoli.  Da  ciò  ne  fegue 
che  fé  in  Francia  l'abitudine  di  formare  un 
folo  corpo ,  d*  obbedire  ad  una  fola  regia 
autorità  ,  facilitò  V  introduzione  d*  «na  fola 
Repubblica  indivifibile  ,  in  Italia  V  abitudine 
òi  formare  delle  mafie  feparate  deve  eflere 
un  oftdcolo  a  riunirle  in  una  fola  . 

Conveniamo  della  forza  delle  abitudini^ 
ma  non  difiìinuliamo  quelle  del  fenfimento  e 
della  riflefiìone  che  ci  aiutano  a  fpezzarle. 
Io  diicando  fé  un  prigioniero  ,  benché  ubbia 
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poffato  molto  tempo  le  catene,  tenda  a  con- 
fc-rvnCi  il  quarto  ftato  ed  acquici    l'abito  di 
vivere  in  prigione?  I  popoli  dell'  Italia  gemo- 
no da  lungo  tempo  nella  fchicvirù  .  I  leg  =mi 
ch«  li  unifcono    ai  loro  gov.  rni  fono    rotti; 
gli  umori  che  mantengono    le    coflituzioni  in 
vigore  fono  diileccati  ;  il  principio  vivifican- 
te ,  r  <Jmor  riéHa  patria  è  edmio  .  Le  abitu- 
dini nazionali  fono  divenute  un    p  f o  infop- 
portabile  ;  opera  della  tirannia  devono  cade- 
re alla  cadura  di  lei  .  Se  l'  Olanda  intera  a- 
bituata  ^d  obb  dire  ai    derpoti    della    S^j.gna 
fi  fpcz/^ò  alla  voce  drlld  libertà  in  tante  Re- 
pubbliche confederate  ,  gli  Hari  d'  Italia    av- 
vezzi ad  obbedire  a  piccole  fovranità,  corre- 
ranno ad  unirfi  in  una  fula  .  Gli    uomini  ri- 
generati alld  libertà  bevono  l'acqua  dell*  ob- 
bli.">  ,  e    fé    alcune    volte    s' afr  iccia    al  loro 
penfiero  1*  immurine  dello  ftito  antecedente, 
I*  orrorf  eh?  fcoppia  fjlla  loro  anima ,    rin- 
forza r  amore  deil'  indipendenza  .    Per    altro 
l'argomento  degli  avverfarj  tende  a  prevare 
ima  totale  immobilità  nel    mondo    morale    e 
politico  ,  mentre  1*  efperienza  giornaliera  di- 
moftra  affatto    l' oppofto  .    Noi  veggi  mo    le 
nazioni    rifluire  le    une  fn'le    altre,  le    Re- 
pubbliche fortiie  dal  feno   del  difpodfmo  ,  il 


difporirmo  follr-vare  il  fuo  trono  di  fangue 
fui  fonami  delle  Kepubblivhe  ,  una  agii  zio- 
ne  continua  fpezz*re  e  riutiire  gli  ftaii  e  i 
popoli  ,  la  fortuna  ,  h  guerra  ,  la  paté  ,  il 
corfo  dt'  fecoli  cangiare  il  deftino  degli  uo- 
n  ini  ,  coficchè  il  teatro  del  mondo  cadrà 
foife  in  rovina  ,  priachè  le  fcene  rapide  e 
fangninofe  che  vi  fi  rapprefentano  fiano  ar- 
riv.-ite  ai  l.)ro    fcioglimcnto  . 

Trafportiamoci  dunque  col  penfi^ro  sì  mo- 
mento in  CUI  cadute  elTendo  le  b-r^rriere  the 
fé  para  10  i  popoli  dell'  Iralia  ,  tutti  andranno 
affideifi  è  r  ombra  d'una  fola  R^pubblicj  in- 
div'fibile,  OfTcrviamo  alla  luce  della  filofcfia 
la  rivoluzione  che  fi  emenderà  fopra  ^utti  i 
f'^mi  d  li' ordine  fociale  .  Che  lo  fpertacolo 
dell' mduftria  e  della  vii  tu  diffioi  per  un  mo- 
mento le  idee  lugubri  che  ci  alTedi^no  e  ci 
tormentano,  ed  addolcifca  l'amarezza  della 
noflra  sorte  colla  fperanza  d*  un  avvenir  mi- 
gliare . 

Al  comparire  della  libertà  in  Italia  cadrà 
dappertutto  il  fiftsraa  diftruttore  eh**  radunan- 
do in  una  piccola  parte  del  corpo  politico 
tutti  i  principi  del  moto  e  della  vita  ,  non 
lafcia  al  reftante  che  I*  inerzia  e  la  morte  : 
I©  arti  fortifanno  brillanti   dalle  rovine  i%[ 
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privilegi  efclufivi  e  delle  ingiune  ed  sfTurdc 
proibizioni;  l'induftiia,  ì' attivi. à,  il  corag- 
gio toglieranno  le  ricchezze  all' ignoranza 
ed  air  irdo'erza  ,  che  fcofìe  dal  pericolo  di 
reftsrne  prive  far^nf  o  degli  sforzi  per  con- 
feivarne;  le  produzicr.i  fi  molliplichercnno 
a  mi«:ura  che  fi  accreicerà  il  numero  de*  pof- 
fidentì  ,  e  verranno  Sembrate  quelle  enoirai 
mafie  di  ricchezze  che  fchiacciano  lo  dato 
col  loro  pefo,  e  lo  inferrarlo  coli' aria  di 
cortuzlone  che  tram?ndaro .  Allora  tónti 
uomini  che  per  mancanza  di  travaglio  lor- 
mentcno  la  focicrà  col  loro  czio  e  coi  loro 
delitti,  chiamati  d..ll'  ioterelle  andranno  a 
dilìfibuiiG  nelle  cfficiae  dell'aite.  A;Icra 
que'la  folla  di  mendichi  che  inondano  le  cit- 
tà ,  forfè  fenza  avere  dritto  aJla  ben-/(i- 
cenzs  ,  fffparandofi  dal  piccolo  numero  de- 
gli impotenti  s  degli  i&validi  rifluita  fulle 
caaipagne.  L'oro  troppo  lungo  tempo  ia- 
ghiortito  d^gli  artigiani  del  luffo  scorrerà 
per  mezzo  del  cou.m-rcio  libero  de*  grani 
verfo  i  folchì  deli' sgti.oltura  .  Le  capanne 
che  cadevano  in  rovina  faranno  riedifìcute, 
l'allegrezza  figlia  dell' abbordanza  comparirà 
in  mexzo  si  villaggi  e  brillerà  la    profperii^ 
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fopra  d'un  fiiolo  clie  la  natura  abbellifcesC 
che  il  difpotifrao  non  ha  ceffato   di    devàfta- 
re  .  Alla  voce  dell'  eguao;Iianza  l'Italiano  fol- 
kverà  la  fronte  dall' abbiezione,  e  ravvifando 
i    fuoi    fimili  ,    fentirà  fvilupparfi    in  petto  il 
germe  delle  fociali  virtù  .  La  nobiltà  getterà 
gli  flerai  e  i  titoli   ai    piedi  del    popolo  e   il 
popolo  s'innalzerà    a  livello    della    nobiltà-. 
Allora  fcomparirà  queir  orgoglio    che    fepa- 
rando    pochi   cittadini    quafi   fofìfero    il   fiore 
della  nazione  ,  fa  segno  agli  altri  che  retro- 
cedano ;  allora  la  diffidenza  e  la  gelofia  che 
vegliano  C-yi  confini  di    tutte  le  clafìì  ,  cede-» 
ranno  il  pofto  all'  amicizia  ed  alla    frarellan- 
-za  e  tutte  le  clafìfi  (i  riuniranno  in  una  fola. 
In  queflo  (lato  di  cofe  tutte  le    corde    della 
fenfibilità  rifuonano  nello  (teiTo  tempo  e  por« 
tano    all'animi    una  fcnfazione   abitualmente 
voluttuosa  e  inebbriante  .    La  libertà  e    1' e- 
gn^tgiianza  permettendo  a  ciafcuno    di  folle- 
varfi  alle  cime  dtlla  fortuna  e   della    gloria, 
febbene  non  rutti    vi   arrivino  ,    quefta    per- 
fuafione  noncftanfe    sparile    fopra  di    tutti    e 
fa  ^urtare  ad  og«ii  ifiante  la  felicità  ^  giacché 
qneftj    confifte    principalmerte    nei    fogni    e 
nelle    chimere    delia    fantc:fia    abbellite    dalla 
fperanza,  Sulle  Provincie  e  fulle  capitali ,  fullc 
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città  e  fulle  campagne  efleRdendolì  lo  fteiTo 
fiftema  di  legislazione,  comunicherà  alle  idee 
ed  ai  fentimenti  le  fleffe  abitudini  ,•  le  fpe- 
ranze  e  i  timori  dappeitutto  comuni  ed  eguali 
imprimeranno  alle  m.alTe  italiane  lo  ftefìb 
impulfo  verfo  d*  un  centro  comune  .  Le  af- 
fezioni inquiete  e  tìmorofe  che  tenevano  di- 
vifi  i  varj  popoli  dell*  Italia  cangidfe  in  af- 
fezioni dolci  e  generofe  non  ci  moflreranno 
più  de*  Siciliani ,  de'  Fiorentini,  de'  Turri- 
nefi  ,  ma  degli  Italiani  e  degli  uomini  ;  sfu- 
meranno quelle  differenti  hloncm'e  che  cia- 
fcun  defpofta  fparfe  fui  noftri  volti  per  di- 
ftinguere  le  fue  vittime  ,  e  non  fi  vedià  che 
una  fola  aria  di  famiglia  lo  ficrena  d^lla  li" 
b<nà  ed  il  forrìfo  della  vinìi  .  V  efiftenza  di 
ciafcun  popolo  fparfa  a  cosi  dire  per  tutto 
il  corpo  politico  lo  renderà  fenfibile  in  tutti 
i  punti  di  eflb  :  le  glorie  riegl'  uni  diveranno 
la  proprietà  degli  altri ,  e  tutti  correranno 
prontamente  a  vendicar  le  offefe  d'  una  sola 
città  ,  come  tutto  l' elaflieo  dell'  atmosfera 
circondante  concorre  a  refìituire  ad  una  par- 
te comprefTi  la  fua  forma  primiera  .  Di  ciò 
nafcerà  quel  nobile  orgoglio  nazionale  che 
ravviva  e  folleva  anche  i  più  df^bo'i  e  loro 
perfuade   ài  potere   prefentarfi    fuUa    ktai 
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•cogT  altri ,  perfiiafione  clie  rirvegHa  le  for:?e 
3{[opitt  dd!i' ìnc-rzia  e  ne  crea  ralvolta  delle 
nuove.  Le  arti,  k-lèiture,  le  fcienze  ,  la 
morale,  la  poliiica  cangieranro  allora  d' af- 
petto  ;  una  corrifpondenza  UTiiverfale  e  libe- 
ra ilabilendofi.tra  gli  fpin'ti  ,  la  leg^  de' pre- 
giudizi farà  da  ogni  parte  attaccata  ediftrut- 
ta  :  le  virtù  monadiche  penofe  ali' individuo  , 
Inutili  al  genere  umano  cadranno  prefìo  in- 
difcreto  ;  i  fantafrai  dell'  iirmaginazione  e 
le  idee  lugubri  dellj  ;fuperfl'z''one  cbe  afTe- 
dìano  e  ingombrano  la  ragione  degli  ffaliani 
verranno  refpinte  dalie  idee  luminofe  della 
filofofia  ,  e  d;.i  fentimenti  vigornfi  della  li- 
bertà .  I  girmi  del  buon  fenfo  della  benefi- 
cenza ,  della  felicità ,  del  coraggio  ,  del  pa- 
tri ottifmo  fparfi  «elle  anime  tenere  della  gio- 
ventìi  fi  svolgerantìQ  rapidamente  e  con  vi- 
gore per  ricordarci  che  i'  Italia  è  la  madre 
dei  Caffi,  dei  Bruti  e  di  Catoni.  Invitati 
ddlìa  liberià,  dalla  ùcìlìtk  ^  dalia  ficurezza  , 
dalla  mol[ip!icifà  de'cambj  i  vaf.tlli  ,  le  prò- 
duz.oni ,  le  mercanz'e  ,  i  n;  gazidnti  di  tutte 
U  nazi'ni  s' aff:>lleranno  ne' nodri  portile  fi 
recheranno  ad  onore  di  comp  rire  alle  no- 
ùre  fiere.  Le  noftre  citrà  maririme  rallevan- 
do il  capo  in  mezzo  ai  m^ri  che  le   circon- 
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éano  riconoCctnào  come  piii  utile  ,  più  ono* 
revole  andare  a  ricercare  le  ricchezze  sttra- 
ver(o  un  oceano  ioimfnfo  che  riceverle  da 
fuoi  rivali  o  ci.i  funi  ne  nici ,  fonirann«  da 
quello  fìaro  d'abiezione  che  ha  fritto  ptrders 
air  Itaiia  ogni  confiderrzione  ,  og  .i  ptfo, 
Ggni  movi'rento  nella  combina?,  one  d^jr.!! 
affari  d:  li'  f  uropa  ,  ed  sliefliranno  una  ma- 
rina militare  neceffarij  alla  mtrcanrils  e  fcN 
la  capace  di  diffendere  le  ncftre  cofle  .  Noi 
lafceremo  c?d  re  in  rovina  h  tante  citta- 
delle  Tparfe  per  l' Jralia  ,  opera  dtlla  gtlolia 
de'  noftri  tirin'i  ,  ed  i  nofìri  brfflioni  e  ba- 
luatdi  gaHtggieranno  fuila  fuptrfìcie  dell'on- 
de per  portrirfi  fwpidimentt  ovunque  compa- 
rirà il  nemico  :  il  mare  da  cui  ricaviamo  gran 
partu  d<.ll<i  noflre  ricchezze  farà  il  noflro  ri- 
paro ;  i  venti  seguiranno  i  nofiri  ordini  ,  e 
tutti  gl'elem'^nti  ccfpireranno  alia  noftra  plo- 
rici. Al  ora  r  Jtdljg  erettamente  uiiiia  dal 
vincolo  dtlle  fts  (Te  leggi,  óbbe  lita  dalle  ar- 
ti,  ilhiiìrata  dalie  fcienze ,  rifpetrabile  pei 
coftumi  ,  terribile  pel  valore  comparila  lui 
teatro  d'  Kuropa  col  nome  di  nozione  in  foa- 
te  e  prenderà  in  m.zzo  agli  dltri  popoli  un 
porto  oi^orevole  . 
ISonèqutdo  un  .quadro  tracciato  dall'ima- 


ginazione  che  tutto  abbellifce  o  dal  fentf^ 
mento  che  ama  crearfi  delle  iilufioni  e  rea* 
lizzare  lutrociò  che  fpera  .  Rifletriamo  un 
momento  fui  paffuto  e  vedremo  a  qual  grado 
dì  perfezione  pofla  1'  Italia  arrivarr-  difciolta 
dai  lacci  della  tirannia  ,  Non  m*  arrederò  per 
altro  a  far  1'  elogio  dell*  antica  Roma  ne  chia-^ 
mero  dalla  tomba  i  f noi  eroi .  Io  vorrei  anzi 
fare  in  pezzi  le  pagine  delia  Sroria  Romana, 
perchè  le  veggo  tinte  del  fangue  de*  popoli 
e  vi  Ipggo  fcritta  la  schiavitù  delle  nazioni, 
PdlTeiò  di  volo  i  fecoli  di  mezzo  ne'  qua  i  le 
tenebre  che  coprono  il  mondo  fon  di  quando 
in  qurìndo  fvhiarite  dai  lampi  che  getta  il  genio 
Italiano,  per  trafportarmi  ai  tempi  ne' qudli 
egli  comincia  a  fcintillar^  di  viva  luce  ,  pria 
cioè  che  la  caduta  dell' impero  d' oriente  fpin. 
geffe  fulia  noftra  penisola  le  mufe  intimidite 
e  le  fcienze  profcritte.  Mientre  le  altre  na- 
zioni vegetavano  ftupidamenre  tra  la  rozzez- 
za delle  barbarie,  il  genio  Italiano  tentò  i 
primi  pafìTi  in  ogni  genere  d*  invenzione .  Fu 
il  genio  Italiano  che  gettò  in  Europa  il  pri- 
mo grido  di  libertà  (21).  Kgli  andò  a  rifve- 

(ziVMentre  iJ  rorrente  de*  barbari  inondava  le 
vade  proviacie  deli*  impero  Romano  ,  mentre  tutte 
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gì;are  il  primo  lé  lettere  e  le  arti  che    (3o?i 
raivano  ntlle  rovine    tlelP  impero    tra  le  ce^ 
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Jc  nazioni  piegavano  il  collo  al  giogo  del  dìfpo^ 
tllmo  o  aiJa  fpada  de'  conquiflatori  e  Ja  rena  non 
pimentava  che  delle  città  incendiate  o  diftiutte, 
la  libtirà  afTopita  fu-Ua  tonvba  di  Buto  fi  fenti 
chiamare  dai  popoli  à^W^Venetiu^  che  non  volen- 
do fottometfetfi  al  barbaro  ovgogi  ofo  che  d  ccv.-v 
non  crefcercbbe  T  erba  dove  folle  pafTato  il  luo 
cavallo,  qucfti  popK>li  ,  io  dico  ,  rifugiti  nelle  la^ 
gune  dell'Adriatico  refero  fertili  ed  ab.tabui  delle 
ifoJe  inofpite  e  felvaggie,  rianimarono  Io  fpiiito  e 
l'arte  del  commercio  e  dell' irciuOna  ;  e  febbcnc 
sfuggiti  appena  dalla  mone  maBdarono  (occorfi  a 
B»lifario  e  a  Narlete  che  combattevano  fuUe  ro- 
vine dell'  impero  e  ns  ritardavano  la  totale  cadu- 
ta .  Il  genio  di  libertà  che  prefedette  alla  Ioto  cul- 
la ,  gettò  nella  fwccefrione  de' itcoJi  molte  volte  il 
grido  di  lamento  contro  l'Ariftocraz  a  che  preva- 
leva malgrado  la  loro  coftjtuzione ,  o  per  d;;-  mi- 
glio per  difetto  della  cofìiruzlont  ilt (la,  che  conce- 
pita dalla  buona  dde  non  fifsò  de'hmiti  all'am- 
bizione che  u^a  facilmente  della  perfidia  e  fi  can- 
gia in  tirannia  ne' momenti  del  fuo  potere.  Que- 
fìi  popoli  che  afTaliiono  e  vinfcro  d^' tiranni  e  fi 
moftrarono  veri  discendenti  di  quelli  che  am.arono 
Rieglio  affidare  la  loro  vita  ail'  incertezza  del  ma- 
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neri  deiritalia  antica  e  nella  polve  de*  Cliio- 
flri.  Il  bel  paefe  cinto  dA  mare  e  dall'Alpi 
rifuonava  d^l  canto  ora  fiero  ora  voluttuoso 
de* poeti,  mentre  alle  altre  contrade  della 
terra   era    ikaniero    il  nome  di  poefia  .    Gli 

archi  . 


re,  che  obbedire  ad  un  re  che  era  il  flagelio  de' 
fuoi  nemici  e 'l  terrore  diii' univsrfo ,  quefli  po- 
poli nell*  ultima  rivoluzione  rr.oftrarono  taJe  ardore 
di  libertà  tal  faggitzza  di  mire  tale  coftanza  ài 
condotta  ,  che  non  merifavao<i  d*  effere  con(e- 
gnati  ,  legati  piedi  e  mani .  ad  un  tiranno  che 
«iimoftrò  quanto  odiafie  i  Repubblicani  colla  giaer- 
ra  terribile  che  fece  alla  nazione  Franccle,  e 
di  cui  non  ceisò  di  fpargere  il  Jangue ,  fé  non 
per  timore  d'  edere  detronizzato  dal  giovine 
eroe    che    prefe    per    epigrafe    il    motta    fublme: 

eUERRA      AI      TIRANVl      E      PACE      Al      POPOLI    .       G-0- 

vine  vsloiofb,  Ja  gratitudine  mi  ritiene  la  pen- 
na, ma  l'animo  profondamente  addolorato  ft=i  fiffo 
fopra  Gampoformi*  e  non  può  diineniicdre  il 
ino  proclama  di  Cherafco  .  In  mezzo  agii  applaufi 
ed  agii  om;ì?§'  che  ti  tributano  le  nazioni  noa 
obb'iare  quel  valor  fublime 

C^  nel  giàvute  altrui  rlpon  fud  viut9  » 
Penfa  che  la  filosofia  fcrive  la  tua  Sioria  e  la  pò» 
fterirà  ti  giud.cherà  . 
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archi,  le  flafue ,  i  qu-^drì ,  le  piramidi,! 
terapj ,  i  mausolei  s'  ergevano  full'  Italia  , 
quando  fui  reltante  del  moado  nom  fi  vede- 
vano che  delie  capanne  .  La  filofofìa  che  fe- 
gue  le  arti  e  le  perf  ziona  ,  purgò  in  Italil 
il  campo  della  fifìca  dalle  fpine  dell'antichi- 
tà ,  (labili  d«lle  verirà  fubliraì  fui  fondamcRti 
della  natura,  illui-ninò  un  orizzonte  edefiifi- 
xno  ,  ed  allora  ^i  altri  popoli  cominciarono 
a  vedere.  È  dal  (eno  dtlT  Italia  che  (ortiro* 
ZÌO  i  Colonfjbi ,  i  Vefpacci ,  i  Cabot ,  i  Ve- 
rezzani,  gcnj  divini  ch;ì  cofldulfero  1*  uomo 
alle  forgenti  di  nuore  ricchezze ,  e  gì*  infe- 
gnarono  a  verfjrle  sopra  la  £accia  del  moa- 
do .  Il  Tridtinte  ói  N^ittuno  fu  per  varj  fé* 
coU  in  potere  degli  Italiani  ,  e  le  altre  na- 
aioni  impararono  da  effi  a  mareggiarlo  .  L« 
Fiandre,  l'Inghilterra,  la  Francia  ricevette- 
ro dall'  Italia  le  mauif.itture  ,  che  portarono 
in  appreffo  a  sì  aho  punto  di  perfezione  • 
Scorrete  la  fto-ia  delle  arti,  del  commerciOj 
e  delle  fcienze  e  d  ppertutro  ritroverete  gli 
Iraìian' ,  che  apron*  la  ftrada  ,  o  che  abbat-^ 
tono  i  maggiori  oftacoli , 

Riflettete  ora  per  un  momento  fui  coin- 
pV'ffo  delle  cir.cil  nze  acile  qujli  il  ii;eriio 
IXjUano lì loiicTÒ  ^i  ua'aiiizaa  co?l  fubluiie. 
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Voi  Io  vedrete  fortlre  dal  feno  della  barba-» 
rie  alla  voce  della  libertà,  ingombrato  dalU 
nebbie  d' una  filofofia  Egiziana  ,  traviato  dulie 
cnimere  del  Platonismo  ,  inceppato  nelle  for- 
sae  d'Arifiotile  ,  tra  le  fpioe  dell'  erudizione, 
allacciato  da  raiìie  pregiudizj  di  fifica  di  rao- 
Tale  e  di  politica ,  compreflb  dalla  tirannia  feu- 
dale ,  a  fianco   dell'  inquifizione   cbe  lo  per- 
seguita perchè  fchiarifce  l'umanità,  in  mez- 
so  ai   furori    delle    guerre   civili  e  rascani- 
tnento    degli   odj  nazionali ,   che    formavano 
dell'  Italia  un  covacciolo  di  tigri  e  di  ferpen^ 
ti ,  deviato  dalle  decifioni  di  Roma  contrarie 
a  quelle    del   buon   senfo ,    in  ttmpo  in  cui 
non  fi  conofceva  altro  merito  che  di  marcia- 
re alla  guerra ,   altra   virtù  che  di  obbedire 
ai  monaci  ;  in  cui  la  fuperftizione   imponeva 
filcnzìo  all'  ambizione    permettendo  la  volut- 
tà ,   favoriva    V  inerzia  naturale   vietando    le 
•perazioni   dello   fpirito ,    In  tenpo  in  cui  i 
grandi  impoftori  acciecavano  i  popoli  per  di- 
viderne le  fpoglie,    in  cui  il  difordine   delle 
politiche  focietà  fi  fpargeva    (ul  campo    deli' 
xntelligenzi  ,   onde    lo  fpirito  perdeva   parte 
i\  tempo  ,  e  di  forze  in  mille  inutili  tenta- 
tivi .  Il  genio  Italiano  rifcildaro  dal  fuoco  di 
fjdèrtà  lottò  coiitrg  ^usfli  oilacoli  e  riiaiafe 
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vracftore .  Chi  non  Jovrebbefi  du^ie  spe- 
rare dagli  Itdiiani ,  quando  uniri  Cotto  d'  uà 
fole  (lendardo  repubblicano  ,  fpiati  dall'  en- 
tufiafmo  nazionale  ,  braraofi  d'  alzarfi  a  livel- 
la degli  altri  popoli ,  ambiziofi  di  trarre  fulla 
loro  patria  T  ammirazione  della  pofterità, 
tanto  pia  ardenti  per  l'indipendenza  quanta 
la  memoria  della  tirannia  farebbe  piìi  viva  ed 
umiliante,  in  un  fecolo  in  cui  la  filofofìa  ha 
portato  la  Ince  full' agricoltura  e  fulle  arti, 
la  cui  la  Geometria  e  rArtronomia  hanno 
perfezionato  la  navigazione  ,  in  un  fecolo  che 
ha  coperto  di  dijprezzo  il  tribunale  dell"  In-^ 
quifizione  ,  e  l' ha  ridotto  al  filenzio  ,  in  cui 
più  non  fcoppiano  i  fu'mini  del  Vaticano ,  O 
ci  cadono  ai  piedi  fenzt  offenderci ,  in  uà 
fecolo  che  ha  fiffaro  i  dritti  e  i  doveri  de* 
popoli ,  anah'zzato  i!  gufto  e  le  pallìoni ,  fco- 
perro  il  modo  di  combinarle  e  dirigerle ,  i^ 
cui  fi  cooofcono  tutti  i  v.-int?ggi  d*.  Ila  libertà 
%  fi  la  evitarne  gli  abufi ,  io  qut^o  fecolo  , 
io  dico  ,  gr  Italiani  memori  delle  antiche  glo- 
rie ,  poirì.'bb.:ro  ancora  divenire  gli  emo  i  o 
i  maefiri  degli  altri  popoli ,  e  r«ipprefentare 
delle  fcene  bnllanti^fu!  teatro  dell*  univerfo  • 
Se  dal  punto  d*  elevazione  a  cui  dovreb- 
feeii  iialz4r  l'Itiilia  per  ia  dolcezza  del  clima^ 
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fier  fa  tSrrilità  del  fuolo,   per  la  moltipllcità 
delle  produzioni,  per  la  fìfica  firuazione,  per 
ii  genio  de'  Tuoi  abiranti ,  fotto  la  fcorta  d'una 
foia  repubblica  indivilìbile  ,  fé  da  quel  punto, 
io  dico,  giriamo  lo  sguardo  fopra  tutta  1' e- 
itenlioue  dell'Italia,    lo  fpettacolo    dolororo 
de'noftri  mali  rinforzerà  il  defiderio  di  libe<». 
ararcene ,   e  farà   una    nuova  conferma   della 
«leceflità  di  flabiiire  in  Italia  un  folo  gover- 
«jo  repubblicano.  Io  veggo  regnare  full' Ita- 
lia delle  coflituzioni  afTurde  ,  delle  confuetu- 
ilini  bizzarre  ,  degli  ufi  IlravaganJi ,    un    me- 
fcolamento  infensato   di  facro  e   di  profano , 
la  gìureprudenza  Romana  unita    alle  mafTime 
della  tirannia  ,   il  dritto    civile    e  politico  in 
contraddizione  con  la  religioo  dominante  op- 
pofta    air  ineguaglianza    e   all'  atcbieione  ^   la 
feudalità    che    rende  fchiavi  gli  uomini   e  le 
campagfle  inafprita  piuttofto  delle  fue  perdite 
che  i-nt^ramenre   diSrutta  ,   mille  leggi  d'ec- 
cezione   per   una  legge   di   principio ,    mille 
leggi  interpretative  per  una  legge  fondamen- 
tale, i  codumi  in  oppofizione  con  le  leggi,  le 
k'ggi  che  ti  combattono  tra  di  loro,  l'jrbitno  a 
ùd^co  delle  decifioni ,  i  tribunali  che  decido-" 
130  st'uza  regola ,    una  fv>l!a  d' arpie    (otto  il 
pOii^   di  giuiiili,    cke  divoraao  le   S0iÌ4jgLZ& 
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del  popolo  fiorando  I  iimlti   della  gluftltia  ,  « 
turbano  la  fccietà  col  preteso  di  pacificarla. 
Io  veggo  si-ille  barbari  regolamenti   che  dif- 
feccano  la  forgente  delle  ricchezze ,    proibì-* 
fccno  aH'agricoh'-''^  di  fertilizzare  i  tuoi  cam- 
pi,  impedifcor  >^^  \e  derrate  di  fpanderfi  neli 
luoghi  dove  mancano  ;  tutte  le  frontiere  co- 
perte di  fcidati  per  ritrovare  dei  delinquenti  ; 
l*in,{5iuflizia  armata  della  forza  per  far  p.jgare 
chi  non  produce  ;  Il  fifco  infaziabile  ardentffy 
meno  foddisfatto  di  ciò  che  gli  fi  d^i  che  ir^ 
tifato  di  quanto  gli  Ci  ricufa    ntohiplicare    I9 
vefTazioni  e  impoverendo  lo  Stato  ringraziare 
il  Cielo  dei  delitti  che   lo  arricchifcoi-.o  .    Io 
veggo  il  denaro   del  commerciante  ,   deli'  ar- 
tica ,  dell'agricoltore  ftrappato  nelle  campa- 
gne ,  e  nelle  città  in  nome  dello  Srato  fcor- 
rere    per   mille  canali  tortuofi ,   fminuirfi  ad 
•gni  iftante  ,  ed  arrivato  al  trono  difperderft 
fopra  una  folla  d'  uomini  che  adulano  ,  odia- 
no e    corrompono    il  loro   padrone;    paflare 
tra  le  alani  di  vili  bricconi  dellinati  a  calun- 
niare il  merito  e  la  virtù  ,    e  diftandeffi  so- 
pra perfone  infarai  prezzo  della  voluttà  e  rf- 
compenfa  delle  diflblutczze .  lo  veggo  gli  ul- 
timi   fervi  de'  tiranni    infultare  con    un  lulfo 
irfoleQte  l'ooefto  cittadino  di  cni  hanno  m^ 
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t^afo  il  patrimonio  ;  delle  concubine  dinrlbuì- 
ee  gli  onori  e  le  dignità;  l'ignoranza  e  il 
vizio  coprire  le  cariche  piii  illuitri  ;  i  magi- 
iiìrati  vendere  V  innocenza  a  chi  getta  de* 
pugni  d'oro  nella  bilancia  della  giuilizia  ;  il 
clero  ingojare  un  terzo  dc'bp.jii  nazionali  in 
premio  della  fua  oziofità  o  delle  tenebre  che 
fparge  fopra  del  popolo  ;  V  ombra  del  trono 
coprire  i  delitti  della  nobiltà  ;  le  impofte  paf- 
fare  leggermente  sopra  i  cittadini  opulenti  » 
«  cadere  raddoppiando  di  peso  e  di  .velocità 
«opra  le  cUITi  piti  deboli  ed  indigenti,  acciò  ru- 
pia docili  a  mifura  che  saranno  più  mifera- 
hili ,  e  le  prigioni  aperte  contro  chiunque 
osa  invocare  la  giuftizia  e  V  umanità.  Io  veggo 
delle  leggi  barbare  vegliare  alla  confervazione 
i'  enormi  aiamafìì  di  ricchezze  ,  acciò  non  fi 
diffondano  (opra  tutte  le  claffi  ,  ammaflì  da' 
quali  emergono  i  raffinamenti  del  luffe ,  U 
corruzione  de'  coftumi ,  il  difprezzo  delle  arri 
utili,  r  oppreffione  del  pepolo,  la  diiloluzione 
del  carattere  nazionale ,  dalle  frequenti  e 
forti  fpinte  alla  schiavitù.  Io  veggo  il  fiore 
della  gioventù  ,  la  miglior  I'  unicd  fperanza 
delli  patria  educata  da  uomini  che  fecond© 
le  loro  ifiituzioni  devono  eiVere  infocialì,  pìk 
^cupati  degli  affari  del  Ci&lo  che  di  quelli 


del  mondo ,  cht  invece  di  pingere  la   vifa 
sotto  un  punto  di  viftd  lufinghiero  e  brillan- 
te,   la  spargono    d'ombre  tetre  e  di   colori 
_  malinconici  ;  che  redringono  i  limiti  della  li- 
bertà erigendo  in  doveri  delle  azioni   inutili 
e  fìravaganti  ;    che   fanno  confiftere   la  virtJi 
nella  didruzione  de*  sentimenti  naturali  ;  fprez- 
zatori   delle  cognizioni ,    perchè  contrarie  ai 
loro    pregiudizi  ;   incapaci   di  follevarft    alla 
fublimità  delle  teorie  morali  e  politiche ,  per^ 
che  abituati  al  legame  d'  una  regola  riftretfa 
e  pedantefca .    Intanto  ni  loro  alito  velenofo 
i  germi  de*  talenti  inaridifcono,  la  virtù  rima- 
ne foffocata  ,  e  'l  vizio  e  V  ignoranza  fi  per* 
petuano .    Scorrete   le  varie    provincia    ddl* 
Italia  e  rivedrete  le  traccle  evidenti  dell'ani 
tica  barbarie;  vi  vedrete  l'Ameri.a  feìvaggia 
TAfia  fchìava  l'Affrica  barbara  ,  qui  la  fuper- 
ftizione  del  fecolo  duodecimo,  là  rignorai'za 
del  decimo  e  del  nono  ,    Io  fo  che  in  Italia 
fi  fono  introdotte  molte  cognizioni  malgr?d3 
gli  sforzi  dell'  Inquifizione    che  sufììfte  anche 
al  prefente ,    ma    non    fono    diffuse  sopra  U 
clafle  del  popolo ,   ma  le  verità    morali  non 
fortooo  dal  gabinetto  che  tremando,  perchè 
alle  ragioni  de*  noftri  fcrittori  che  iilumioan- 
ào  r  umanità  hanno  fatto  lafatira  de'gover» 
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tt'  fi  è  fìspodo  fino  ad  ora  con  colpi  di  fa- 
cile coli'  efilio  e  colla  carxrere .  I  ncrfìri  ti- 
ranni fiiDili  a  queU*3iiib^fj3ddore  Ronaanoche 
tracciando  un  circolo  suli'  areti^  incorno  ài 
Antioco  gli  dilTe  qu^fte  terjibiii  parole  :  Voi 
non  fortirefe  da  quello  circolo  ,  finché  non 
m'abbiate  rifpofto  j  J  noftri  tiranni  dicon  ai 
popoli  :  Voi  non  farete  un  paffo  nella  car- 
riera delle  cognizioni ,  o  noi  ve  ne  punire- 
mo.  L'ignoranza  da  cui  nafce  quella  politica 
fuperfìizione  cbe  fi  scsndalezza  e  rigetta  can 
orrore  ogni  utile  innovazione ,  quello  (lolto 
orgoglio  che  Ticufa  dj  ritornare  fui  fuoi  palli 
e  di  riconofcere  il  proprio  errore ,  quel  ri- 
fpetto  imbecille  per  tutto  ciò  che  è  di  antica 
data;  l'ignoranza  per  cui  i  pregiudizi  nazio- 
nali fimìli  al  nero  vero  che  pendeva  dulia 
porta  de!  pabzzo  dei  Califfi ,  e  che  ì  gna 
fignori  andavano  a  bacidre  con  rifpetto  il  più 
profondo  ;  1'  ignoranza  per  cui  i  pregiu- 
dizi nazionali  ottengono  la  comune  venera- 
zione a  difpetto  della  ragione  e  dei  fatti  ;  che 
mettendo  le  inclinazioni  naturali  in  collifione 
coi  doveri,  gettandoci  in  certi  Sfati  da  cui 
e*  irapedif.e  dì  fortire  la  decenza  ,  relìringendo 
^ì  limiti  alL' attività  ^  ridiìcendo  in  confeguenz* 
meìiS  »ani  alla  osifexia  per  cui  poi  s'armi^-*. 


EO  di  pugnale  per  vìvere,  ricuce  una  nazls'^ 
ne  ad  un  amc  ffo  d' infelici  che  palTano  U 
vira  a  tormentarfi  a  vicenda  lamentandofi  della 
natura;  l'ignoranza,  iodico,  è  flùta  con  mil- 
le mezzi  fomentata  dai  noftri  tiranni ,  perchè 
conferva  nel  cuor  de'  fudditi  un  fondo  di  ti- 
more favorevole  alla  tirannia.  -  Per  noflra 
fortuna  il  terremoto  non  ha  ancora  diflrat-» 
to  i  noftri  :  porti,  i  fulmini  del  Cielo  non 
abbruciano  le  noiìre  'meflì  ,  le  noflre  miniere 
fono  ancora  abbondanti  ,  il  noflro  clima  non 
divora  i  fuoi  abitatori ,  la  pefìe  non  empie  di 
convoglj  funebri  le  noflre  città  ^  la  noflra 
Italia  è  ancora  il  btl  paefe 

Che    y^ppennin    parte  il    mar    €ÌrconJd    d 
l'alpi. 

Fppure  Napoli  che  fotte  i  legislatori  Grec? 
era  1'  ammirazione  e  la  delizia  degli  ftranieri, 
la  fcuola  delle  arti  e  delle  fcifnze,  il  centro 
in  cui  jl  commercio  traeva  le  produzioni  piìi 
fare  le  mercanzie  più  preziofe  del  mondo  co- 
gnito ,  Napoli  al  prtfente  è  dcgrodaro  e  fi 
pvò  dire  diRiurto,  Ro»a  che  ftob;lì  U  liber- 
tà Culle  rcvire  del  trono  de' Taiquirji  che  fu 
fiftdie  feconda  d*  ttoi  e  nel  pro^teflo  de'fo* 


IJ4 

•oli  di  arridi ,  Rema  geme  da  molti  fecolì 
fono  la  verga  facerdotale  ,  non  ha  più  d*  al- 
tare confdgrato  alla  vittoria  ,  e  la  fua  antica 
maeflà  e  la  fua  gloria  è  fepolta  nella  polve- 
re :  le  Tue  provincia  mancano  d*  abitatori,  le 
^ue  campagne  di  coltura ,  i  fuoi  eccellenti 
porti  di  vafcelli  e  fono  appena  da  lungi  fa- 
lutati  dallo  ftraoiero .  Firenze  che  fu  il  fog* 
giorno  e  la  culla  delle  arti  da  lei  coltivate 
Ira  le  terapeHe  della  libertà  ;  dacché  ha  per- 
duto le  fue  leggi  ha  veduto  ecliiiarfi  la  fua 
gloria  ;  ella  conferva  beusl  il  gufto  delle  arti 
ma  non  ne  ha  più  il  genio  ,  e  fé  onora  la 
memoria  de'  fuoi  gran  uomini ,  non  ne  pro- 
duce più .  Venezia  che  ebbe  una  preponde- 
ranza decifa  fui  continente  ,  formò  e  difperfe 
delle  leghe  formidabili ,  raaneg^iò  difpotica- 
jnent§  il  Tridente  di  Nettuno  e  nel  decìra© 
quinto  fecole  ebbe  un  commercio  fupcriore 
a  qu'-llo  dell'Europa  intera,  ora  a  forxa  di 
timide  precauzioni  dettate  dalla  debolezza  de* 
fuoi  tiranni  fi  circonda  di  pericoli  e  k  con- 
tenta di  fpofare  il  mare  mentre  altri  lo  femi- 
nano  e  lo  lavorano .  Genova  che  eguagliò  e 
qualche  volta  vinfe  Venezia  ntlla  fua  gloria 
non  conferva  più  che  l'ombra  di  fua  gran* 
d€zza  :  i  difcendenti  ài  Dorh  %  di  Colomb» 
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mi  ricordano  Mario  afìTifo  Tulle  rovine  di  Car* 
tagine .  Piacenza  celebre  nelle  florie  per  a- 
vere  uccifo  il  tiranno  Pietro  Farnefe  è  ca- 
duta irfierae  con  Parma  in  paralifia  fotto  i 
faoi  Duchi  ed  ora  non  fi  fa  più  fé  efift^,  or» 
che  è  governata  da  un  imbecille  che  dimanda 
a  Dio  perdono  del  tempo  che  dà  a^li  affari 
di  Stato .  Il  Piemonte  vittima  in  ogni  temp» 
dell'ambizione  e  della  politica  de'fuoi  prio- 
cipi  che  sforzdndcfi  d' ingrandire  coli' armi  e 
colla  perfidia  oppreffero  il  popolo  vinti  o  vin- 
citori ,  il  Piemonte  inondato  da  una  folla  di 
ftipendiati  che  divorano  rell'  ozio  i  travagli 
della  nazione ,  infultato  da  una  nobiltà  eh* 
ha  tutta  l'audacia  della  debolezza,  opprclTo 
d'  irapoiìe  relè  necelfarie  da  una  guerra  impo- 
lìtica ed  iijgiufta  ;  il  Piemonte  è  firaile  ad  uà 
infermo  che  dopo  efferfi  dibattuto  in  uno 
fì«ito  convulfivo  cade  in  deliquio  e  fpira  |,er 
jnanc«jn^a  di  forze .  La  Sardegna  fertile  ma 
fenza  coltura ,  divorata  ddlla  avidità  degli 
fìranieri  vede  la  maggior  parte  de'fuoi  beni 
ingoiati  dallii  nobiltà  dal  Clero  ^  ed  il  fuo 
pupolo  fìrafcinare  fenza  energia  un'efiflenza 
penofa.  L<i  Sicilia  il  grandjo  dell'  Italia,  ìd  bella 
fivorita  della  natura  non  gode  d'un  rerao 
^ejia  piofperità  a  cui  la  chiama  il  ciiioa  d 
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fuolo  la  fertilità  la  pofizione .  Se  fi  ercet- 
tuano  le  poche  città  che  imitando  la  Francia 
proclamarono  la  libertà,  voi  vedrete  per  tutta 
r  Italia  la  tirannia  che  lancia  colpi  raddoppiati 
fulle  arti,  cinge  di  catene  il  commercio  e 
tiene  un  piede  fopra  la  ttfla  del  popolo  .  Io 
fento  le  altre  nazioni  ili  cui  eccitanarao  1' e- 
inulazione  e  provocammo  la  gelofia  ,infulidre 
al  noftro  avvilimento  ;  effe  dicono  :  ipccoli 
quefli  Italiani  fuperbi  che  menarono  tanto 
vampo  neir  univerfo  ,  la  loro  gloria  è  fcvom- 
parfa  come  un'  ombra  ,  eccoli  che  dorn^.ono 
nel  filenzio  dela  fchidvitù  fopra  ì  monu  nenti 
dell'  ani  che  coltivarono  un  giorno  e  che  al 
prefente  più  non  conofcòno  .  , , ,  C -fa  fono 
divenute  le  loro  città  famofe  che  s*  innalz  rono 
alla  grandezza  di  Tiro  di  Sidone  di  Atene  di 
Sparta  e  di  Corinto  ?  Un  muto  obblio  le  c«- 
pre  e  non  fono  note  al  pallaggiero  che  per 
le  lugubri  ifcrizioni  che  tracciò  fulle  loro 
rovine  la  mane  della  Storia  , 

Popoli  d'  Italia  e  fiio  a  quando  foffrirete  fiu« 
pidaraente  quefti  rimproveri  in  parte  giufti  ma 
amari  troppo  e  obbrobriofi  ?  Fino  a  quando 
gemerete  col  capo  nella  polvere  immemori 
delle  voftre  glorie  ?  Egli  è  teoipo  che  vi  fol- 
le fiate  con  fierezza  e  coi  rottami  deUs  yoilrc 
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stette  opprimiate  ì  vofìfi  tiranni .  Egli  h 
lempo  che  dei  mi'lìoni  d'  uomini  più  non  li 
lalcino  fpaveniare  e  condurre  da  cinque  o 
fti  fanciul!i  aimati  di  piccioli  bafloni ,  che 
folo  reode  terribili  i!  ncdro  terrore  .  Eccola 
finalmente  arrivata  qu:ft*  epoca  d'una  rivolu- 
zione importante^  il  cui  evento  felice  o  fu- 
r.«Lfto  farà  ammirato  o  compianto  dalia  pofle* 
rità  ,  Poche  nszioni  hanno  colto  il  momento 
della  loro  politica  rigenerazione;  qucfto  mo- 
mento sfuggito  non  ritorna  più  e  l' indolen- 
za è  punita  con  fecali  di  anarchia  o  di 
fchiavitù*  O  popoli  la  natura  vi  chiarnd  el- 
la grandezza  ,  alla  proAieritù  ,  alla  libertà  ; 
afcoltare  la  voce  della  natura  che  è  la  voce 
ilei  Cielo  ,  ed  a  cai  non  fi  difobbedifce  iin- 
punemtnte  .  Voi  avete  in  mezzo  di  voi  1'  an- 
gelo tutelare  di.llMtalia  (aaj  ,  il  giovine  eroe 
avanti  di  cui  fuggono  i  battcglicni  della  ti- 
rannide e  a  di  cui  cenni  vola  pronta  la  Victo- 
ria, voi  l'avete  in  mezzo  di  voi;  o  popoli 
egli  ha  confcicrato  i  (uoi  giorni  alla  voHra 
felicità  ,  egli  ha  giurato  fuii'  ara  della  patria 

r  I  '    "  M"""r^ Il ^rrrrr::^? 

(li;  li  lettore  fi  ricorderà    che  qUtfta    diiTerta» 
zioue  fu  ii'UìU  al  concoilo  un  acno  fa . 


'Èsorte  ai  tiranni  :  Srìngetevì  intoffìo  di  luì  9 
egK  nTpfngerà  i  fui  mini  che  vorrà  slanciarvi 
é!  ili*  Orio  delia  tomba  la  tirannia.  Voi  foile- 
verete  V  albero  della  libertà  fenza  inaiarlo 
del  voftro  l'angue  e  i  gemiti  delle  voftre  fpo- 
fe  non  verranno  ad  interrompere  i  canti  del, 
Ijl  nazionale  allegria  .  Quando  il  grido  di  li- 
bertà eccheggiò  pe*  monti  della  Svizzera , 
qa^ndo  rifuonò  Tulle  inaremme  dell'Olanda, 
quando  fi  diffufe  pei  deferti  della  Penfilva- 
nid  ,  quando  fu  ripetuto  in  Francia  ,  i  popo^ 
iì  i'ollevarono  l'albero  gloriofo  allo  ftrepifo 
del  cannone  che  vomitava  a'  loro  fianchi  la 
in.  ree  ;  effi  videro  le  loro  città  incendiate  9 
]e  loro  campagne  coperte  delle  offa  de'  loro 
frjt  Ili ,  le  loro  abitazioni  tinte  di  fangse  ;  e 
dopo  d'  avere  danzato  intorno  all'  altare  del- 
la patria  ,  tratti  dalla  gratitudine  e  dal  dolo- 
re an  lavano  a  piangere  full'  urna  de*  loro 
amici  eftìnti .  Voi  liete  ,  o  Italiani  in  piena 
iì.urezza;  un*  armata  vincitrice  guarda  le  vo« 
iì^re  frontiere,  ei  tiranni^^che  ftanno  in  mezzo 
di  voi  sbigottiti  e  tremanti  non  fperano  che 
celia  generofità  del  vincitore.  Ma  per  av- 
ventura io  vi  calunnio,  cittadini,  parlandovi 
tanfo  di  ficurezza ,  e  l' entufiafiwo  della  gra- 
timdine  mi  £4  iinientifaie  il  voflco  coraggio  § 


$5$ 

L'atnof  della  gloria  In  voi  Indebolito  dall^,> 
tirannia,  ma  che  in  voi  fi  tavviva  al  fuoco  della 
libertà  ,  farebbe  fvani/e  ai  voftrì  octhj  i  pe- 
rigli,  (e  i  perigli  efifteffero ,  ed  il  piacer» 
di  raccontarli  a!là  pofìerità  ftupefatta  e  rico- 
nofcen'e  vi  renderebbe  intrepidi  nel  fuperar- 
li .  Chi  è  di  voi  che  prefentandofi  in  mexzo 
a*  Puoi  concittadini  e  fcoprendofi  il  petto  non 
amaffe  dir  loro  con  fierezza;  ,,quene  ferite  io 
„  le  riportai  nel  giorno  memorabile  in  cui 
„  fcacciaramo  i  noltri  tiranni.  Quella  è  la 
„  rocca  in  cui  le  confinò  la  difperazione  e 
„  da  cui  furono  fcacciati  dal  valore  .  Io  vi- 
5,  di  moiri  de*  miei  concittadini  cadérmi  in- 
9»  trepidamente  a  fianco,  benedicendo  il  cielo 
9,  perchè  morivano  per  la  patria.  Quefia  è 
,,  la  tomba  che  ne  racchiude  le  facre  ceneri, 
,,  e  dimani  la  patria  riconofcenie  celebrerà 
,,  Tanniverfario  della  loro  gloria.  Qucfla  è 
«,  fa  piazza  in  cui  il  popolo  ci  corfe  incon- 
^,  tro  piangendo  per  gratitudine  ,  e  da  quei 
9,  balconi  fparfero  fopra  di  noi  de' fiori  le 
f,  noftre  conciitadine .  Mentre  la  mano  del 
„  tempo  indcbolifce  i  lEiei  fentin:enti  e  fcan- 
^,  cella  dalla  mia  mente  le  idee ,  più  viva 
,,  mi  rende  T  iBimsgìne  di  qi^el  gio»nofolen- 
'^  n« ,  e  «i  pare  acctia  di  vedere  una  fol^ 


i'5o 
^  di  gijventii  accefa  (H  nobile  fierezza  tno- 
„  flr.  rfi  a  vicenda  i  pugnali  tinti  di  fangue 
„  nemico  ,  d-porii  full'  ara  della  patria  e  giu- 
„  rare  corcordemente ,  morte  ai  tiranni, 
,,  A n neh'  io  era  giovine  allora,  e  i  miei 
5,  capti  i  biondi  non  m*  avvertivano  che 
»,  a^ev^  a  fiacco  la  morte  ...  Ma  acqui- 
5,  ft^i  la  libertà  con  gloria  e  fpero  che  i 
5,  miei  concittadini  fi  ricorderanno  de*  miei 
5,  travagli  quand'  io  farò  tra  gì*  efiinti  , 

Ho  dinaoftrato  quale  governo  convenga 
alla  feiicirà  dell'Italia.  Ho  tracciato  un  qua- 
dro dtllo  fiato  infelice  in  cui  giacciono  gli 
Italiani  per  ravvivare  il  dfcfiderio  di  liberar» 
fene  :  ci  reftano  da  vedere  i  mezzi  e  le  pr»- 
.^auzioni  necel^rie  per  riufcirvi. 


^ì:nb  2>5LtA  Tarte  Secouda  ; 


PARTE    TERZA. 


X  er  organizzare  in  tutta  T  Italia  una  foli 
repubblica  indjvjfibile,  convien  diaìoftrare  che 
qupfto  governo  folo  conviene  alla  felicità 
deli'  I.alia  ,  il  che  mi  lafingo  d'  aver  fatto 
nella  parte  antecedente  ;  coovlene  dilup«re  i 
nemi.i  di  elio  e  gì'  oflacoli  che  gli  fi  oppon- 
gono ;  al'ontanarli  da  certi  fcOglj  ne'  quali  è 
folìto  urtare  lo  zelo  troppo  fervente  ;  fìffaro 
certe  bcfi  fenza  delU  qujiì  l' etlifì.io  cadreb- 
be predo  in  rovina.  Poitiarao  uno  fguardo 
attento  fopra  la  focietà  ,  fconiarao  per  le 
claliì  che  la  coaipongono,  per  mifurare  col 
termometro  dell'in terelfe  e  de'  pregiudizi  i  gra- 
di di  parriorifmo  e  difcernere  i  veri  amici  della 
Ifbertà  di  quelii  che  ne  ad^oìtano  le  appa- 
renze td  il  linguaggio  .  Allontanidmo  i  deli- 
x\  d'  una  imaginazione  fregol<ita  che  efagera 
le  riforfe ,  e  le  d  Hidenze  d'  una  freddi  ra- 
gione che  ravvila  foio  gì'  odacoli . 


I  nemici  pi^  fofttìidabni  della  libertà  Ifa- 
liana  fono  i  monarchi  e  gì'  ari/locratj  che 
dominano  con  uno  fcetfro  di  ferro  in  varie 
^arti  d' Italia  .  Q  lefìi  uomini  che  non  cono- 
fcono  alcun  dovere ,  non  rifpettano  akuna 
Ieg8;e  (23),  al  cui  orecchio  è  (Iraniera  la  vo- 
ce della  ragione  ;  nel  cui  cuore  non  rifuona 
il  grido  della  pubblica  felicità  ;  la  cui  anima 
non  è  che  sfiorita  dalle  lodi  e  ftupida  rimane 
al  vitupero;  a  cui  1*  orgoglio  non  permette 
di  fentire  tutta  1'  amarezza  della  I«ro  forte 
rè  di  concepirne  un'altra  fuori  del  comando 
fé  non  peggiore  ;  coftoro  che  non  credono 
si  piacere  dì  Siila ,  di  Diocleziano  ,  di  Csr- 
l)  V.  quando  depofero  la  vergha  del  com.an« 
do  ,  né  air  afflizione  di  Maffimo  (24)  quando 
cfclaraava:  oh  fortunato  Demodé  il  cui  re- 
gno principiò  e  fini  nel  medefimo  pranzo  ; 
coftoro  io  dico  in  diCpttto  della  loro  propria 
felicità  (2.5)  ricuferanno  di  fcendere   ad    una 


^23)  Deraararo  «lomandato  perchè  fugifiTe  da 
Sparta  capitale  dei  luo  regno  ,  ptrt^i  fttJ ,  diffe, 
U  Ifgsì  fo>to  più  potenti  dei  re  , 

(24)  Inioeradore  d*  Occidsnf». 

(25)  Se  nello  fcorrere  la  via  erta    e    fcaferofa 
chz  guìis  al  trono,  un©  (pirito  attivo  trova  qual 


privala   condiiione ,  e  malgrado    il   defiderr« 
de* popoli  dd' quali  ricevettero    il    potere  ri^ 


c\5  piacere  nella   difficoifà   dell*  imprtfa ,    e    nello 
fviluppo  delle  fue  fiTze  ,  eg'i  è  cert»   che  il    psf- 
fedimento  dei    trono  ftenfo    non  gii    diffonde  neli* 
animo  quella  felicità    a    cui  fi    afpettava .    Severo 
che  la  f'ortnna  ed  il  merito  avevano  tratto  da  una 
(lato  ofcuro    per    innalrirlo    a!   primo  f«ggio  delP 
uaiverfa.  Severo  neir  amarezza    dell'animo    dice- 
va: lo  fon*  arrivi  0  a  tate»  e  tutto  ha    hen   poc9 
valere  .  Diocleziano  che  dalla  fchiavitìì    era  mon- 
tato fui    trono  pafsò    gì'  ultimi    nove  anni  di  fu« 
vita    in    una  privata    condizione.    La    ragione  gli 
confìgliò  di  rinunciare  alle  grandezze  ,  e  la  felici- 
tà lo  feguì  nel  fuo  ritiro.  E'  celebre  la  fua  rifpo- 
fta  a  Maffimiano.    Quefìo  vecchio  inquieto   folle- 
citandolo  a  riprendere  le  redini  dell'  impero ,  Dio- 
cleziano rigettò  quefla  propofizione  con  un  forrif* 
di  compaflìone  ;  0&\    difTe,  i^  eg/ì  yedejfe  i  legu- 
mi c&e  colle  mie  mani  bo  piantato  a    Sihìa  non 
ft  sfarzerebh  di  trarmi  dal  fetio  della  felicità  per 
farmi  infcguire  un  vano  fancafma  di    po'e^e .    Sì 
trovò  fcritto  nelle  earte  dd    Califo    Abdorrahman 
III:  io  contato  i  giorni  in  cui  ho  gajiato  un  pia* 
ter  paro  e  fetizia    amarerx*  i    *  di    quejìi  non  ne 
b»  pajfati  che  quattordici ,  Morteli  imparate    cof4 
fa  il  irono  ^  e  a  cbe  fi  riduano  i  pfscfri  the  l§ 


U-4 
cerrpranno  all' armi  per  foflenejrfi  fui  trono* 
■Come  liberórfene? 

Gli  uomini  impetuofi  e  ardenti  che  co- 
municano a  tutti  i  proge'-tì  la  pcfi^bilità  e 
trasformano  tutti  i  d-fiderj  in  fperanze  ,  pa- 
che giudicano  d^-Uo  Ciato  delie  ccfe  dal  pia- 
no che  ne  ha  rilevato  ì^  loro  fantafta  ;  che 
fiffo  io  r^uardd  fai  fine  g'oriofo  a  cui  ten- 
dono non  favvifdno  i  pericoli  che  ne  U 
feparano  ;  queili  nuovi  Spartani  che  s'infor- 
mano meno  del  numero  de'  loro  nemici  che 
del  pollo  in  cui  Si  trovano',  vi  diranro.  ardi- 
taaiente  che  vi  armiate  della  clava  d'Ercole 
e  fcorriate  l' Italia  diftruggendo  la  tiranria, 
EfTi  vi  diranno  che    fulle    pietre   della  Pole- 


tìrcondano .  "Nulla  femhra  manare  alla  mia  felì' 
ci'-à  .  lo  fono  temuto  e  /limato  dai  principi  miei 
CcntenìpoYfinei .  Effì  invidiano  la  mia  fortuna  e 
ficercano  la  mia  an-ìicis^ia  .  tÌ9  tegnat»  ptìt  di 
cinquanta  anni  e  in  un  così  lungo  fpazio  di  rcn- 
pò  conto  sì  pochi  giorni  felici .  Dopo  ijuefli  efem- 
f]  ed  altri  che  fi  porrebbero  facilnaenre  addurre,  fi 
vegga,  fé  quelli  che  ccnfigliano  ai  re  di  fcendere 
d^l  trono  ed  abbandonare  un  potere  «Himirato,  Ca- 
sa o  no  guidati  dai  fentimenti  ddi*  uaianirà  egli 
j^Terviao  co* loro  nemici. 


fila  Cu  ferino  che  i  re  nCft  cotiofcono  alrri!^ 
dritto  che  queLo  d'  O'jeuo  ,  altra  politica  chi 
quella  di  Ma'^chidveilo  j  che  non  invadono 
gl'altrui  flati  (^  noa  per  timore  di  vedere 
invafi  i  proptj  ;  che  ceffando  quelìo  timore 
hanno  fempre  in  pronto  de'pretefli  per  giu- 
fiiiicare  le  loro  ufurp^aioni  j  che  cofloro  vi 
alialiranno  colla  forza  aperta  fé  crederanno 
potervi  fuperire  ,  colla  frude  coir  oro  cel- 
le caiiionie  fé  d  vci  (dranno  di  forze  infe- 
riori .  Effi  vi  diranno  che  fra^  fc.itto  full' 
albero  delia  libertà:,  morte  ai  tiranni,  e  che 
o  dovete  fcanc^llare  quefta  ifcrizione,  o  mo- 
fìrarci  i  voleri  pn^n^li  tinti  del  fangue  dsi 
re.  Eilì  vi  diianno  che  le  monarchie  pogr 
giando  (ul!e  rovine  de' dritti  degli  uomini, 
i  popoli  foggeiti  ai  re  ne  defid^rano  la  dU 
flruzrone  ;  che  tra  i  popoli  regnano  gli  fleflS. 
dritti  e  doveri  che  tra  due  individui,  e  eh© 
f-e  la  ginftizia  richiede  che  nefìfuno  s'immi* 
fcii}  negli  ahrui  affari  e  non  conandi  in  cai- 
fa  altrui  ,  la  giudizio  e  V  umanitù  rì^hì^-ggo- 
ao  che  ciafcuno  corra  ai  gemiti  de'  padron-i 
quando  i  (etvi  ftanno  loro  col  pieda  fui  col- 
lo e  col  ferro  alla  gola  ;  che  gli  uomini  di* 
fìinii  per  talenti  e  per  virtù  che  veBgono  3 
rifuggiarfi  nel  voftio  territorio  foQQ  una  prQj| 


va  di  fatto  che  la^terra  coperta  deir  ombra 
della  tirannia  divora  i  fuoi  abitatori  e  T  uma- 
nità vi  fi  un  dovere  di  liberarli .  Elfi  vi  di- 
ranno che  le  nazioni  non  fi  rigenerano  f* 
non  in  un  batcefimo  di  fangue  ;  eh?  la  liber- 
tà non  fi  apprezza  fé  non  è  acquiftata  in  fac- 
cia alla  morte  ;  che  le  repubbliche  non  re£- 
Hono  agi'  urti  della  forte  fé  non  fono  fon- 
date fui  cranj  dei  tiranni ,  Per  animare  le 
voftre  fperanze  vi  ricorderanno  ì  dodici  Tebani 
«he  avendo  alla  tefta  Velopida  traffero  la  lo- 
ro patria  dalla  fchiavitù ,  i  pochi  Atenieft 
che  diretti  da  Trafibu'o  (cacciarono  da  Ate- 
ne i  trenta  tiranni  ,  Voi  li  vedrete  entufiaf- 
marfj  ai  venerandi  nomi  d'  Armodio  e  di  Ar x- 
i^ogitone  ;  li  fentirete  rifpondcre  ad  ogni  ob- 
fejezioHe  rammentando  qualche  eroe,  di  Gre- 
cia o  di  Roma,  ficuri  d'  avervi  convinti,  op- 
primendovi con  sì  rifpeftabiii  autorità  •  Ma 
Pompeo  che  foflenendo  il  partirò  della  rt- 
pubblica  fi  vantava  che  battendo  col  piede  la 
lerra  avrebbe  fatto  forgere  doile  armate , 
Pompeo  che  mentre  la  fua  imagiaazione  co- 
glieva de*  trionfi  chimerici ,  vide  la  fua  glo- 
ria e  le  fue  fperanze  diiììparfi  fui  campo  di 
Farfaglìa ,  Pompeo  e*  infegna  che  la  folle 
|refunzione  è  foriera  d'  uà  rovefwio ,  e  che 


i' entuf!a fmo  dàncìoc?  un^  r^ea  confufa  del'a 
nofìre  forze  ,  ce  ne  dà  un*  idea  molto  mag- 
giore del  vero  . 

Quelli  al  contrario  the  non  meno  aman- 
ti della  libertà  Italiana  fono  impetuolì  mena 
nel  propagarla  ,  perchè  il  loro  entufufrno  e 
reprelYo  dalla  ragione  o  perchè  domina  m*g-. 
giore  inerizia  nel  foro  caratrere  ,  abbando- 
nano al  corfo  naturale  degli  eventi  la  diHru- 
zione  delle  tirannie  in  Italia  ,  La  loro  ragio- 
ne ingegnofa  a  giuftificare  i  defiderj  del  loro 
cuore  vi  proverà  che  fra  non  molto  vedrete 
cadervi  d'intorno  T  uno  dopo  l'altro  i  troni- 
che  ingombrano  l'Italia,  e  che  v*  efporre- 
fle  a  dei  periglj  dannofi  e  inutili  volendo 
accrefcsrne  il  pendio  e  accelerarne  la  caduta 
con  qualche  fpinta  ,  Appoggiati  a  quefta  cer-* 
tezM  ,  pazienti  per  onore  delle  loro  teorie 
O  forfè  tacitamente  intimiditi  al  nome  éi 
guerra,  fi  contentano  d'invitare  all'unione 
gli  Stati  democratizzati  d' Italia  e  a  fare  de' 
^oti  per  i!  reftjnte .  Se  non  che  V  efperienza 
fi  prende  giuoco  delle  noflre  teorit  e  feiobra 
fmenrìrle  in  ragione  della  loro  efdtteaza  .  Ciè 
eh»;  fi  olTerva  nel  corpo  umano  fi  può  applicare 
al  governo  •  À  chi  conOdera  %ni\ÌQ  ailtat^ 


^memQ  fembra  non  potere  réfiiTefe  un  giorni 
folo  agì'  urti  ai  quali  è  efp  jilo  ;  fembra  che 
cìafcun  moto  debba  mettere  in  pericolo  la 
no(Jra  vita;  eppure  il  corpo  fuffifte  e  regge 
a  moiri  crolli  malgra.io  i  timori  della  noflra 
fubli.Tie  arutomia  ;  .così  i  governi  più  trranni- 
ci  continuano  in  iìlenzio  il  loio  corforn  dìf- 
petto  della  ragione  che  ce  li  diraoftra  ad  ogni 
momento  full*  orlo  del  precipizio.  L'inerzia 
Bdturale  ali*  uomo  ,  l' imaginazione  che  efa- 
gera  i  pericoli ,  la  fperanzi  (iei^i  di  cangia- 
mento; tutto  tende  ad  olfopire  i  popoli  e  con- 
foiidare  la  nialTa  de'  governi .  L'  uomo  fi  pie- 
ga a  turto  ciò  che  è  tollerabile  e  per  la  fua 
ùefCa  fieffibilità  rende  tollerabile  ciò  che  dap- 
prima non  l'era:  fé  dunque  afcoltafte  i  lo- 
iifmi  di  quef^i  efatti  ragionatori  a  cui  il  ti- 
Eiore  perfuarie  la  prudeizj,  e  la  virtù  fa  f pe- 
rare  de' ftfguaci ,  non  efeguirefte  il  dovere 
che  la  natura  impone  ad  ogni  uomo, di  por* 
gere  la  mano  agli  opprefìi  . 

Se  urtare  a  viva  forza  le  tirannie  d' Italia 
farebbe  perigliofa  e  dubbia  imprefa  ,  (e  il  fi- 
fiema  d'inazione  all' umantà  contraddice  e  al- 
ia ragione,  conviene  appig'iarfi  ad  un  metodo 
ciie  afirctù  il  corfo  delU   hbertà    fenz-i  che 
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accenda  il  fulmine  d'une  guerra    diTaftiofa  e 
incenerifca  la  repubblica  nsl  fuo  nafcere  , 

I  noftri  padri  nel  terzo  fecolo  di  Roma 
invafi  da  un  fanro  entufiafmo  di  libertà  depo- 
fero  quafi  concordemente  i  loro  re  ,  e  ficco- 
me  fegaivano  i  loro  doveri  per  fóRtimento 
piuttofto  che  per  rirlefìione  ,  promifero  foc- 
corfo  e  protezione  a  quelle  città  d*  Italia  che 
gemevano  ancora  fotto  i  tiranni,  notarono 
d*  infamia  quelle  che  li  volevano  ritenere , 
ed  infenfibiii  per  virtù  ricufarono  d*  ajutarle 
ne'  più  urgenti  bifogni .  Quefto  modo  di  fpin- 
gere  i  popoli  alla  libertà  pròfeguendo'i  col 
fantafma  de'.l*  iafamia,  fu  feguito  aoche  in  Gre- 
cia, e  la  ftoria  ci  dice  che  qualche  re  preve- 
nendo la  fud  diigrazia  o  per  meglio  dire  la 
fud  fortuna ,  fcefe  da  fé  fteifo  dìl  trono  e 
andò  a  confonderfi  nella  fulia  de*  cittaciini . 
L'AlTemblea  Nizionale,  confultando  più  T  en- 
tufiafmo delU  libertà  che  le  fredd»'  ^'^gge- 
ftioni  della  politic:,  promife  anch' •  (fa  ajjto  e 
prutezion.'  a  chiunque  voleva  ridcq  «iftare  la 
dignirà  d*  uo;no  ,  e  fé  Id  circoflanze  la  sfor- 
zarono a  riftringere  od  annullare  il  fuo  de- 
creto ,  non  fi  moft'-ò  meno  vi-ruofa  ntl  far- 
lo j  non  ignara  mali  mi/eri^  fu\:currtrt  difc»» 
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.;^ppoggia(o  ali'efempio  de'  nofìri  maggiori 
ed  a!  fucceffo  che  ne  ottennero., vorrei  chea 
repprefenranà  delle  nuove  Repubbliche  Ita- 
liaus  eraanaff^^ró  in  comune  il  decreto  d' in- 
famia contro  quelle  città  d'Italia,  che  d;men« 
ticke  drllj  gloiia  de*  loro  anrenati  ,  ir-fenfì»- 
bilì  alla  libertà,  in  confeguenza  &lla  vìnti, .vo- 
lelfero  m.ircire  nella  corruzione  e  nella  mor- 
te della  tirannia  .  Pria  per  altro  d' etuanara 
quefto  decreto  che  dovrebbe  effere  accom-^ 
pagnato  da  quello  di  focccrfo  ai  pcJtriotti  in 
abbondanza  fpo'rfi  per  tutta  Y  Italia  ,  conver- 
rebbe che  le  nuove  repubbliche  prefentaffero 
un  afpetto  brillante  neii'inrerno  per  trarre  ft 
fé  gli  fguardi  e4  eccirar*  i  defiierj  de'  po- 
poli civconvicjni .  La  voc^  dell'  interelTe  piìj 
forte  e  più  eftefi  di  quella  del  cannone,  per- 
chè fi  fparge  per  tutte  le  eiaffi  ,  non  è  ef- 
poda  ai  capricci  delle  fortune  ,  non  ha  1'  ap- 
parenza di  comando  ,  non  s*  oppone  ai  det- 
tami della  giuQizia  popolare  e  fi  h  fenrire 
anche  da  quelli  che  fofiengono  li  tirannide  y 
3a  voce  dell'  interelTe  io  dico  combinata  '  coi 
timore  dell'infamia  chiamerebbe  intorno  alle^ 
Kuove  repubb  iche  gran  parte  delle  città  ili 
Italia  j  ed  il  redaate  cadrebbe   per   dsjfealez:- 
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sa,  CoriTÌene  dunque  cbe  raggiriamo  Tat* 
tenzione  fugl*  oflacolì  e  fulle  riforfe  d*  un*ia- 
terna  rivoluzione  . 

La  pubblica  opinione  fiancheggiata  dall' 
cfperienza  e  dalla  ragione  ha  dichiarato  i  no- 
bili nemici  della  libertà,  Appoggio  «  fcfle- 
gno  de*  tiranai  da'  quali  fono  a  vicenda  fofle- 
nutì ,  innalzati  fopra  la  moliitudi'  e  per  de' 
privilegi  che  urtano  il  dritto  d'  eguaglianza  , 
ìa  loro  condizione  li  condanna  all'  odio  del 
pubblico  di  cui  forf«  meriterebbero  la  Alma 
per  delle  perfonali  qualità  .  E^Ii  è  per  altro 
facile  introdurre  in  mezzo  di  quefti  nemici 
la  divifione  e  ftrfi  un  groflb  numero  d*  al» 
leati  annulldndo  la  primogeniiara  ,  i  feudi  e 
le  foftituzioni .  Quefti  fiftemi  tirannici  iltiìi'^ 
nati  a  circondare  il  trono  di  ra^d^  capaci  dì 
refpingere  gli  sforzi  del  popolo  ,  fidemì  che 
fdcrificano  un  gran  nuoiero  di  cadetti  al  di* 
fpotifmo  di  un  lolo  e  imolano  (a  giuibzia  al 
fdfto  ed  all'orgoglio,  queft' fiftemi ,  io  dico  ^ 
devono  trarre  a  f-  i  primi  colpi  della  repub- 
blica .  Allora  la  m^ffina  parie  delia  nobiliiì 
fpintd  dalla  gratitudint  e  dt^ll' iTfereda  verrà 
a  rendere  omaggio  ai  pi*;cetti  della  ragione 
e  fottofcriveià  il  codice  dell' tgu^glianzy , 
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Ho  detta  che  i  primi  co^pì  debbono  ca^ 
dere  fu!la  primogenitura  fui  feudi  e  le  fofti- 
tuzioii! ,  intendendo  di  dire  che  1'  abolizione 
de'  titoli  per  produrre  una  felice  rivoluzione 
nelle  idee,  debb'  dlere  pofteriore,  e  che  fareb- 
be cofa  affatto  itn politica  ,  fé  fi  vole(fe  farla 
precedere,  come  hanno  fatto  le  nuove  repub- 
bliche Italiane  .  Di  fatti  quel  fuoco  falutare 
con  cui  abbruciate  le  perdamene  della  no- 
biltà ,  e  che  accendete  per  depurare  le  opi- 
nioni del  popolo,  offende  direttamente  h  va- 
nirà di  tutu  i  nobili  e  li  conferma  ne'  loro 
fenriraenti  per  V  onta  Aefìa  che  ne  ricevono,* 
giacché  voi  fapete  che  la  vanità  pdfcenduiì 
del  pari  delle  cofe  piccole  e  delle  grandi  ^ 
delia  verità  e  delie  chimere  ,  ove  manca  la 
realtà  combatte  con  eguai  furore  per  1'  om- 
bra .  DAY  altra  parte  il  voftro  editto  invece 
di  diftruggere  nella  mente  del  popolo  quel 
rilpetto  macchinale  che  lo  inchina  avanti  !>a 
nobiltà,  produce  e  deve  produrre  un  princi- 
pio d'affezione  io  favore  di  lei.  Diifn ti  que- 
llo rifpetto  del  popolo  poggiando  meno  fulla 
memoria  chi  fulla  previfione  (i6)  hj  per  ba- 
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fé  il  potere  ^e*  nobili ,  non  i  loro  ftemi  e  i 
loro  titoli ,  ed  appunto  il  popolo  nTpetta 
quefti  perchè  li  vede  comunemente  congiunti 
con  quello  .  Diffatii  la  lervitù  ch^  balza  in 
piedi  e  s*  inchina  profondamente  quando  com- 
p^rifce  il  primogenito  ,  non  ù  che  levarfi  il 
cappello  alla  prefenza  d'un  povero  cadetto. 
Ss  un  nobile  in  odio  alla  fortuna  viene  a 
cadere  nella  povertà  egli  vede  difTiparfi  a 
poco  a  poco  la  folla  de'  fuoi  feguaci ,  e  fé 
per  ritenerli  intorno  di  lui  ed  afTiciiràrfi  il 
primiero  rìfpetto  ,  fchiera  a' loro  ccchj  la  fe- 
rie numerofa  de' fuoi  titoli,  gì' aftanti  forri- 
iono  malignamente  ,  od  ai  più  fi    asteggiano 


Taoito  An.  13.  e.  19.  Quando  Agrippina  venne 
fpogliata  di  Nerone  àzì  potere  di  cui  av-^va  io- 
duro e  abusato  per  tanto  tempo,  fu  immediata-, 
nienre  abbandonata  dalla  folla  de' clienti.  Il  pre- 
fijgio  fi  drfìTiJÒ  giacché  1*  idea  del  futuro  non  pre* 
fen''ava  pm  alcun  vantaggio.  Sebbene  ella  foTe  figlia, 
forella ,  moglie,  madre  di  impeiadori  ,  febbene 
confervafTe  ancora  tutti  i  fuo»  titoli  di  nobiltà, 
ella  non  fu  piò  corteggiata  che  da  qucHi ,  che  cf- 
lendo  ft.'ti  da  efla  offu-fi  ,  andavano  a  vifitar'a  per 
Soddisfare  il  (entiaiento  della  vendetta  nella  di  i«ì 
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sr]  uHc'  fìerile  compal^ione .  Il  popolo  comu- 
nemente non  rifpetta  chvi  ciò  che  può  farg'ì 
del  bene  o  del  male ,  egli  Ron  s'  inginocchia 
che  avanti  la  forza  ed  il  potere.  Dunque 
quando  abolite  i  titoii  e  lafcìate  intatto  il 
potere ,  il  popolo  che  fente  più  di  quel- 
io  che  ragioni ,  deve  difapprovare  il  voflro 
procedimenro ,  perchè  fecondo  il  fuo  mo- 
do di  giudicar  fentimentale  il  potere  merita 
ogni  forte  di  titoli  ;  dunque  egli  deve  rifguar- 
dare  il  vodro  dr'crefo  come  un  affronto  fatto 
al  merito  e  dichiarsrfi  contro  di  voi  in  favo- 
re della  nobiltà  .  ^A  contrario  fé  cominciate 
a  dli'iruggere  \i  prinaogenitura  j,  i  feudi,  le 
fof^ituzioni ,  la  maCTima  parte  della  nobiltà  lì 
fiacca  immediatamente  dal  reflante,  viene  a 
gettarfi  nel  voflro  partito  e  v'  abbandona 
i  titoli  e  le  chimere  della  nobiltà  pei  van- 
taggi d«ir  eguaglianza  ;  vi  fate  cosi  degli 
aleati  fenza  averne  prima  urtato  i  pregiu- 
dizi .  Il  popolo  che  ha  nel  cuor  viviflìaio  il 
fentinento  dell'eguaglianza,  fi  applaufo  alla 
giudizia  del  voQro  decreto  :  la  primogenita* 
ra ,  i  f^udi ,  le  foQituzioni  diftrutte  fmem- 
brano  la  maffa  dsl  potere  ;  fi  fciogli«  cosi 
1'  ìllufione  e  cads  il  fondamento  del  nfpptto 
popolare  ,  non  fa  tjuindi  più  meraviglia  l*  abo- 
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Iiz'one  de'  titoli .  Tale  a  me  fembra  effere 
la  progreflìone  de'  fen amenti  e  tale  doveva  ef- 
fere  l'ordine  de' decreti  relativi  alla  nobiltà 
di  emanarfi  nelle  nuove  repubbliche.  Mi  re- 
no fatto  un  dovere  di  rilevare  qu  (la  lor© 
inavvertenza  per  diraofìrare  che  la  ferie  d.-gli 
atti  del  governo  deve  feguire  la  progref- 
fione  delle  idee  e  del  fentimento  . 

La  prima  genitura,  i  feudi,  le  fo(litu?ioni 
tacciate  d*  ingiufìizia  dalla  voce  immediata 
del  fentimento  ,  conviene  ch3  non  folo  fiano 
abolite  prima  de'  titoii  dell:^  nobiltà  ,  ma  an- 
cora prima,  degli  altri  prlvi!e8;j  efclufivi  ;  giac- 
ché per  coaof:ere  l' ingiuitiz-a  di  quelli  fono 
ordinariamente  neccffarj  i  rjfl*-fli  drlla  rigio- 
ne.  Ora  la  vece  del  fenrimiinto  è  più  chia- 
ra ,  più  farre  ,  più  pronta  di  quella  della  ri- 
fieffione  ,  non  è  foggetra  ad  errore,  non  fu- 
bifce  cangiamento,  e  quando  effa  ha  de  ifa 
non  ci  è  più  luo^o  ed  appello  ,  L' ordine  poi 
che  debbefi  feguire  nella  dilìtuzione  de^H  al- 
tri privilegi  non  fi  può  da  uno  (crlttore  de- 
terminare che  in  una  maniera  generale  e 
vaga,  foggetta  alla  ini^abilirà  delle  ipottfì  che 
variano  e  fi  complicono  con  una  infinità  di 
circoftanz»  tropiDO  ditfiv.iii  a  preved-re .  la 
generale  debbonfi  diftruggere  i  p  ivilegi  noR 
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in  ragione  de' mali  reaU  che  proilucono ,  ma 
de*  mali  feditili  ed  indicati  <JaÌK:  pubblica  opi- 
nione ;  giacché  Te  vogliamo   chii  i\  popolo  ci 
fegua  ntlla  rivoluzione  ,  conviene  che  feguia- 
mo  noi  fìfefiì  r  opinion  pubblica,  sfo.zandccì 
di    raddrizzarla   con    delle   fpinte     indirette. 
Nel  cafo  oppodo    ii  popolo    fi  ind'fp-tuTce, 
ci    abbandona,  fi  arreili  in  mezzo  a!  corlo , 
alcune  volte  fa  de'  paflì    retrogradi    verfo    il 
punto  da    cui    aveva    prcfo   le    mode  ,   paffa 
dall' indignszione  alhmenro,  dal  lamento  alla 
fedÌ2Ìone  ,   gettando  nel  cuore    de*  legislatori 
il  fentimento  trido  e  profondo  ddia  loro  im- 
prudenza e  della  infelicifà  degli  uomini ,  Al- 
tronde tale  è  la  maniera  di  ragionare  del  po- 
polo ,  che  fé  invece  di  indifpettirlo    urtando 
di  fronte  V  opinione  ,  lo  conducete  palio  paf- 
fo  fecondo  le  indicazioni  della    fua    logica  a 
capire  che  in  qualche  Cbfo  particolare  era  nel 
torto  ,  per  una  precipitazione  di  cui    dovete 
profittare  ,  conch-ud  era  che  voi  avete  in  tutto 
ragione  e  vi  feguirà  ciecamente  ovunqe  ve- 
gliare condurlo  .  Queftj  olTervazione  confer- 
ma che  devefi  fipgolarmente  fui  principio  fe- 
giiire  i!  fide nv»  delle  apparenze  e   repiimere 
queli*  enfufiófmo  che   slanciandofi    contro    gli 
Oggetti  in  ragione  d^  d^ni  reali ,  tira  colpi 
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iffiprfu^'fì  ferza  vo!ger(T^gÌi  acanti  per  ve^ 
dere  (-  s' inrertfTano  alla  d  eruzione  .  Seguen- 
do qiieHe  precauzioni  s' accrcTcerà  ad  ogni 
momenro  il  numero  de'  vodri  fegudci ,  ac- 
Crcfcim-^nto  che  Tparg-ndo  il  timore  e  Id  dif- 
fìd^'nza  ne*  voftri  nemici  terminerà  di  difìì- 
parli .  Un  priviltgio  dii^ructo  vi  folleverà 
contro  dieci  oppofitori  ,  ma  animerà  mille 
altri  in  voftra  difefa  .  Quelli  cui  punge  no- 
bile fentimento  d'onore,  verranno  a  ringra- 
ziarvi d'averli  tratti  djir  avvilimento  ,  e  ntUa 
memoria  di  quefìo  avvilimento  (ìcflo  attinge- 
rà fv)rza  il  ioro  entufiafmo  per  la  patria , 
Quelli  che  infcnfibili  ai  vezzi  della  libertà  o 
ftorditi  dal  fracaffo  della  rivoluzione,  ftavano 
indiTparte  aflbpitì  nell*  indolenza  o  comprefi 
dal  timore  ,  fi  animeranno  alla  voce  dell*  in- 
tereffe  e  vedendo  rovefciati  gì'  ofl  tco'i  che 
arredavano  la  loro  attività,  uniranno  alle' 
voflre  le  loro  forze  acciò  non  vengano  p:à 
rilevati. 

Dopo  la  nobiltà  la  pubblica  opinione  no- 
mina il  Clero  tra  i  nemici  delh  libertà  .  Non 
fo  fé  li  bellezza  della  virtù  (giacché  non  fi 
può  negare  alla  libertà  quefto  titolo^  mi 
renda  ditficile  nel  credere  e  fminuifc-i  a  miei 
pcchj  i  nemici  di  lei  ;  per  altro  nella  detta 
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opinione  fembrami  vedere  le  traccie  dell' 
animoiìtà  frammifte  a  quelle  del  vero  .  L*  a- 
mor  proprio  che  crede  ingrandirci  in  ragio- 
ne de' nemici  che  ci  mette  a  fronte;  Podio 
fegreto  contro  una  clalTe  d'  uomioi  th-j  do- 
mina per  mezzo  dell'opinione  fopra  l'iutera 
focietà  ,  che  arma  delle  pretenfioni  alla  vir- 
ili fenza  giudificarle  Tempre  col  fatto  ,  che 
divifa  da  noi  d' interefle  fi  pafce  delle  noftre 
foftanze  ;  l'abitudine  di  vederne  una  parte 
marcire  nell'ozio  e  rigurgitare  di  ricchezze; 
!a  bandiera  della  chicfa  che  per  T  addietro 
fveniolò  rare  volte  dalla  p^rte  del  popolo; 
tutto  ci  difpone  a  contare  il  Clero  tra  i  ne- 
mici della  comune  libertà.  Ma  fé  fi  offer- 
va  che  le  difpofizioni  democratiche  fono  in 
a-agione  della  povertà  e  dell'  oppreflìone  ; 
che  le  ricchezze  del  Clero  fono  accumulate 
in  poche  mani,  e  che  l'orgoglio  entrato  nel 
fantuario  ha  feparato  dal  reftante  una  picca- 
la cbfle  fopra  di  cui  raduna  i  titoli  e  gì'  o- 
nori  ;  (i  capirà  che  dobbiamo  avere  nel  Cle- 
ro u.ia  moltitudine  numerofa  d' aleati ,  forfè 
troppo  circofpetti  per  condizione  e  per  ra- 
gioni momentdiee  ma  decifi  per  fentimento 
in  noftro  favore  .  Che  che  fia  però  di  que- 
lla opinione»  il  fatto  fta^  £;he  il  Clero  iniOiui* 
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fce  principalmente  in  Ifalla  full' opinione  de! 
popolo  ,  in  conftguenza  gì'  intereflì  della  li- 
bertà richieggono  d'  averlo  per  amico  e  per 
ftguace . 

Per  attrarre  al  nofìro  partito  la  nobiltà 
abbiamo  levato  a  primogeniri  le  ricchezze  e 
le  abbiamo  con  egu.jgiianza  diffufe  fopra  i 
cadetti  che  gemevano  nella  miferia  e  nell* 
oprellìone  .  Per  riunire  intorno  di  noi  la 
maggior  parte  del  Clero  ,  conviene  impo- 
verire qu-^lld  parte  di  eflb  che  con  tutta 
r  alluzia  dell'  ipocrita  ,  con  tutta  la  viltà  dell* 
intereiTc  è  arrivata  ad  accumulare  nelle  fue  mani 
le  ricchezze  ecclefiartiche  ,  e  fa  pagare  a  caro 
prezzo  alla  focietà  la  (lupidezzi  de'fuoi  maggio- 
ri,  conviene  dico  impoverire  quefla  parte  per 
addolcire  la  forte  dì  quella  ,  che  più  occupata 
e  pili  utile  merita  d*  effere  incoraggira  ne'fuoi 
travagli  e  rindannizzata  nelle  fue  noje  .  Voi  v£ 
acco'  gete  ,  cittadini ,  eh'  io  riclamo  in  favore  di 
que*  paftori  che  carichi  óì  fatiche  e  nono- 
flante  miferabili  ,  lontani  da  quanto  può  lu- 
iingare  1'  ambizione  e  folleticare  la  curicfità, 
privi  d*  onori  privi  di  piaceri  fcciali ,  forti 
foltanto  pel  fentimento  delle  loro  virtù  edi- 
tano,  configliano  ,  confolano   la  parte  pia 

H  é 
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tstile  della  focieti  ,  gf  infelici  abitatori  dell© 
campagne .  Queftì  uom.ni  che  raancano  di 
cognizioni  brillanti ,  nria  che  dbbondano  di 
buon  fenib  ,  che  privi  della  vernice  rtclla 
▼irtCì  ne  hanno  ì<*  foftanza  ed  W  cun(j(jre  , 
co' quali  Socrate  ron  fdegneifbbe  dì  trar- 
tenerfi  ,  e  So!one  s'  adidtrebbe  volentieri 
alle  loro  menfe  ;  più  occupati  a  (ìerKi^rt  V  im- 
pero della  rncraU  che  quello  ùóV  epinionc  ,  que- 
lli partorì  che  mc^ritatono  il  dilprezzo  dell* 
Ariilocrazia  vefcovile  hanno  dritto  alla  voftra 
ftima  ,  perchè  poflono  pjurarvi  a  propagare  i 
fentimenii  di  lib  rrà  e  d' egoag  lai  za  ,  e  di- 
venire gì' apertoli  e  i  marrifi  delia  rivoluzio- 
ne. OlTervate  difdtti  quando  parlano  ne*  loro 
turtici  terapj,  come  il  popolo  alcolta  con 
avidità  le  loro  maffime;  quando  fono  con- 
fultati  negli  affari  piii  (cabrofi ,  come  le  lo- 
ro decifioni  fono  ieguite  con  lifpetro  ;  quan- 
do le  fdmiglie  fono  irafp'ire  dalle  diicordie, 
come  alla  loro  voce  le  difcocdie  fcompari- 
fcano  e  gl'inimici  s'abbraccino.  Il  loro  co- 
llie è  pronunciato  con  una  fpecie  di  venera- 
zione ,  la  loro  perfona  è  rifguardata  come 
facra\  Se  tflì  avviUneranno  agli  altari  le  im- 
magini degli  €roi  che  illuftrarono  la  patria, 
il  popolo  imparerà  ad  imitarli ,  ie  ciU  diraa* 


no  a!  popolo  d'  armsrfi  in  difefa  della  lìber* 
tà  ,  il  pcpolo  correla  .li' armi,  e  voi  avre- 
te Tempre  pronte  delle  fquadre  di  foldati  fen- 
za  raipcc-re  d'agricoltori.  Ch'i  fu  dunque 
loro  applicata  una  parte  di  que*  beni  cheam- 
nia(ri»ti  nelle  mani  di  po.hi  ecclefiafti^i  per- 
fuafero  loro  d'  r  vere  il  dritro  peifido  d'ozio- 
fiià  .  Ptrchè  ron  proporrtfìe  anche  dt*  premj 
a  qua' prfflori  che  ne' loro  conte  rri  aveflero 
diftfutto  de*  pregiudizi  di  lifica  the  fjargono 
la  flerilità  fulie  campagne  ,  de'  pregiudizi 
d* immaginazione  the  difFordono  lo  fcoraggi- 
mento  nel  cuore  , de' pregiudizi  di  roordt^  che 
unerid'ofi  coir  inerzia  dell'uomo  fminuifccno 
i  travagli  e  giunificano  una  vita  Tantamente 
jnutilf  ?  Per  efcguire  con  facilità  quefìi  pro- 
getti e  prevenire  nello  fttflo  tMPpp  i  m  ili 
che  (ojtirono  un  giorno  dc^l  f.ntuario;  per 
dift:  uggire  T  orgogliofo  fi{t».md  delle  iiumu- 
nirà  e  d-gli  onori  ecclefiailxi  incalzato  con 
tanto  artificio  e  travr.glc^  ;  ptr  ^.nientare.  le 
fperarze  fordiste  ftil.  iibtia^irà  de' monbon- 
di  da  cui  vittie  ingraffaia  l'tzcfità  a  'pefe 
dell'  indudiin  ;  per  impf^'^ire  al  cK  ro  dt  fol- 
levarfi  a  qutl  grado  di  ricch'^zze  intui  rfpi* 
ti  sir  ir.dij  erdcrza  ,  o  di  loct are  a  quei  gra- 
do di  poveuà  d<*  cui  (otte  per  mtzzo   d&lla 


fUperftiaione  ;  per  din'ggere  ia  fua  attività 
verfo  Io  (copo  che  Ci  piefi^ge  il  governo,  e 
fiirne  un  un\e  ftrumento  di  morale,  (enza  che 
vi  metta  oftdcolo  il  privato  infercfìT:? ,  mi  pi- 
re necfiirario  di  fir  dipendere  la  di  lui  ludì- 
flcnza  da!  governo  (17;  ;  per  cui  venendo  li- 


^27^  Mi  fi  d  ce  che  il  governo  fermo  fui 
principio  della  rollcrar.za  non  paga  alcun  cul'o. 
Ottiinamenfc.  Ma  il  governo  che  deve  tenere 
l*o<chio  fifTo  filli' origine  degli  tbufi  per  preve- 
nirli ed  ofitrvare  i  preg  udizj  per  non  urtarli  di 
fronte,  deve  dare  ai  fiftemi  gà  ftabiliti  una  dire- 
zione tale  che  vada  a  ("opprimere  i  danni  e  gì*  a- 
bufi  ,  e  generi  fé  è  poflRbile  un  pubblico  vantag- 
gio Un  aitiO  principio  inconrraftabile  fi  è  che  quando 
fi  tratta  d*  op'nioRc  ciafcuno  ha  dritto  alla  fua  , 
e  1'  errore  3I  p:ù  palpabile  deve  efTere  egualmente 
rifpett^to  che  la  ver-tà  più  evidente  ;  altrimenti 
fi  viene  &è  erigere  in  maflìma  la  guerra  delie  opi- 
nioni ,  guerra  che  avendo  tinro  di  fangue  tutti  { 
punti  del  globo ,  con  rc^gionc  è  condannata  dalla 
giullzta  e  profcriìta  dal;*  umanità.  Ciò  poft©  :  il 
governo  s*  impadronita  d-' beni  ecclefiuftfci  d*ogni 
{pec'^e  :  fiffirrà  una  peniìone  Oabile  pe*  parecchi  ^ 
vitalizia  p<^r  gl'altri  eccltfiaftci ,  var'a  fecondo 
l'età;  il  rcftantc  deve  interam-'tite  eflcre  diftri- 
buito  ai  poveri  in  terre  foife  inalienabili  fino  aiift 
t^rsft  generazione.  Si   verta   cosi  4  depuurc  In 
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tìiifato  il  f  {lo  del  corpo  ,  II  numero  de'  mem- 
bri e  fiffcica  U  qualità  di  ttavagHo,  il  cle- 
ro più  non  farebbe  T  afi  o  del/ oziofi  à  dtU* 
impoftura  dell'  intertffa  e  dell'  ambili  me . 
Non  mi  è  ignoro  che  alcuni  piena  i'imtra- 
ginizione  eie*  mali  da  cui  fu  inondata  la  fo- 
ciet^  per  mtzz.>  della  fuperdizione  ,  chiama- 
no fopra  d^l  .Clero  de'coljai  volenti  e  di- 
fìruttori .  Ma  fenz.i  arreft.rmi  a  diftuere  la 
giufìizia  delle  loro  prerefe,  ne  contr-fteiò  la 
fdcilifà  dell'  eficuiione  ,  atfefo  il  fiflcina  delle 
idee  ruptifliz^ofe  rad  caro  nelle  menti  Italia- 
ne. In  appreso  ritoccherò  qutflo  articolo» 
intanto  p'*r  addolcire  laa<arezza  di  rof^oro  , 
rifletterò  che  la  fuperflizions    dtve    fminuiili 


focierà  di  moiti  individui  chs  vivo-io  neirozio 
cioè  macch'nano  ogni  (erte  di  deJitti  ,  e  nell» 
ùefìo  tempo  fi  iiccrefcejanno  i  fonti  da  cui  emer- 
gono le  nazionali  ricchezze.  Ma  (e  col  pteteflo 
di  togliere  g!*  sbufi  voi  dJrpdate  i  beni  eccltfia- 
flici,  come  fi  è  farto  in  Firnc  a,  »o  di'ò  al  popò* 
lo:  Popolo  ftrappa  Je  pTre  dalle  fue  contrade  e 
gettale  contro  qutfìi  b-rbantì  che  fi  f:;nr:o  tuoi 
protettori  per  divorare  le  tue  foflanze  :  un  Tei  que- 
^i  ladri  cogli  inipoftori  che  fino  ?d  ora  t*  hann* 
ingannato  e  abbruciali  fui  «ledcfi/uo  tcgo. 
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9  ttìfura  che  farà  tolta  di  mezzo  Tignofan- 
sa  l'ine» zia  e  io  fcoragginiento  ,  e  che  que- 
ùo  àvz  ii.farantementc:  avvenire,  fiabiita 
che  fia  la  libertà  dell'  &rti,  dt\  commtrLio  e 
delle  fc lente  , 

Vi  è  nella  fodera  una  clafTe  ò' uomini  che 
dovrebbe  effére  amica  della  libetià,  perchè 
emanando  gì'  orac<^^li  della  giufliz-a  dovrebbe 
fimpdrizzare  turte  le  idee  oi  virtù .  Ma  fé 
l' amore  della  libertà  è  naturale  sg'i  fphiii 
giufti  kd  ai  cuori  incorrotti,  tgli  dtbb'effe- 
re  ftranitro  a  degli  uomirii  abuuari  alle  ca- 
villazìcni  ed  ai  fofìfmi  ;  che  avvezzi  sfotto- 
inetterfi  all'aufoiità  di  fcrìtrori  in  int' IHgibili 
hanno  p^rfo  l'ufo  della  riti' (Tione  ;  che  cos- 
tietii  dall'  interefle  a  difèndtrr  qualunque  c'ien» 
te  ,  devono  f^rmarfi  una  teoria  d*  equità  ar- 
feuiariaeveifivd  d'egri  giift.i  idea  ;  the  chia- 
mari  dalla  vanirà  a  fcfìef  ere  un  fifttma  er- 
roneo che  h^  faro  l'otcup  zione  d:1'a  ìoio 
vita  edèi!  garante  desia  loio  p« fiata  condot- 
ta ,  devono  opporfi  j*!!' introduzione  d' u  -  aN 
tro  aff.^tro  oppoiìo  che  filTar  do  con  precifio- 
ne  i  dritti  e  i  doveri,  t(  glierà  dimezzo  l'o- 
fcuro  ,  il  ^ago,  1' arbirrr-rìo,  fo^ger  te  eter- 
na di  di fTei  fiori  e  di  lifg'-  CrJo/o  ch>  dx)- 
l]2iaati  dallo  fpirito  di   ^z.one    noo  utdooa 


al  pentimento  ed  eternano  gì'  errori  de' 
loro  nemici  per  ginflificare  e  prolongarfi  il 
piacere  d'  odiarli  ,  vorranno  che  la  dalle  de* 
giurirti  ed  in  generale  di  quelli  che  erano 
ptr  inrerefle  aviocclati  agl'antico  regime  ,  fia 
ati'dtro  efclufa  dagli  impieghi  nella  Repibbli- 
ca.  Ciornonoftante  fé  riflettiamo  che  inflsbili 
e  paffaggieri  fono  i  vodn  fentimcnti  e  le 
noftre  idee  ;  che  i  pregiudizi  fcomparifcono 
alla  voce  dell*  jnterefTe  ;  the  il  debole  fi  con- 
cilia di  cuore  col  potente  che  perdona  gè- 
nerofaraenle;  che  l'uomo  difgufìofi  d' un  er- 
rore e  di  un  vizio  il  cui  rifulrato  nou  è  che 
diffidenza  e  cofìringimento;  ch'egli  s'iden- 
tifica col  perfonaggio  che  è  forzato  a  r?p- 
prefentare  con  deprezza  ,  e  diviene  per  ibi- 
tudìne  ciò  che  pria  voleva  comparire  per 
ipocrifia  ;  che  tende  a  giuflificare  la  buona 
opinione  che  non  crede  di  meritare  ;  che  fa- 
rebbe impolirica  ccfa  il  mettere  gli  uomini 
tra  la  libertà  e  l'  interefie  ,  ed  alienare  dalia 
Repubblica  de'corpi  che  hanno  un  impero 
abituale  full' opinione  del  popolo;  fé  riflet- 
tiamo che  i  loro  fertimei  ti  efl"endo  cogniti  , 
il  patriottifmo  veglierebbe  fulla  loro  condot- 
ta e  preflo  ne  fvencerebbe  i  progetti  liber- 
ticidi i  fé  rifletuamo  dicu  a  tutig    qutflo,  fi 
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guarderemo  da!  condannare  del  tutto  ali*  ina- 
zione degli  uomini  che  poffono  ritornare 
alla  virili  o  divenire  per  intereffe  d:innori . 

La  clafìf^  di  quelli  che  (ì  propongono  di 
fminuire  i  naali  fifici  che  ci  defolano  e  che 
jjer  avventura  ne  accrefcono  la  maffì  ;  che 
avendo  iempre  avanti  gli  occhi  U  fteffa  na- 
tura gli  ftelTi  bifogaì  gli  fteflì  mali  gli  ftellì 
rimedj  le  ftefie  debolezze,  devono  efìfere  per- 
fuafi  dell'  eguaglianza  naturale  ,  coloro  ,  io 
dico  ,  non  hanno  alcun  inrereffe  d'  opporfi  al 
governo  repubblicano  ,  il  quale  fé  difTum-iifce 
i  mali  prevenienti  dall'  egoifmo  e  dall'  fne- 
guaglianzj  ,  non  può  annientare  le  altre  cau- 
fe  diftrutrrici  che  ci  circondano  e  checifpin" 
gono  a  colpi  replicati  verfo  la  tomba.  Anzi 
il  governo  repubblicano  apprezzando  piii  ^el 
monarchico  la  vita  degli  uomini ,  deve  anco- 
ra apprezzare  quelli  che  hanno  la  fdma  d'  al- 
leggerirne i  dolori  .  Altronde  qualunque  ri- 
yoluz'one  fi  faccia  nelle  idee  remeranno  Tem- 
pre de*  mjlinconxi  che  avranno  bifogno  dill* 
arte  fublime  e  dannofa  d'  ipocrate  e  degl'  i- 
gnoranti  che  ne  decanteranno  le  glorie  (iS)* 

{zSj  Non  è  nra  intenzione  di    fminu  re    il    rif- 
letto dovuto -ai  medici  moderni.    Sgnibra   che   la 


ì87 
Quelle  arti  che  figlie  della  fazietà  produ- 
cono Io  fplendore  rie!  lufTo  ,  e  infiorano  la 
jvita  fenza  forfè  accrefcerne  i  piaceri  ,  che 
fomen-tando  la  vanirà  corrorapono  i  coftumi  p 
che  nudrite  ddi  fruiti  dtU' ineguaglianza  de- 
vono cadere  alij  caduta  di  lei  :  quelle  atti 
potranno  efercitare  la  loro  attività  nella  Re- 
pubblica modificando  in  parte  i  t\ierodi  e  can- 
giando d'oggetto.  Diffatti  l' eguiiglianza  di- 
flruggendo  i  privilegi  efclufivì,  la  libertà  an- 
nullando i  dritti  ài  corporazione  ,  permetten- 
do a  cìafcuno  di  comparire  in  piibblico  cogl* 
iftrument!  di  quel  meftiere  che  più  gli  ag- 
grada ,  r  eguaglianza  ,  io  dico  ,  e  la  libertà 
allargando  il  campo  dell'  indufìria  moftrano  a 
ciafcuno  de*  pofti  onde  impiegarfi;  il  che  deve 
fuccedere  tanto  p-ù  futilmente  quanto  che  le 
arti  tutte  avendo  de*  punri  comuni  in  cui  fi 
toccano   ed    infitme  fi  confondono ,    V  abilità 


iuce  chi?mata  da  Brown  brilli  al  preferite  fui  caos 
terìcbrofo  d?lia  medicina  .  QueRo  iiluilre  martire 
liella  flupidezza  orgcgltora  deli'  ignoranza  interef- 
fara ,  dede  alia  niedicina  de'  principi  sì  giudi  9 
V  afTogertò  ad  un  mercdo  così  efatto,  che  produce 
a  così  dire  de*  miracoli  (enza  dar  Kiogo  alla  «le- 
«viglia , 


188 

ireir  una  può  agevolmente  ottenete  ée*  fuc- 
ceffi  in  un*  shra  analoga  e  corrifiiondente  •  Il 
governo  dovrà  fare  a  così  dire  la  fentineila 
intorno  air  induftria  per  c-llontanare  il  mono- 
polio ,  per  abbattere  gli  oracoli  a  mifura  che 
verranno  elevati  dalla  oarura  o  dalla  malizia 
degli  aomlni ,  per  impedire  che  le  antiche 
abitudini  lib-jiticide  abbiano  un  influffo  ddn- 
nofu  fuii'  ignoranza  ,  e  che  i  privilegi  efclu- 
ùvi  rìnafcano  dalle  loro  ceneri  a  fpefe  della 
debolezza  in  vanteggio  della  forza  dell' allu- 
2ia  e  delia  malvagità  . 

Il  reilmte  della  focietà  è  cosi  intereffato 
slla  rivoluzione  che  fi  può  diie  intrapreiiderft 
in  favore  di  lui.  Tutte  le  teoue  fparCe  in 
quello  difcorfo  concorrono  a  fviuppare  i  van- 
taggi del  governo  repubblicano  e  vergono  a 
riunirli  fopra  i'  idea  del  popolo  .  La  malfa 
popolare  fpinta  alla  libertà  dalla  memoria 
d:ii' opprciiìone  vi  è  litenuta  dai  beni  im- 
menfi  dell*  eguaglianza  .  Non  mi  arrefìerò  a 
fvolgerli  ptr  rifparmiarmi  \d  peni  di  ripeter- 
mi .  Aggiungerò  femplicemente  che  le  infime 
claffi  dtila  focietà  fi  ccnducono  ad  imitazione 
dt'lle  ruperiori  e  chu  la  crnvtrfi.  ne  democratica 
de*  cittudinl  diirmti  pei  ricchezze  per  digrità 
j^er  potere    viene  lempre  fcguita   dalla  con- 
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ver/Ione  ùì  tutti  gli  efferi  dipendenti  che  te* 
mono  tir  perdere  o  che  vogliono  ottenere. 

Queir  ara-ibile  mera  del  genere  umano  the 
l'altra  adora  infitrae  ed  oppiime  ;  che  la  na- 
tura affligge  con  ogni  for^e  di  dolori  i  che 
bifognaido  del  noflio  »]uto  cfnviene  che  fi 
procacci  la  nolira  flima  a  forza  di  facrifizj  j 
'Che  bella  è  tiranneggidta  dalla  gelofia  ;  laida 
éimenticafa  con  difprezzo  ;  vecchia  non  ha  in 
fuo  favore  che  i  dritti  uiuilianti  della  pietà  o 
la  voce  debole  della  riconofcenza  j  ofa  rite- 
nuta ne'  f-Joi  dcfiderj  dille  opinioni  inconfe- 
guemi  e  bizzarre  degli  uomini  ;  ora  impedita 
fiella  difpofizione  de'  fuor  beni  da  leggi  in- 
ventate dal  capriccio  e  dalla  forza;  qui  av- 
vilita dd  un'  eCclufione  parziale  dalla  paterna 
eredità  ;  là  efclufa  affatto  dagli  onori  a  cui 
le  danno  dritto  le  fue  vìnù  ;  fchiava  del  giu- 
dizio de'fuoi  tiranni  che  le  fjnno  un  delitto 
dell'  apparenza  fteffa  ,  benché  fappiano  che  il 
vizio  è  a  lei  più  penoro,  la  fedeltà  piiicara/ 
Je  donne  in  una  parola  che  ìnfluifcono  fopra 
l'intera  vita  dell' uomo,  perchè  gli  comuni- 
cano le  prime  abitudini ,  le  donne  ,  io  dico, 
meritano  particolare  attenzione  in  una  re- 
pubblica .  Se  i  tiranni  ne  fanno  uno  ftromen- 
to  vii  cortuziune  per   togliere   agU  animi  il 


Vigore  e  addoi-mentare  l*uomo  nel  feno  àt^ 
piaceri ,  la  repubblica  deve  farne  una  molla 
potente  per  ipingere  l'uomo  ali' eroifmo . 
Se  i  Roma  lì  premiavano  con  corone  civiche 
qu-ili  che  falvavano  la  vita  ai  cittadini ,  le 
donne  che  lì  mettono  al  mondo  a  fpcfe  della 
loto  felicità  ,  ed  alle  volte  della  loro  vita  , 
non  meritano  che  delle  fede  e  de'  giuochi 
fiano  celebrate  in  loro  onore?  J  fagiji  legis- 
latori di  Roma  Marono  attentamente  lo  fguar- 
do  Tulle  donne  e  nuUa  oiiif.ro  per  ecJrarle 
a  quelle  virfCi  che  l'ono  il  fondamento  e  ii 
riparo  d^lla  repubblica  •  La  cenfura  de*  raa- 
gilìr-iti  ,  i  tribunali  domeftici ,  le  lega;i  che 
regola/ano  le  doti,  le  leggi  che  fiiTjvano  i 
limiti  al  luffo  femminile  ,  i  terapj  confacrati  al 
pudore ,  quelli  dedicati  a  una  Dea  che  pre- 
fedevt  alla  pace  de*  matrimonj  alla  riconcilia- 
zione degli  rpofi  ,  i  decreti  onorevoli  pe'fer- 
vigi  refi  dalle  donne  alla  patria,  tutto  dimo- 
ftra  r  iarereffe  con  cui  il  popolo  conqui/ia- 
tore  del  mondo  vegliava  fuile  donne  e  fui 
loro  coftumi  »  finché  i  coflumi  fi  confeivaro- 
no  nella  Romana  repubb'ica  .  E  perchè  dun- 
que i  mdgiilraii  d-^  le  nuove  repubbliche  Ita- 
liane che  pìafero  intorno  all'albero  dtll a  li- 
bertà le  ImiQcigiai  di  Bruto  e  di  Catone  hanao 
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ck'mentfcato  quelle  di  Lucrezia,  che  volle  mo« 
Tire  piurrofloche  vivere  coli' ombra  d' infamia 
in  fronte  ;    di  Virginia  il  cui  sangue    follevò 
il  popolo    contro   i  Decemviri  e  li  diflrufle  .) 
di  Porcia  che  ntJla    coìpirazione   centro  Ce- 
fare  fi  moftrò    degna   d' effe  re  a  p^rre  de'  fe- 
greti  dello  Srato  e  dopo    la  battaglia    di  Fi- 
lippi non  potè  fopravvivere  alia  libe- tà  e  mori 
coir  intrei)idezza  feroce  di  Catone  ;  d'  Ortcn- 
fia  che  difefe  coraggiof^racnre  la  cauf4    delle 
donne  dalla  tirannia  de'  triumviri ,  mtntre  gli 
uomini    non    oQvano    aprir  bocca  ;    dì  Arria 
che  vedendo  il  fuo  fpofo  vacillante  e  incer- 
to di  morire  ,  fi  feti  intrepidamente  il  feno  e 
gli    difdc  il    pugnale    fanguincfo  ;    di    quéfta 
Ejonina  si  virtuofa  e  sì  celebre  ,  che  Vefpa» 
fiano  avrebbe  dovuto  ammirare  ech'egìiftce 
.  morire    così    vilmente  ?    Le    ftarue   di  quefie 
eroine    debbono    effere  inialz^te  a  fianco  di 
quelle  di  BiUto  (29)  di  Ciffi>  di  Catone  per 


(29)  Q'Jelli  che  nella  repubblica  Cifalpina  han- 
no innalzato  la  ftarua  di  Bruto  f-^nza  metterle  a 
fianco  quella  d.  Porcia  non  rao(lra''ono  di  cono- 
fcere  troppo  bw^ne  le  leggi  che  reggono  il  cuor 
umaao .  La  va.iità  non  fi  indifp-ttifca  tanto  per 
U  nMflc«»?;'i   «guanto  psr    l*  cfchtjìone ,   ia    quai5 


taofìrare  alle  donne  ,  che  fé  effe  portano  con 
noi  il  pefo  della  vita  ,  devono  anch'  effe  cir- 
trare  nella  carriera  della  rivoluzione  ;  ch« 
noi  le  apprezziamo  abbaftanza  per  credere 
alle  loro  virtù  e  ricompenfarle  con  onori,  e 
che  prefenriamo  ad  effe  i  modelli  che  devono 
imitare  ,  Mentre  la  nofìra  vanirà  va  a  impri- 
mere il  noftro  nome  fui  bronzo  e  fui  marmo 
per  eternarlo  fuila  terra  ,  vorremo  noi  apo- 
flati  dell'eguaglianza  condannare  Je  donneai 
filenzio  ed  al!'  obblio ,  e  privarle  di  quella 
pubblica  flima  che  dopo  la  fiirna  di  fé  fteflb 
è  la  più  dolce  ricompenfa  della  virtù ,  ricom- 
penfa  tanto  più  neceffdria  alle  donne  quanra 
che    in    effe  domina    maggior    deboleZiCa?    E 

perchè 


d^^ndo  luogo  a  dei  paragoni  rifveglia  ?  idea  d*  in- 
ferorità  e  fa  temere  il  d'fprezzo .  Dunque  non 
/olo  no»  fu  eccitato  il  (effo  deboie  alla  rivo  uz:o- 
iie,ma  le  tu  dato  una  Ipinta  in  contrario.  Se  non 
che  forfè  fi  potrebbe  fp^e^are  (jusfta  condcrra  an- 
tipol  tica  per  mtzzo  d' un  certo  timore  che  sareb- 
be giudo  fé  non  foff?  ecceffivo  -,  io  voglio  ahud  re 
a  quii  giudica  eh'  temeva  a  fegno  d'  efTere  par- 
ziale ,  che  dava  fempie  caufa  petfa  a'  fuoi  amici , 
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perchè  non  fi  dlftribuìranno  ne'  giorni  feftÌYi 
de' fiori,  de'naftti,  delle  vefli  a  quelle  cit- 
tadine che  avranno  efercitato  qualche  atto 
infigne  di  patriottismo?  Uà  legislatore  av- 
veduto deve  mettere  a  contribuzione  le  paf- 
fioni  di  quelli  a  cui  detta  leggi  ,  e  fi  fa  chs 
la  pafiìone  che  domina  efclufivamente  nel 
cuor  feminlle  è  la  vanità  ,  Quando  Coriolaito 
unito  ai  Volfci  portò  lo  fpavento  nel  campi- 
doglio ed  infenfibile  all'  orgoglio  di  perdona-^ 
re ,  refiflette  alle  preghiere  del  Senato  e 
de'  preti ,  fi  lafciò  alfa  fine  piegare  dalle  fup- 
pliche  della  madre  e  della  fpofa  ;  allora  il 
Cenato  efprefie  la  fua  gratitudine  ordinando 
tgh  uomini  di  cedere  ovunque  il  palio  alle 
donne  ,  f.icendo  innalzare  un  alrare  nel  luo- 
go in  cui  la  madre  placò  il  figlio  ,  la  fpofa 
il  marito ,  permettendo  a  tutte  le  donne  di 
aggiungere  qualche  naftro  al  loro  ordinario 
abbigliamento  .  —  Si  potrebbe  dimmdare  fé 
i  moderni  s*  applich'no  alla  ftoria  per  pura 
curiofità  o  per  dtfiderio  di  profittarne  . 

Volgiamo  ora  1'  attenzione  fopra  quella 
parte  della  fccietà  che  getta  degli  fguardr 
é*  inquietudine  e  di  rammarico  fui  progrefli 
della  rivoluz'one  ,  animato  dal  defiderio  e 
non  fuori  di  fperanza  dil  ritorno  della   mo- 
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Jiarchia .  Io  non  fupporrò  ìnquilìtor  repubbli- 
cano de*  motivi  maligni  a  quefìo  defiderio 
che  fi  può  naturalmente  afcrivere  alU  me- 
moria de'  benefici ,  ovvero  al  pregiudizio  ch& 
crede  non  fiorifca  la  felicità  fé  non  all'om- 
bra delia  monarchia  .  Ma  che  la  monarchia 
tragga  feco  U  fcbiavitCì ,  che  dalla  fchiavitLi 
s*  allontani  ogni  idea  ,  ogni  ombra  di  felici- 
tà ,  fembrami  averlo  provato  in  modo  da  ri- 
durre al  filenzio  ogni  oppofitore  di  buona 
fede .  Gli  ftc-fTì  Ariftocrati  ne  rimaran  per- 
l'aafi ,  fé  farà  loi*»  poflTibile  di  leggermi  a 
fangue  freddo ,  ed  allontanare  le  falfe  idee 
che  fdcendo  velo  alla  ragione ,  non  le  per- 
mettono di  giudicar  fanaraente .  Se  poi  la 
gratitudine  avvincoìa  gli  Ariftocrati  al  geverno 
monarchico  ,  io  rifpetterò  i  loro  motiri  cri- 
ticando la  loro  condotta  .  La  repubblica  ef- 
fendo  richieda  dalla  maggioranza,  perchè  dal- 
la repubblica  emerge  la  felicità  e  (corre  fo- 
pra  tutte  le  clatìTi  ,  egli  è  un  delitto  volerle 
foftituire  la  monarchia.  Si  conceda  agliAri- 
ilocrati  che  non  coiuparifcano  fui  teatro  dtl- 
la  rivoluzione  per  non  offendere  la  grititu- 
disje  ^  ma  un  motivo  più  glufto  ,  più  forte  , 
la  pubblica  iiril.rà,  deve  trattenerli  dall' op- 
pofizione  .  Altronde  le  loro  fperanxe  noa 
feanr.o  per/ appoggio  ^  foaddiaento  che  il  lo* 


ro  defiderio .  Quando  Goafidero  dibatti  51 
genio  dtl  (ecolo  che  chiumi  le  nazioni  alla 
libertà  ;  quando  rifletto  che  la  Francia  di- 
^ruggendo  la  monarchia  fi  è  dichiarata  1'  ami- 
ca de' popoli;  che  la  fua  gloria  è  interellata 
a  confervarci  una  libertà  che  ci  promife  (3°)» 
ch«  il  fuo  vanraggio  richiede  d' cffere  cir- 
condata da  repukbhche  ;  che  la  gratitudind 
h  impegna  a  protegg^fere  i  repubblicani  d' Ita- 
lia che  fecero  per  effa  tutti  i  facrifizj  ;  quan- 
do rifletto  che  1'  ordine  s'  organizza  nelle 
nuove  repubiiliche  ;  che  i  vantaggi  fi  ef^eii- 
dons  di  claiTi  in.  clafTe  e  cominciano  a  ùrCi 
fentire  anche  da  quelli  che  non  vi  credeva- 
no ;  che  il  partito  democratico  acquila  dì 
giorno  in  giorno  terreno  ;  che  i  ptricoli  flef- 
fi  tengono  vivo  il  coraggio  e  prevengona  gli 
errori  dell'  indolenza  :  che  vi  fono  in  Italia 
degli  uomini  abbaiìanza  illuminati  per  difcer- 
nere  i  m^zzi  di  condurre    a    fine  una  rivola- 


(30  li  GtiT.  al  Bonaparte  nel  fuo  procUraa 
ali*  «:r.iiat:ì  dMtalÌ4  da^o  ia  Cheiafco,  che  ha  per 
motro:  GUERRA  AI  TidANNi,  l^A  E  Ai  PO- 
POLI »  volg.endofi  ai  popoli  H'  Ctaha  de;  loro 
efpfeiritn^nte  :  POPOf  [  O' ITALU  ,  NOÌ  V-:- 
NIAMO  A  SPKZZ^aei  LE  VOSTRA:  CA TiìN^; 
I  ftiOòTRI  NbMiCi  SONO  i  VOSTR.  TiRr.NNI. 
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zione,  abbiftanza  coraggiofi  per  affrontare  x 
danni  ^  intimamente  perfuafi  che  la  loro    fal- 
vezza  confile  nelle  vittorie  ;  quefle   rifleffio- 
iiì  mi  dicono  che  la  libertà  proclamata  in  Ita- 
lia fortirà  vincitrice  dalla  lotta  contro  la  ti- 
rannia ,  Ss  non  che  egli  è  f=jcile    a    provare 
che  il  rìfiabilimento  d«ir  antico  fi(^ema  fareb» 
he  danncfo    ali*  Ariftocrazia    ifleffa ,    DifFatti 
fé  fi  confiderà  che   il    furore    della    vendetta 
defidera  ad  fdngue  lenza  difcernere    le    vit- 
time ;  che  y  odio  dà  corpo  alle  ombre  e  rac-^ 
coglie  tutti  i  fofpetti;  ch'egli   yma    dirigere 
3  Tuoi  colpi  contro  tutto  ciò  che   grandeggia 
fcpra  il  recante  ;  dia  i  talenti ,  la  virtù  ,  la 
gloria  gli  fon  fofpetti  ;  che  quefti  hanno  de' 
neniici  e  che    cofìoro    fono   afcoltati    in    ra- 
gione della    malignità    delle   accufe  ;    che    il 
©ifogno  prefTante  d' avere  fubito    del    denaro 
per  raffodare  la  tirannia,  fa  inventar*  de' pre 
ftfìì ,  per  vendere  a  caro  prezzo  l' innocen- 
za ;  che  il  timor  dell'  avvenire    fiende    delle 
leggi  di  fangue    e   fi  circonda    di    fpavento  ; 
che  non  havvi  aiciir*  delitto  che  la    legge  di 
Stato  non  giuftitìchi  j  che  p^.r  acquiflare  1*  ami- 
cizia de'  tiranni  conviene  gettdre  a'  loro  piedi 
i  tefchj  de'  propri  amici  e  comparire  in  loro 
prefea;:a  celle  isaol   tinte  di  ficigne  ^  che 
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CcHcfO  pretenjJendo  ogni  facrifizio  ce  me  loré 
doviiro  Ci  credono  fciolti  dalla  gratirudine  j 
che  anzi  l'idea  di  dovere  ad  altri  il  pro- 
prio riftabiliaaento  offende  il  loro  orgoglio  (31) 


(31)  Beneficia  eoufjue  lats  funt  dum  viden» 
tur  exfolvf  pojfe  :  ubi  multum  amevenere  prt 
gratta  ocìitxm  reddìtur  ,        Tacito. 

Regibus  boni  quam  mali  [Mfpeflieres  fufitt 
femperque  bis  aliena  virtus  formidolofa  e(l . 

Tra  i  farti  mcltlplicl  che   fi    potrebbero   ad* 
dune  a  quefto  prcpofito  riccrderò  quanto  accadde 
alle  città  d'Autun  e  di  Lioae    nella  ribellione    dì 
Tctrico   contro    Aureliano.    ,,  La    città    d'  AuHi« 
„  fola  e  fenza  foGCorfo  aveva  ofato  dichiarpifi  con- 
„  tra  le  legioni  della  Gallia  in  favore  dell'  (mpe- 
„  radorc.  Dopo  avere  provato  durante  un  afTedl» 
„  di  fette  mcfi  tutti  gli  orrori  delia  fame,  ella  fu 
„  prefa    d'  aflalto  e  faccheggiata .    Lione  al    con* 
„  trarlo  aveva  refiftito  colla  più  grande  oftinater» 
„  2a    air  armi    d' Aureliano .    La    ftoria    dice  che 
„  Lione  fu    punita*,    ella  non    parla  della    rieonn- 
„  peafa   d*  Aurun .    Tale  in  effetto    è    la  politica 
„  delle    guerre  civili  .    Le  ingiurie    lafciano    dcWt 
„  traccie  profonde;  fi  dimenticano    i    fervigi  pia 
j,  importanti  .  La  vendetta  è  urile ,  la  gratitud  ne 
p  è  difpendiofa  "  C  Gibboa  )  ,  Nella  fpedirioue  dì 

lì 


k  fa  loro  defidefare  roccsfione  di  Uberarfe- 
tie  ',  tutto  oufcRo  concorre  a  perfu^'derci  che 
gli  sforzi  degli  Ariftccratici  tendo  io  a  fca- 
vare  una  tomba  in  cui  andrebbero  elfi  mede- 
fimi  a  cadere  .  Se  non  che  forfè  portando 
più  addentro  Io  fguardo  ntll'  ariìmo  di  quelli 
che  ricufano  d'  unirfi  allo  ftendardo  repubbli- 
cano ,  fcopru-emo  due  alfri  princip)  che  al 
tribunale  ^ella  loro  ragione  giufHfìcano  la 
JofO  renitenza,  ma  che  per  aUro  fono  egual- 
mente infuffiflenti .  Mi  fpiego .  Le  idee  dì 
libertà  forridono  alle  menti  illuminate  che 
volendo  fiiTare  francamente  V  attenzione  fo- 
pra  tutti  gli  oggetti,  fafFrono  ridrette  ne'Ie- 
%'mì  dtila  fchiaviiù  .  Altronde  ravvifanda 
con  un  folo  colpo  d'occhio  la  lunga  figlia- 
zione di  beni  che  la  libertà  diffonde  fopra 
tutti  i  rami  della  focietà ,  ne  abbracciano  eoa 
tanto  maggior  calore    il   partito    quanto  che 
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Simon  di  Monfort  contro  gli  Albigefi ,  i  Crocefe- 
gnati  moatando  all^afTalto  di  non  (o  qua'e  etra 
dimandaiono  ali*  abate  di  Citeaus  come  farebber© 
e  didinguere  i  Cartolici  dagli  Eretici,  cioè  glia- 
mici  dai  nett'.Li;"  uccu^eteh'  tutti  ^  di^Te  1*  abate , 
X)//«  ifcGffdfcerà  quelli  Qèe  gli  appartengo^» , 


T9^ 
effe  fenfono  più  al  vivo  il  bìfogno  di  pro^ 
muovere  1'  altrui  vantaggio  .  Gì'  innocenti 
piaceri  dell'  intelletto,  i  bifogni  Tempre  rina- 
fcenti  d'  un  cuore  erpanfivo  e  generoio  fono 
t  morivi  precipui  per  cui  tutte  le  perfone 
fcientifiche  fi  fono  gettare  nel  partito  della 
democrazia  .  Quefìa  clafTe  di  perfone  che  do- 
vrebbe chiamare  intorno  di  fé  la  c'affe  infi- 
nitamente più  numerofa  degl'  ignoranti ,  pa- 
re che  inebbriafa  dal  piacere  d'  elfer  libera  ^ 
da  fé  la  refpinge  con  un  affettato  difprezzo 
verfo  tutti  gli  oggetti  avanti  di  cui  il  popola 
ftava  ftupidamenre  inchinato  da  molti  fecoli. 
Lo  lìordimento  ed  il  ribrezzo  che  nafce  cIa 
quello  difpreggìo  agifc«  con  tanto  m?!ggiop 
forza  full'  animo  del  popolo  ,  quanto  che  va 
ad  unirfi  all'inclinazione  che  hanno  gl'igno- 
ranti ad  efpiar«  la  condotta  di  quelli  che  lo- 
ro impongono  con  delle  cognizioni  ftranitre  , 
inclinazione  per  cui  refta  fempre  nel  fondo 
del  loro  animo  un  fofpetto  relativo  alla  fa- 
cilità dell' abufo  che  fi  può  fare  della  fupe^ 
riorità  de'  talenti .  Si  potrebbe  dire  che  l'  uo- 
mo ignorante  risguarda  1'  uomo  illuminata 
con  queir  occhio  con  cui  il  popolo  rifguar- 
dava  ahrevolte   i   filici   e    matematici   ch'ei 
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temeva  come  maghi  (31).  Aggiunga^  clic 
quefla  indffpofizioae  ci*  animo  vietie  rinforza- 
ta dall'  orrore  che  eccita  queil'  altra  claiTe 
fi'  uomini  nella  cui  mente  l'  entufiafmo  delia 
'ibertà  nafcendo  da  fperanze  perverfe  ,  fpinti 
ne!  primo  fermento  della  rivoluzione  dall' 
audacia  del  delitto,  comparifcono  fulìa  fc^na 
e  difonorano  la  libertà  che  proclamano  .  Ma 
Io  flato  di  compreffione  in  cui  le  perfone 
fcientifiche  furono  tenute  dalla  tirannia  ;  la 
memoria  d'efTere  {ìdtt  pofpofte  a  degii  uo- 
mini che  ora  ftrifciano  nel  fang»  e  nella  pol- 
vere e  che  ia  cofcienza  della  viltà  trae  nelle 
tenebre  per  dif^oglierlì  agli  altrui  fguardi  ;  le 
perfecuzioni  che  fofFrirono  in  premio  de'  be- 
nefici che  facevano  al  genere  umano  ,  la  me- 


(32)  Una  cosa  di  cui  ignorafi  il  buon  ufo 
ci  conduce  a  credere  che  non  te  ne  farà  che  un 
ufo  pernicìofo  ;  perciò  fiam^  portati  a  cotdannar- 
la.  I  Goti  temevano  per  Ja  loro  libertà  f«  il  gio- 
vine Atalarìco  imparava  delle  cofe  ignorate  dalla 
loro  nazione,  perciò  forzarono  Amalafonta  a  le- 
vargli d'  intorno  i  precettori  che  gli  aveva  dati 
per  formargli  lo  fpirito  ed  il  cuore  .  I  pregiudizj 
che  naf'cono  dall'idea  confufa  della  propria  debo- 
lezza fono  così  difficili  a  fdradicare  come  il  (cn- 
tìmento  <isir  amor  proprio  da  cui  rafrpolJano. 
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morìa  Je'  loro  amici  caduti  vittime  della  ti-' 
rannide  ;  la  lotta  da  cui  alfine  forarono  via-* 
citori  contro  V  odio  e  la  gelofia  ;  1"  entufiaf-. 
fno  a  cui  li  deve  fublimare  il  fentitnento  ed( 
il  carattere  augufto  dell'  infelicità  ;  la  debo- 
lezza della  natura  comunemente  imprudente 
re'  primi  momenti  di  trafporto  e  d'  allegria  ; 
tutto  dimoftra  che  il  difprezzo  di  cui  par- 
ammo poc'  ami,  ha  dritto  a  qualche  compa- 
timento,  ed  un  oneft'uomo  dirà:  le  perfone 
fcientifiche  non  lafciano  d' edere  uomini.  Se 
poi  fi  efaminano  i  loro  cofìumi  fvanirann» 
affatto  i  fofpetti  dell'  ignoranza  ,  giacché  (i 
troverà  nella  loro  condotta  quel  candore  che 
è  si  lontano  da  ogni  arte  e  finzione  ;  quelU 
buona  fede  dì  carattere  che  opera  fecondo  U 
realtà  delle  cofe  non  fecondo  le  convenzio- 
ni ,  e  non  penfa  al  fuo  interefTe  ;  quella 
fimplicità  che  contrafta  così  bene  col  defiJe- 
rio  d' occupare  gli  altri  di  fé,  vizio  de' cuori 
freddi  e  delle  anime  vuote  ;  l' ignoranza  di  tut- 
to ,  fé  fi  eccettuino  le  effe  utili  e  grandi  ;  una 
politezza  che  non  cura  gran  fatto  V  efteriore  , 
ma  che  invece  d'  eflere  o  un  calcolo  fino 
dell'  amor  proprio,  o  una  vanità  puerile,  o 
una  falfirà  barbara  ,  è  una  certa  prova  <\'  uma- 
nità i  fi^nalmente  quella  tranquillità   d'  animo 
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che  dopo   avere    apprezzato    tutto    non   fii- 
inando  in  quedo   fogno    della    vita    che    ciò 
che  merita  d' éfferlo  cioè  poche  c«fe,  non  fi 
appaflTiona  che  per  la  giurtizia  ,  per  i*  umanità 
e  fi  ^rova  fuperiore  ai  tumulti  ed  alle  debo- 
lezze .  Quanto  agli  iniqui   che   fi   fono    get- 
tati in  un  parrito  da  cui  hanao  tutto  il  drit- 
to d'  effcre  efclufi  perchè  veri  figli    dell'  an- 
tico governo  comechè    portati   all'  egoifmo  , 
alla  vil.à  ,  alla  perfidia  ,    alla    menzogna  ,   al 
delitto  ;  coftoro  che    mentre   la    maffa    dello 
Stato    è   fconvolta   e    fermenta  ,    mentre    A 
fcioglie  dai  legami  da  cui  era  avvinta  e  fco» 
pre  le  piaghe  che  le  fece  la  tirannia  -,  cofio- 
ro  io  dico  pillando  per  lo  fcrutinio  efpurga- 
torio  della  pubblica  opinione  ,  verranno  dal- 
la   repubblica    efpulfi    dal    fuo    feno  ,    comi 
r  Oceano  8gitato  dal  vento  e  dalia    tempefla 
fi  depura ,  getta  in  alto  e  lafcia  fulle  fpondt 

Stridente  fpuma  e  fo[is  canne  ed  alga. 
Si  porrebbe  aggiungere  che  io  una  rivolu- 
y.ione  vi  è  una  ferie  di  tendenze  a  mantene- 
re la  nuova  legislazione  e  nello  ftelTo  tempo 
ima  ferie  di  sforzi  a  rimettere  le  cofe  nello 
flato  primiero .  Ora  quando  i  fini  e  le  mire 
fono  oppofte  e  fi  urtino  dev.e  nafcere  dalla 
«liverfiià  di  quelli  coofliCii  uno:  pirico  di  d^^ 
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plìclth,  di  (liflfìmulazione  ,  d:  cattiva  fede   m 
tutti  quelli  cfee  noti   hanno    o   coraggio   ba- 
dante o  ballante  probità  per  prendere   fr«in^ 
camente  V  uno  o  V  altro  dei  due  partiti .  Mt 
pare  che  nefluao  accuferà   il    fiftema  repub- 
bh'cano  d'  indeboh're  il  coraggio ,  giacché  ec- 
cita e  mette    in    moto  tutte    le  forze   attiva 
dell'  anima  ,  e  molto  meno  può   edere    tac- 
ciato di   corrompere   la    probità ,    poiché    la 
libertà  e  l'eguaglianza  elTendo  le  bafi  fu  cut 
s'  appc  ggia  ,  fé  la  prima    apre   il    campo  air 
attività  dell'  uomo  ,  la  feconda   lo   arrefta    © 
gli    dice  ;    rifpttta  negli  altri    que' dritti    cha 
vuoi  in  t«  rifpettati ,  Chi  richiama   e  filfa    il 
penfiero  degli  uomini  full' identità  della  natu- 
ra ;  chi  loro  ricorda    che    fono    Yeftiti    dell*! 
ftelTa  carne,  (Iretti  da*  mtedefirai  bifogni ,  ce- 
denti allo  fteflfo  fatto,  non  viene  a  rintuzzare 
queir  orgoglio  da  cui  tutte  le  ribalderie  fpoiJ- 
taneamente    emergono  ?    Non    ecciti    «[uella 
compaflìone  che  è  m^ìdre    di    virtù    eroiche  ? 
Non  fomenta  quel  f  ntimento  di  giuflizia  che 
tirando  una  linea  tra  i  noftri  dritti    e  gli  al« 
trui  ci  g»ida  fortemente  che    fé    paffiamo   al 
di  là  vf  dremo  foilevarfi    contro    di    noi    una 
moltitudine  d*  efieri  de*  quali   iibb^mo   conti- 
liuamente  lii(.j^noì  J;'unque  fu  the  fi  coafi^ 

1  ^ 
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deri  r  Ariflocrsz'a  ne^fuoi  pre^^'udizj ,  nelle 
fue  fperdnze ,  nelle  fue  diffidenze ,  nel  Tuo 
ribrezzi»,  fd  d'uopo  convenire  che  elTa  ha  tor- 
lo nel  ricufare  oftlnatamente  di  confondere 
col  partito  repubblicano. 

Perfiiafo  che  la  riconciliazione  eftorta  dal 
folo  timore  non  è  ne  fincera  né  durevole , 
mi  fono  fino  ad  ora  sforzato  a  chiamare  in- 
lorno  alla  repubblica  tutte  le  clafTì  delle  fo- 
cietà  colla  voce  deli'iaterefle  e  della  ragione, 
lenza  urtare  U  vanità  o  inafprire  il  rifenti- 
anento .  Mi  ferabra  quindi  che  naeritino  cen- 
fura  que' patriotti,  che  ambiziofi  di  moftrare 
delle  malignità  in  quelli  che  rigettano  i  loro 
principi ,  impazienti  di  guftire  il  piacere  del- 
ia vendetta  benché  fi  opponga  all'  intereffe 
del  loro  partito  ,  dimentichi  di  quello  fpirito 
di  moderazione  che  concilia  alla  critica  cre- 
denza e  autorità ,  fanno  delle  violenti  forti- 
te  contro  la  nobiltà,  il  clero  e  tutti  gli  Ari- 
llocratici  in  generale  -  Effi  dipingono  la  rs- 
iìdenza  come  perverfità  ,  V  incertezzi  come 
«lancanza  di  buona  fede ,  il  defiderio  d*  unir- 
fi  alla  patria  come  impoffibililà  di  nuocere  . 
Le  loro  fatire  tendono  a  cangiare  i  timori 
in  odio ,  r  inquietudine  in  rifsntiiaento  ,  i 
ariuiorfi  in  difperasiQoe .  Laacùndo   fui  loro^ 
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nemici  fenza  alcuna  dilìtnzione  lo  ftcflò  ana- 
tema ,  forzano  tutte  le  paffioni ,  tutti  i  fsn- 
liraenti ,  tutte  le  idee  a  riunirfi  contro  il  fi- 
fiema  che  ha  la  difgrazia  d'  averli  per  apo- 
logifli ,  L'  entulìafmo  della  libertà  non  per- 
mette loro  di  rifpettare  l'innocenza  dell'er- 
rore ,  compatire  i  lamenti  della  {conten- 
tezza ,  tollerare  un'  incertezza  dalla  quale 
è  impoflìbile  a  certi  fpiriti  di  fortire  .  Eppure 
chi  s'inganna  di  buona  lede  ha  dritto  a  del- 
le ragioni  non  a  degli  infulti  ;  chi  è  fpaven. 
tato  dai  mali  pafiaggieri  d'  una  rivoluzione 
ha  bifogno  d' incoraggimento  ;  chi  ha  foffer- 
to  dei  mali  reali  e  fi  lamenta ,  vuol  efiere 
compatito  .  Gii  uomini  s' inalzeranno  dlla  fu- 
blimità  repubblicana,  fé  darete  ali*  efperienza 
il  tempo  di  difcioglierli  dai  pregiudizi  ,  ali* 
interefle  di  fentire  i  danni  della  refiflenza  , 
alla  ragione  d'  edinguere  le  vampe  della 
vendetta ,  alla  debolezza  di  rinvenire  dulia 
meraviglia,  ói  riconofcerfi  e  metterfi  a  li- 
vello della  nuova  pcfizione  .  Ma  fé  appena 
diopo  averli  chiamati ,  li  inlu'tate  coi  terrai- 
i\i  più  ignominioli ,  invece  d'  avanzarfi  nella 
firada  che  avevano  già  intraprtfa  ,  ritorne- 
ranno indietro  rifpinti  dall'orrore  di  trovarli 
ia  vodra  compagnia .  L'  uomo   faj^gio  cosi«« 


patirà  un  ritardo  prodotto  dall'  umana  debo« 
Iezz3 ,  addolcirà  con  Iodi  il  difpiacere  di  ri- 
nunci.ire  a  dei  principj  abituali  che  fervono 
di  fcufa  al  paffuto  o  a  d^We  chimere  care 
alla  vanirà  che  infufe  nella  infanzia  refil^oso 
alla  corrofione  del  tempo  ,  ed  animerà  la 
rperanza  colla  profpettiva  brillante  il'  uq  av- 
venir migliore  .  Se  ridefi  fovente  la  virtii 
germogliare  in  mezzo  agli  applaufi  immaturi 
che  la  fecero  nafjere ,  raoftriamo  ai  noftri 
nemici  che  fono  e  li  creciia.flo  capaci  d' azic* 
EÌ  magnanime  e  generofe  ;  edi  non  oferanno 
rifpingere  quefto  dogio  e  ricavendolo  fi  fen« 
tiranno  iiPpegnati  in  una  nuova  carriera  , 

Le  mifure  che  vi  ho  propoRo  rigu/rdo 
ai  nobili,  a/clì  ecclefwftici  ed  agli  altri  ordi- 
ni della  focierà ,  che  febbene  comuni  etri- 
vìaH  non  lalciano  d'eflere  utili  ed  efficaci, 
fliinandano  una  pronta  efecuzione  per  arriva- 
re all'  ut  ino  fccpo  a  cui  tendono ,  ijuefte 
mìhì't  promovendo  e  raortrando  i  vantaggi  d^.U 
la  libertà  e  dell'  eguaglianza  tendono  ad  eccita- 
re il  defiderio  di  parteciparne  ed  allargare  il 
campo  della  rivoluzione  ,  Ora  i  defiderj  allora 
folo  divengono  efficaci  quando  fono  avvivati 
dalla  fpeianzi ,  e  la  fperanza  nella  maggior  par- 
ie degli  uoaaini  non  B«tfce  se  non  dopo  l' ar- 
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tenimenfo.  la  lunga  Aurata  d*un  fiderst 
qualunque  arrefld  la  nofira  fantafia  e  le  im- 
pedifce  di  concepirne  polTibiie  Id  diftruzione. 
Allorché  voi  dite  alle  cldlfi  oppreffe  della 
Lombardia  che  quando  le  cofe  avranno  pre- 
fa  una  certa  confidenza  migliorerete  la  loro 
forte  t  gli  (ì'axì  circonvicini  vi  rilpondono  , 
chi  (d  fé  arriv«*rà  quefto  termine  ,  e  la  na- 
turale indolenza  vehndofi  con  quella  incer- 
tezzi  gli  arreda  dal  gettarfi  nel  vodro  par- 
tito ,  Se  i  faggi  repubblicani  fanno  tenpo- 
re^giare  a  propofito  e  piega rfi  all'  impero 
^e'Ie  circodanze,  edì  non  ricorrono  pe  ò 
alla  riforfa  favorita  delle  anime  deboli  e  tì- 
mide che  rifguardano  le  dilazioni  coirle  Io 
sforzo  della  prudenza  la  più  confumara  .  Io 
approvo  che  animiate  la  g«oventù  Iralisna  a 
•orrere  in  difefa  delia  patria  ,  ma  mi  fa  me- 
raviglia che  non  abbiate  ancora  emanati  dei 
decreti  che  fenza  codarvi  una  goccia  di  fan- 
gue ,  spezzerebbero  quelle  made  che  colla 
loro  immobilità  arredano  o  coi  loro  sforzi 
rifpingono  la  rivoluzione  che  dovrebbe  fpan- 
derfi  fopra  tutta  V  Italia .  Per  avventura  il 
piacere  d*  aver  ragione  contro  de'  f  ggi  mi 
feduce  e  vela  al  aiio  sguardo  gì'  inconvenitn- 
ti  che   nafcerebbero   dalle   propode  mifure  5 
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aia  fé  la  voce  pubblica  ìion  dichiara  per  n«- 
mici  della  libertà  che  i  principi ,  i  nobili  e 
gli  ecclefi^ftici  ,  fé  le  mifure  indicate  attrag- 
gono al  voftro  pjrtito  la  nobilià  ed  il  clero  , 
fé  le  altre  claffi  feguono  i  pafll  di  quefle ,  e 
le  in  confeguenza  redano  feparati  e  indebo- 
liti i  principi,  mi  pare  d'aver  ragione  di 
dirvi  che  uniate  e  mani  e  braccia  fopra 
quelle  due  ruott;  maefire ,  acciò  i  vantaggi 
prodotti  nelle  nuove  repubbliche  decantati 
àdìV  interefle  e  dalla  gratitudine,  mentre  ecci- 
tano delle  fperanze  nelle  claffi  analoghe  de- 
gli altri  Stati,  prevengano  i  popoli  in  voftro 
favore;  giacché  diftru^gendo  la  primogeni- 
tura, i  feudi,  le  foUituzioni,  foddisfatte  al  vo* 
to  generale  ;  provedendo  al  foftentaraento 
di  quegli  ecclefiailici  che  propagano  la  mo- 
rale fociale  invece  d*  opinioni  ftravaganti 
dannofe  e  chimeriche,  porgere  agli  ignoran- 
ti ftefìì  delle  ragioni  per  rifpondtre  all'  ipo- 
crifia  ,  che  ridotta  a  corabdttere  fuMe  fue  ro- 
vine ,  incapace  di  foftener fi  coli'  armi  della 
ragione ,  fparge  contro  di  voi  la  c-lunnia  e 
chiama  in  fuo  foccorfo  i  fantafmi  che  demi- 
nano  abitualmente  fuUa  debole  e  viva  ima- 
^inasione  del  popolo, 


lo  non  farò  mal  eco  a  quelle  operazioni 
che  pardJfzzùno  l'  andamento  fermo  e  rapida 
della  rivoluzione  ;  non  oftante  mi  fembra  iti 
generale  che  acciò  l' ignoranza  la  debolezza 
©  la  corruzione  non  follevi  degli  oftacoli  a* 
voftri  progetti ,  dovete  prefentarvì  meno  colla 
falce  per  diftruggere  che  fctto  rafpetto  di 
riformatori  per  riftabilire  e  edificare  .  V  idea 
di  didruzione  (jpaventa  la  fanrafia  comune- 
mente debole  degli  uomini  ;  ella  non  regge 
al  crollo  d'  un  fiftema  di  cofe,  fé  non  quando 
vi  è  preparata  dal  dcfiderio  ,  e  conofce  il 
piano  che  vi  fi  vede  foftituire  .  Al  contrario 
r  idea  di  riforma  piace  alla  ragione  e  non 
offende  l' amor  proprio  .  Le  nozioni  ftranie- 
re  fi  naturalizzano  e  fono  adottate  come  ori- 
ginarie quando  fi  ha  la  precauzione  di  mo- 
llrarle  analoghe  e  conformi  a  quelle  ,  e  dì 
rifonderle  in  qualche  ufo  preefiftenre  ,  Le  rivo- 
luzioni nella  nofìra  maniera  di  pensare  non 
sono  fubiranee  ;  le  idee  non  fi  fiaccano  d  rò 
cosi  che  a  poco  a  poco,  e  per  formare  delle 
nuove  congiunzioni  è  necelfarfa  la  mmo  del 
lerapo    (33^  ,    L' impazienza    di  far   del  bene 


(33)    Quanto    io  dico    intorno    alla   rcfzftenza 
che  faan©  le  vili  pafTioni  alla  riforma ,  oca  s*  op- 
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Ila  follevafo  afcune  volfe  degli'  oflacoli  al  t)e- 
i^e  iÙeffo  e  dei  progetti  i  megUo  concertali 
fono  caduti  in  <lifprezzo  ,  perchè  la  fretta  di 
edifiCdre  fi  oppone  al'a  ft-^bilità  dell'edifìcio. 
Dalla  fublimità  delle  loro  teorìe  i  filofofi 
tracciano  ^gli  eventi  la  linea  che  devono 
Ccorrere  e  filfano  i  limiti  della  durata,  ma 
gli  eventi  molte  volte  reftii  confondono  li 
prefunz  one  e  fco?  certano  i  fillemi  delia  fi- 
lofofta  .  Eh  !  fcervdete  dall'  alto  delle  voftrc 
fpecubzioni  e  vedrete  i  voflri  progetti  urta- 
re centro  le  p  fìtoni  delle  quali  non  avevate 
calcolato  la  forza ,  e  dei  granelli  d'  arena 
che  sfuggivano  al  voftro  fguardo ,  arredare 
il  moto  delle  ruote  politiche .  Muniti  di  quc- 
fie  pratiche  offervazioni  fentirete  la  necefli* 
là  di  afpettare  l'occafione  che  non  arriva 
a  p'àfCì  lenti ,  e  d'  arredarvi  iatanro  ad  ap- 
pianarle il  cammino  ;  imparerete  a  cogliere 
il  momento   decifwo  di   cui  i   genj  mediecti 


pone  a  quanto  ho  detto  inforno  agli  effetti  rapidi 
defila  libertà .  In  quefìo  p-^ragrafo  ho  principal- 
inente  in  v  (la  eli  abufi  e  i  pregiudizi  relativi  ai 
coftumi.Ora  C\  fa  cbe  la  licenza  fi  confonde  nella 
fiiente  degli  ftoiti  e  de'  corrotti  colle  idse  e  c«I 
patimento  di  libertà. 


nfìn  r^C'iono  II  prezzo  Ce  non  dopo  averlo 
irrevocsbilmenre  pe^-diito ,  L'ignoranza  che 
non  può  d'.rcernere  il  fi  e  dw' voftri  piog^fi 
ve  ne  aflkurerà  il  fucctffj  ,  fé  eccitando  rJe- 
fìramente  la  merasig'id  fdprete  procacciai  vi 
il  rifvpetto  e  la  venerazione  .  Senza  quefta 
precauzioni  voi  farete  dei  decreti  ,  e  il  po- 
polo non  aniora  matu'-o  li  laLicrà  cadefC 
in  difuetudine  ;  prOiCriverete  d^^gU  abufi  e 
g'i  abufi  rinafceranno  fotto  le  voftre  profcri- 
zioni  ,  Ora  egli  è  meg'io  lafciare  in  pae  de* 
vizj  ancora  forti  e  vigorofi  che  dimoftrare 
r  irnpofenza  a  reprimerli  ;  nel  primo  cafo  I<i 
peggior  t«iccfa  che  vi  pofTi  efler  dita  fi  è 
d' ignoranza  ,  che  per  fé  ftelTa  non  efclude 
il  timore  ;  nel  fecondo  cafo  v'  afiìcurute  quel- 
lo di  debolezzì  che  fa  concepire  alle  palTio- 
ni  criminose  dei  defiderj  di  profittarne  , 

La  fitffa  premura  di  far  del  bene  fpinge 
ì  nuovi  legislatori  ad  emanare  una  serie  dì 
decreti,  che  sì  succedono  r.apida!ngnte  .  Efìfì 
pretendono  dì  scancellare  tutto  il  passato 
dissipare  le  diffiienze  sull'avvenire,  chiudere 
il  varco  a  tutti  gli  errori  ,  tutto  diflruggere 
e  tutto  edificare.  EfTì  fanno  in  confeguenza 
delle  applicaziooi  puerili  della  loro  autorità 
^  U  rendono  oggetto  d'  un  ridicolo  e  d'un  dif-. 
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prezzo  afTaì  peggiore  delP  0(!io .  Di  buona 
feàe  ,  ma  pufilUnimi  credono  f.icilmente  al 
bifogno  ci'  una  nuova  nnfrrra  ,  e  indebolifco- 
no  il  potere  dividendolo.  Ailarmati  ad  ogni 
fcoffa  comunicano  ai  pericoM  maggiore  efi- 
iìenza  che  non  hanno ,  e  faiinuifcono  il  fen- 
timento  della  pubblica  sicurezza  ,  profeguono 
in  ogni  angolo  con  una  vigilanza  inquilìtoria 
l' errore  ,  e  danno  deli'  inquietudine  alla  li- 
bertà; ad  alcuni  fembra  anche  di  travveder- 
vi  l'odio  il  rifentimento  la  parzialità  delle  fa- 
zioni fotto  le  apparenze  della  giuQizia  ,  ed 
in  confeguenza  lefo  il  principio  delPegualian- 
za  .  Ma  fé  voi  godete  della  confidenza  de* 
Voftri  concittadini  ;  fé  la  maggioranza  è  de- 
cifa  in  Yoftro  favore ,  fé  la  virtù  è  nel  vo- 
f^ro  partito ,  fé  avete  tra  le  mani  tutti  i 
mezzi  efficaci  di  compreiTìone ,  perchè  ion 
prendete  un'attitudine  ferma  e  inalterabile? 
i'erchè  non  raoflrate  la  confidenza  ed  il  co- 
raggio dcilla  forza  ,  rifiringendovi  ad  opporre 
il  forrifo  del  difprezzo  alle  grida  dell'orgo- 
glio umiliato  e  della  vendetta  impotente  ^34), 
<     I  ■  III  ■■■■  III    ■   '  I  I  ■'■      ■  % 

(34Ì  Un  citradino  d'  Ancira  portava  una  ve{!e 
di  porpora.  Vn  Tuo  nemico  avvertì  iaamediata- 
ijìtnts    r  iicperadore  Giulia»»   ài  quefta   fcioeca 


Permettete  slla  fconten rezza  un  lamento  elic- 
la folleva  ,  riflctren-lo  che  fé  la  fcontentezza 
che  fi  efìerna  e  fvapora  y  non  fa  temere  nulla 
di  finiflro ,  quella  che  torbida  e  muta  fi  rif- 
calda  per  un'interna  fermentazione,  fcoppia 
d' improvvilb  con  latita  rapidità  che  tetrore. 
Riunite  il  vof^ro  potere  fopra  degli  oggetti  di 
confidera2Ìone  ;  abbiate  una  mano  di  ferro , 
ma  impiegatela  rare  volte;  slanciatevi  con 
tutto  r  impeto  contro  de'  nemici  terribili,  ma 
trafcurate  quelli  che  non  h.mno  che  la  vo- 
glia d' e  ire  re  d<innofi  ,  Riducete  al  filenzio  le 
animofirà  particolari  ;  tirate  un  velo  fopra 
dtlle  debolezze  già  fcancellate  dal  tempo  ,  e 
non  ravvivate  degli  odj  eftinti  perfeguitan- 
doli  .  Se  non  che  in  tanti  decreti  che  fi  fuc- 
cedono  fenza  interruzione ,  fi  farebbe  tenta- 
to di  ravvifare  le  traccie  della  vanità  attra- 
verfo  il  defiderio  di  far  del  bere .  SI  è  am- 
biziofo  d' imprimere  full*  ali  del  tempo  V  or- 
ma del  proprio  fapere  ;  si  vuole  giuftificare 
la  fcelta  che  in  noi  fecero  i  noftri   concitta- 


imprudenza .  Il  mona-ca  dopo  tfTeifi  inlbrmato 
del  rango  e  del  carattere  del  fuo  rivaie,  gli  (pedi 
per  mezzo  dell*  officiofo  delatore  due  pianelie  rof- 
fé  per  compire  U  magr\iSc€azii  dsl  fuo  veiiit© 
imperiale» 
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àlùì ,  ù  afplra  ali*  onore  eli  comparire  bene- 
merifi  della  patria  e  di  dire  al  popolo  :  gUéjr" 
da  le  nojìrt  ai^.oni  e  gìudicici .  Intanto  quefla 
ambizione  lodevole  nel  fuo  pTÌncipio  dmnofa 
ne'  fuoi  effetti  produce  una  mulriplicità  dì 
leggi  ,  le  quali  fia  che  cadine  fempUcemente 
in  dìfuetudine,  fia  che  ©Itre  la  difcefudine 
cadino  in  difprezzo ,  fminuilcono  fempre  il 
fentimento  dell^  obbedienza  .  Aggiungete  che 
tanti  decr^^ti  non  imprimono  un'  idea  troppo 
vantaggìo/a  dello  ftato  attuale  delle  cofe  ,  e 
mDiti-4èiiza  volere  fpingere  l' imaginazione 
fullo  (iato  antecedente  di  cui  fortits  ,  fenza 
riflettere  che  per  cicatrizzare  le  piaghe  ca- 
gionate dalia  tirannia  conviene  applicarvi 
K»lte  volte  la  mano,  vi  diranno  ardinraen- 
te:  corriiptìjjima  nspubblica  plwimce  Uges^  Io 
fono  ben  lontano  dallo  fcreditare  k  fatìchs 
degli  uomini  dabbene  ,  e  giuro  anzi  di  ri- 
fpettarne  perfino  gli  errori;  piego  in  confe- 
guenza  il  lettore  a  non  fare  delle  maligne 
applicazioni  de'  miei  princìpi  e  a  non  atiri- 
buirmi  dlle  intenzioni  che  non  ho  avuto 
giiramdi  (35)  . 


(35)   Vi  è  un   rarr.o  dt   poi'f  ca  '"he  i    m-de;ai 
ignoiaao  quafi  afifatry,  e  che  coùtikc  «iti  pisliiti- 
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te  Mee  fparfe  negli  antecedenti    paragra^ 
s'unifcono  a  provarci  che  quattro  cloifi  d'uo- 


re  d;?Jle  d.boiezic  dep'i  uomini  per  guarirli  dai 
loro  pregiudizi.  Un  eccitare  delle  pàfTìoni  inna- 
cenrì  ed  opporle  a  delle  crimi'nofe  frnchè  quefte 
dall'educazione  e  dal  tempo  fiano  o  congìuntt 
o  diOrutte  .  Un  Indiano  malinconico  era  fermo 
sieir  idea  che  is  pifciava  fomniergc;rebbe  tutto  il 
Bifnagar .  In  confeguenza  quello  buon  cirtadinD 
preferendo  la  lalute  della  fua  patria  alla  fua  pro- 
pria riteneva  ofìinatamente  1'  ur'na  :  egli  era  vi« 
CIBO  a  morire  ,  quando  un  ruedico  uomo  di  fpi- 
rito  entra  nella  di  lui  camera  collo  fpavento  Ìji 
volto  ;  .Narfìngg  (  capitale  del  Bifnaciar  )  è  in  fiam* 
me,  dic'egli  ;  e  non  farà  in  breve  che  un  mucchio 
di  cenere  ;  afifrettatevi  a  riiafciare  la  voftra  urina 
o  tutto  è  psrdiuo.  A  queAe  parole  il  buon  India- 
no foddisfa  al  fuo  bifogno  e  guarifce.  Piut-uco 
ci  dice  che  le  giovani  di  Milcto  fi  davano  ia 
grande  abbondanza  la  moite ,  fcnra  dubbio  in 
quell'età  in  cjì  ia  natura  facendo  nafcere  dei 
defidtrj  inquieti  e  vaghi  agita  fortemente  Tim» 
roagiuazione  ,  ed  in  cjì  l'anima  fcoffa  da' nuovi, 
bifogni  fente  fuccedere  la  malinconia  agli  fcherzi 
bell'infanzia.  Nulla  poteva  arredare  i  fuicdi  ,  Si' 
ftibilì  dunque  per  leg^e  che  la  prima  g  ovine  cha 
fi  ucc'deffe  larebbs  portata  nuda  ed  efpofra  agli. 
fgaardì  d'ognuno  fu  d'una  pubblica  piazza  ,  Qii©5 
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Sìlni  principalmente  fono  incapaci  di  rappfc- 
f"entare  il  perfonaggio  d'  attore  fui  teatro  della 

rivo- 
^''-  -    '—     '  .-  -^^ 

fic  giovani  che  fprczzavano  la  morte  furono  rite- 
nute dal  rcfTore.e  i  fuicid)  cefTarono .  Per  produr- 
re qutfti  ed  altri  fimili  effetti  coHvrsene  conofcere 
r  uomo ,  eflere  dilcefo  nel  fondo  tenebrofo  del 
cuore  colla  fiaccola  della  filofofia  alla  mano  per 
fcoprire  T  origine ,  le  diramazioni  ,  le  leggi  degli 
affetti,  l' influirò  delle  fenfazioni  fulle  idee,  di 
quefte  fopra  di  quelle:  fcienza  lunga,  penofa  ^ 
difficile.  Dall'altra  parte  ciaicuno  volendo  rea- 
lizzare il  Tuo  fiflema  di  politica  tutti  chiamano  ic 
foccorfo  la  forza  per  abbattere,  diftruggere  ,  fra- 
dicare  ,  perchè  ignorano  il  modo  di  trarre  profit- 
to dalla  fciocchezza  e  dalle  paflTioni  degli  uomini . 
Quefia  ignoranza  rinferza  a  fegno  il  loro  ertii- 
fiafmo  per  certe  idee  di  perfezione  che  s*  arretra- 
no con  orrore  e  rivolgono  indifpettiti  il  capo  ali* 
idea  del  più  piccolo  pregiudizio.  EfTì  non  voglio» 
no  capire  che  P  uomo  è  comporto  di  vlzj  e  di  vir« 
t^  ,  di  fcienza  e  d' ignoranza  ,  di  forza  e  di  de- 
fcolezza .  Il  p'ù  profondo  indagatore  del  cuor  u- 
mano,  Tacito  ci  dics:vìtia  erunt  don&c  homitìes, 
Quefti  politici  che  vi  ftendono  dei  pian^  di  legis- 
lazione così  perfetri  che  loro  non  manca  altro 
che  un  po'  di  poflìbilità,  fono  appunto  come  i 
j»ftteiBdtici  die  n«l  ioio  gabinetto  ftlTàno  le  leggi 


rivoluzione  ,  In  primo  luogo  coloro  la  cui 
immaginazione  moltiplica  ed  cfagera  i  pe- 
ricoli ;  'à\  cui  fguardo  V  avvenite  non  fi 
pinge  che  con  tetri  colori  ;  che  raccol- 
gono tutti  i  sospetti,  danno  corpo  a  tutte 
le  ombre  ;  ingegnofi  a  didruggere  i  moti- 
vi di  fperare  ,  ingegnofi  a  fingerfi  le  even- 
tualità più  finilhe  e  pii!i  improbabili  ;  che 
non  s'applicano  ad  un  progetto  che  per  rif- 
guardarlo  come  il. peggiore  5  che  in  feno  alle 
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»!el  moto  così  perfettamtntc  ,  che  fé  fi  applicano 
alla  pratica,  Ja  natura  ch^  è  un  pò*  groffolana  e 
non  troppo  amica  della  fitnplicirà  le  fmente  dalla - 
j>riiua  fino  ali*  ultima  .  Ricordiamoci  di  Solone  che 
diceva  d.  avere  dato  agli  Ateniefi  non  ie  migliori 
leggi  afibiutamente  ma  le  migliori  fra  quelli  che 
efTì  potevauo  rolerare .  Io  non  condanno  l'uomo 
ad  ofcillar?  erernaniente  tra  Ja  verifà  e  Penerei 
/pero  anzi  che  un  g  orno  fi  filTerà  fui  punto  della 
verità  e  non  Tara  p;ù  retrogrado;  ma  foftcngo  che 
U  comune  degli  uomini  non  arriva  al  vero  che 
pafTando  per  tutte  le  gradazioni  dei  falf©  ;  che  in 
conftiguenza  una  faggia  politica  non  fdegnerà  per 
un  racm;n(o  d*  appoggiarli  fui  pregiudizi  ftefu 
àt^W  uomini,  per  innalzarli  più  facilmente  al  pun? 
t%  df  Jia  peifsiione  , 
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profperirà  fognsno  delle  terapefie ,  che  kj 
mezzo  alle  ttmpefie  perdono  la  prefenza  di 
fpinto;  incapaci  di  grandi  sforzi,  perchè  in« 
capaci  di  grandi  fperanze  ;  inabili  ad  aprirfi 
d  Ile  flrade  nuove,  inabili  a  fortire  da  un 
inviluppo  d' a<jcidenri  {Iraordinario  ed  improv- 
vifo  ,  vittime  della  vivjcirà  e  della  debolezza 
della  loro  fanrafia  .  Coloro  parimenti  fono 
jnCcìpaci  di  fodenere  il  perfonaggio  d*  attore 
nella  rivoluzione,  che  freddi  dMmaginszione, 
ordinati  nelle  idee  veggono  fempre  gli  og- 
getti fgombri  dalle  ihufioni  cioè  a  dire  fotto 
i'afpetto  pili  defolanre;  che  Tordi  alla  voce 
del  fentimento  h^nno  la  difgrazia  d*  avere 
fempre  ragione  ;  nemici  di  quella  felice  ira- 
prudenza  che  è  madre  d'  azioni  eroiche  ;  che 
per  ófiiìcurarfi  del  fucceffj  bfciano  sfuggir 
l'occafunej  che  non  fi  fgomentano  ne' peri.- 
gli  ma  non  s'  elettrizzano  alla  lortuna  ;  che 
amanti  della  lentezza  di  Fabio  incapaci  dell' 
audacia  di  Scipione,  non  urtano  in  alcuno 
fcoglio ,  ma  arrivano  quafi  fempre  troppo 
tardi  ;  ch«  fiflì  ne' loro  fidemi  ragionati  non 
gettano  i  loro  nemici  in  quella  incertezzj  che 
corti inge  a  dividere  le  forze  ,.  e  i  loro  colpi 
previdi  non  eccitano  qutlla  meraviglia  che 
fuvente  è  madre  della  vittoiia ,   Vi  è  un*  al- 
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tra  claflTe   d' uomini   incoRioda   aszi   dannofa 
alla  rivoluzione ,  il    cui  carattere  è  una    va- 
nità fomm.i  congiunta  ad  una  tintura  di  filo- 
sofia .    Qucfti    Rodomonti  della  libertà   oaifu- 
rando  il  loro  merito   ful!a  moltitudine   e  di- 
vetfi  à  dtlle  loro   idee    fuperficiaìi  e  confufe 
non   ritrorano   impiego  per  quanto    gravofo 
egli  fia,  che  tfìì  non  credano  potere  difimpè^ 
gnare  ;  e  fcbbene  1'  efperienza  f  sccia  loro  co- 
nofcere  quanto  ne  fi^no  incapaci,  la  prefun- 
zìone   non     permette    loro    di    retrocedere  , 
Spinti  da  una  fpafimara  voglia  di  tutto  deei- 
dere  ,   dando  a  tutte  le  loro  opinioni   un'  e- 
guale  importanza  v'opprimo.io  eoo  un   pro- 
fluvio   di  parole    in    cui  cercate    invano  un' 
idea  .  E  icomidtori  della  libertà  ma  realoiea- 
te  tiranni  contano  per  loro  nemici  rutti  quel» 
h*  di';  non  fjttofcrivono  le  Iiro  d-ec  fion:  ;  e 
ci  ripetono  guanto  diceva  il  triumviro   Lepi- 
do :    a    tutti    coloro    che    oiorfra-ino    il   nQjiro 
fionfo  f'vniià    ed    9nnrc ,  agli    altri    mtfaria  e 
pr0fcriii»ne  ,  Dot^fì  «j' uHi    ragioue  fofiliCi, 
accecati  «la  una  vaoità    imb-jcille,    hdiU  che 
un'opinione  abbia  in  fuo  farore    la  maggio- 
ranza, che  eflì  ne  div?n;;ono  icnmediatamente 
gU  oppofitovi .  Avidi   di  primeggjiire    fui  re* 
ftaaie  d«lla  focieii,  incapaci  d*  in lalzarfi  coli* 
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s^i  del  proprio  rcìQv'iìo  (dei  quale  scciò  noe 
ae  diibidimo  ce  ne  afiìcurano  elTi  (ìefTO  fi 
credono  in  dritto  di  deprimere  or  qutfto  or 
quello  nella  pubblica  opinione,  lufingandoli 
tì'  allontanare  tutti  i  concorrenti  (36) ,    Sono 


^^ 


(36)  Non  è  r  amore  del  pobblico  bsnc  ma. 
n  fentimento  prcfcndo  della  propria  nullità,  ma 
?  àmzxezzì  prodotta  dall'  altrui  gloria^  che  perfca- 
»1e  molti  a  fpargere  ii  loro  alito  velenofo  fuHe  ri- 
putazioni p'ù  pure.  Efiì  hann-o  cfTervato  che  gli 
uomini  per  una  inconfegusnza  ,  il  cui  morivo  cru« 
dele  è  al  fondo  del  cuore  umano,  amano  vcders 
amiliati  quelli  che  ftimano  davantaggio ,  ed  efiì 
me  prof.r:ano  per  procacciarf:  P  altrui  affezione  ed 
aflbpirc  per  un  momento  quelP  inquietudine  cho 
in  cfTì  gensra  l'altrui  fuperiorità,  inquietudine 
che  turba  la  pace  deh' aaimo  e  refpìnge  ognifen- 
fazione  aggradevole.  Altri  poi  praticano  Io  ftefTo 
xneftiere  fenia  avere  lo  fteSo  fine,  fmportunati 
dalia  lode  ,  incapici  di  portare  il  pefo  deli*  ami- 
razioae  ci  ricordano  il  contadino  d'  Arene  che  vo- 
jleva  cfiliaro  Ariflide  perde  era  Jìaaco  d^  udirlo 
fir  ogni  dove  rhiim-^Ye  il  giuflo.  Sono  ben  pochi 
<iuelli  che  Ebbiano  Tontfìà  di  Bolingbroolc  il  qua- 
le f«ntendo  fparhre  dr  MarJborougH.  febbsne  gli 
foiXc  dì  partito  contrario,  ebbe  il  nobile  coraggio 
ili  dixQ'.  €£li   erfi-  un   nomo  sì   gr^^nds  eh?  ba  di- 


pro,5ri<3niente  degli  ffOitJ  che  verrebbero  mon- 
tare al  Cielo  fopra  un  mucchio  di  Hatue  rau- 
tildte  e  di  marmi  iafranii  .  Sebbene  tiì-.-no  bv- 
veduù  d' Alcibi  de  non  appiano  tagliare  ai 
loro  cane  la  coda  pir  -diflrarre  Io  fguìrJo 
del  pubblico  dai  laro  difetri;  non  oftinre  il 
dileggio  la  fatira  il  farcarmo  ,  loro  armi  fa- 
vorite ,  tendono  ad  annientare  ogni  tnifura 
d'  equitù  e  rendere  i  loro  concìrtadlni  infen» 
fibili  alla  lode  e  al  vitupero.  Efcludo  alla 
fine  dal  ruolo  degli  attori  le  perfone  immo- 
rali,  nel  cui  fpiiito  l'idea  di  liberrà  fi  con- 
fonde con  tutte  le  idee  di  licenza  ;  che  cer- 
cano l'eguaglianza  per  metrerfi.  ali  altrui  li- 
vello da  cui  gli  abbaila  il  pelo  de'  loro  de- 
litti ;  chs  afpirano  sgii  oneri  per  iippagare 
o&  orgoglio  iafolenre  ,  alle  cariche  per  ama. 

fnsnticsts  le  fue  deialezi^e .  Conviene  per  altro 
Ctìnfefl^ue  che  anclrs  paschi  fono  quelii  d;2  fappia- 
ne  effjre  faggiamentc  inf^rnà-lfili  a!/e  fatire  .  Mok- 
taufier  voleva  chi  il  mordace  Deipre^us  fofTe  eoa- 
dotto  alla  gìlera  incoionato  di  lauro:  un  filoso- 
fo più  ungano  fente  iraTiquiljaments  le  d.^ofioei 
de' fatirici  ,  fi  ftrinjie  nelle  Tpaile  e  forride  ,  o  a; 
più  fi  vendica  corae  gli  Spartani  fi  vendicaro- 
no con  quei  di  CK'O  che  a'/evano  lordifo  la 
{ala  delle  pubbl'cbc  udienze:  e  Ucìta  e  ^u^'ì  dì 
Qhij  spirare  vilUitemente , 
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gllare  con  (s\(e  laive  di  fimulata  virtù  ;  che 
ufano  de'  loro  talenti  p'rr  giuftificare  le  ne- 
fande pafifìoni  che  dominano  nel  loro  animo  ; 
cof^oru  i  cui  principi  variano  a  norma  delle 
circoftanze  ,  le  cui  protefte  fono  in  contrad- 
dizione colla  loro  condotta,  la  cui  conver- 
fjone  democratica  fi  potrebbe  paragonare  a 
quella  che  in  materia  ài  religione  promette- 
va il  Confole  Preteftato ,  il  quale  vedendo 
le  ricchezza  efuberanti  de'  Romani  Pontefici 
diceva  :  fatemi  Ve/cova  di  R:.ma  ,  eh'  io  mi 
farò  crìjìiano  ;  cofloro  che  nel  fermento  deila 
rivoluzione  vengono  per  cosi  dire  a  gala  bril- 
lano e  fi  sforzino  di  primeggiare  ,  quefti  per- 
fidi ,  io  dico ,  devono  efTere  per  tutti  i  titoT| 
efclufi  dalle  cariche  dagU  onori  dalle  dignità; 
giacché  oltre  il  danno  che  portano  alla  re- 
pubblica colla  loro  venefica  influenza  ,  for- 
zano V  onefto  cittadino  a  ritirarfi  in  difparte 
per  non  rkrovarfi  in  loro  compagnia  e  non 
partecipare  delU  maledizione  che  contro  d'elH 
slancia  il  genere  unano  .  Voi  conofcerete 
quefii  perfidi  ai  loro  gcf!i  fmodati  ,  ai  loro 
fguardi  in:erti ,  all'intemperanza  de' piaceri 
che  ii  tiranneggia  (37)  ,    alla  facilità  nel  di- 


(37;  Lo  ipirito  dominantfi  delle  azioni  dico- 


tVmsrù    voùri  amici  pria  di  ccnofcervi  ,    al 
loro  linguaggio  mirteriof©    per  eccitare  dal'e 


fiero  è  mirabilmente  eiprello  nella  rilpotu  di  Os- 
made  a  Focions .  Avendolo  quelli  convirato  iti 
fila  cafa  con  un  apparecchio  afTai  filofonco  ,  ri- 
voltofi  a  lui  Demade  ^  fiupifio  ^  gli  dif^^,  o  Fa- 
ciane  come  potendo  pratiz^sr  cosi  ti  dia  /*  atitmf* 
ài  hrìgarti  di  cofe  pubhlic'js  ,  Incapfice  d'innal* 
zarfi  alla  fL<bliraità  della  r'rtù  lo  f^'^irifo  di  co- 
fioro  non  s*  aggira  che  fulle  fenfezioni  grofToians 
della  materia  ,  e  benché  facciano  pompa  di  rc- 
pubblicanifmo  fbtto  fegnrrebbero  vo'onricri  i*  iT- 
crizione  che  Sardanapalo  fece  incidere  (opra  un 
monumento  deftinato  ad  eternare  la  (uà  memoria 
e  il  fuo  vitupero  .  Sardanspalo  h»  fabbricato  An* 
Citalo  e  Tarft  nel  medefimo  tcnr^o  .  Va  pajfae^^ic' 
ro  hevi  minpja  e  godi',  il  re/io  è  nulla.  Al  con- 
trario il  carattere  d'  un  onerta  repubblicano  è 
fpicgAt©  dii'a  rifpofta  di  qnti.'  fng'efe  il  qu^Ie  e(- 
fsndo  con  offw'rte  tentato  dal  Mniftro  Walpole  ad 
abbandonare  il  partito  de!  popolo  e  pafTare  in 
quello  d.il»  corte,  hcs  portare  li  Tua  cena  par- 
ciHìma  e  diffs  a  Walpo'2;  credete  voi  c'^i  un  «»- 
rno  eh"  fi  contenta  di  co^ì  poco  pojfa  i^uaiignarfì 
* factlmenteì  Quella  rifprda  ci  ricorda  il  facto  di 
Leonida  il  quale  dopo  avere  Iconfifto  i  Perfiani 
condotti  da  Mardonio  a  Platea,  per  dare  Mn  im- 
portante lezione  a  fuci  ©fEciàli ,  imbandir  fece  \\n 
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fperanze  fenza  comprometterli ,  allj  difficoirà 
nel  credere  le  altrui  virtù  (38),  nl!a  feverirà 
con  cui  giudicano  le  debolezze  deli' oppoRo 
partirò,  alle  replicale  protese  di  fincerità  , 
alla  prontezza  nel  feguire  il  fortuito  e  V  ^2- 

convito  con  tutta  V  àfiatica  lautezza  ed    una  par- 
ca mensa  conforme  alla    Spartana    frugalità.    Ri- 
marcabij'e  ne  era  il  contra-opofto .  C^e  infenjatag' 
gine  ^  gridò  egli  allora,  pr    Mardeniu    ajfuejfttto 
a  vìvere   sì  deli^iofamente  ^    vanire  ad    attaccare 
uomini  chs  [anno  contentarfi  d*  ogni  cofa  !  Non  è 
mia  intenzione    di  fare    la  fatira    de'  moderni    re- 
pubblicani ;  roa  io  mi  foco  trovato  in    una    delle 
loro  città    in  tempo    in  cui  i  Francefi    davano  !a 
caccia    ai    fateliiti    dei  re  ,    e  g?trav;>no    ì  fonda- 
menti delia  libertà  Lombarda,  ed  ho  ofTervato  la 
pubblica  allegrezza  cominciare  e  finire  in  un  lau- 
tjO  pranzo  .  Tra  !s  tazze  e  i    b'cchieri    rifuonava* 
no  i  fanti  nomi  d*  Artjaodio  e  di    Arifìog'tone  ;  e 
fé  i  repubblicani  di  Sparta  e    d'  Atene   dopo    uri=^ 
vittoria    facevano    de'  pubblici     elogj  ,  ord'navanc 
d?Ile  ifcriiioni  ,  innaIzav;.no    delle    fìatue  a  quelli 
che  erano  morti  per    la  pat:ia,    ad  alcuni    repub- 
blicani  moderni    bsfiava    il  fire    un  brindifi    dia 
falutc  della  Repubblica  . 

(38)  Qji£  fihi  quifque  fecìlta  factu  patat 
^qud  animo  acctpit  ;  fnper  ea  vcltiti  fcli  p*'^  f**' 
fi£  dt,€(P,   S&lujìie» 
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zardo  ,  alle  ricchezze  che  accurau^ano  in  poco 
tempo,  per  cui  s'addice  loro  il  rimprovero 
che  fdcevdfi  a  Si' la  ,  come  potete  voi  ejjtrt 
ùncft*  uomo  ,  buon  ciuadino,  mentre  vnjìro  padre 
non  vi  lafcib  nulli  e  in  un  momento  Jìete  ds-^ 
venuto  sì  ricco  ? 

Dopo  che  i  f apprefentanti  del  popolo  av  ran- 
no diftrutto  gli  cbufi  che  più  degli  altri  colpi, 
fcono  la  pubblica  opinione  ,  allora  ed  allora 
folamente  farà  tempo  che  prcclamino  la  civile 
coflitDzione .  La  difìruzione  degli  abufi  an- 
nientando de'  pregiudizi  ,  togliendo  di  mezzo 
delle  vili  pafTioni  permetterà  alle  idee  fubli- 
Tai  della  coftituzione  d'unirfi  e  amalgamaif; 
coi  fentimenti  del  cuor  umano  .  Veggijmo  le 
precauzioni  che  converrà  ufare  a  quefto  rL 
guardo. 

Quando  rifuorò  fulla  Francia  il  grido  di 
libertà  ,  il  popolo  gli  rirpofe  con  accenti  di 
allegrezza  ,  non  folo  fpinto  dal  fentime^to 
abituale  de'  fuoi  mali  ,  ma  ancora  dalla  co- 
gnizione rilleffa  de*  proprj  diritti  ,  Le  idee 
morali  circolavano  in  Francia  per  tutte  b 
chflì  ;  le  teorie  politiche  abbafìate  alla  capacità 
della  maggior  parte  ,  abbellite  dalle  grazie  e 
dai  vezzi  della  locuzione  ,  fparfe  per  mille  ro- 
Exanzi  s*  infinuavano   facilmete  nella    ttfla  ài 
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un  popolo  che  sma  occuparfi  di  tutto  pei- 
Inquietudine ,  e  di  tutto  par'are  per  vani- 
tà .  Voi  Evrefte  ritrovato  anche  prima  della 
rivoluzione  tra'  gì*  iftromenti  d'  un  artigiano 
Montefquieu  Klvezio  Roufìtau  ,  o  qualche  fi- 
jnile  Tcittore  di  morale  ,  e  di  politica  .  Al- 
tronde la  fconumatpzza  del  Clero  Francefe  j 
le  imenfe  ricchezze  delle  quali  godeva  ozio- 
faraente ,  lo  sfoggio  con  cui  comparivano  i 
vefcovi ,  alia  corte  avevano  infenfibilmente 
cangiato  in  dirprezzo  quella  fìima  che  il  pò* 
j>olo  ha  Tempre  tributato  al  corpo  facerdo- 
tale  .  Quef!o  difpreggio  delle  perfone  eften- 
dendofi  alla  dignifà  ,  fcoiie  ed  indeboli  tutta 
la  catena  delle  idee  fuperfìiziofe  .  Ora  ficee- 
ine  r  abito  d'  una  cieca  credulità  fortifica 
r  abito  di  foffrire  ,  ficcome  il  dovere  della 
rafffegnazione  alimenta  quello  della  bafìfezza  , 
e  facendoci  baciare  i  ferri  della  fuptrfttzione 
ci  difpone  a  rifpettare  quelli  -della  tirannia  ,• 
cosi  il  piacere  che  prova  1'  amor  proprio 
nello  fciogherfi  dai  legami  fupe'ftiziofi  ,  lo 
fpinge  a  portare  i  fuoi  fguardi  fui  principi 
di  governo  ed  intraprenderne  una  fevera 
difcuffione  che  finiice  fempre  a  danno  della 
tirannia  .  Quindi  il  fentimento  profondo  de' 
mali ,  i  lumi  della  rsgifene ,  il   disprezzo  del 


clero  affrettare  no  nella  Francia  una  rivolu- 
zione nelle  idee  e  difpofero  1*  animo  alla  li- 
bertà ed  all'  eguaglianza  . 

A!  contrario  in  Italia  le  idee    di    dritto 
e  di  dovere    fono   quafi    direi    flraniere   alla 
maggior  parte  ,  Noi  manchiamo  di  queHi    li- 
bri facili  ed  utili  ,  in  cui  mentre    l' imagina- 
zione fcorre  fopra  d'un  campo  di  rofe,  l'in- 
telletto   coglie  e  fi    nutre    de' più    fodanziali 
alimenti,  e  fcendono  al  cuore    le    fenfazìonì 
più  dolci  della  virtù  .  Le  teorie  politiche  fo- 
nofi  a  così  dire  arreft^te  ad  una  certa  altez- 
za a  cui  lo  fguardo  del  popolo  comunemen- 
te non  giunge .   L' orrore    di    cui    Roma    ha 
coperto  i  filofofì    d' Oltremonte    ritiene    una 
porzione  del  popolo  dal  confulrarli.  La  con- 
fufione  del  facro  e   del  profaco  ,  per  cui  na- 
fce  timore  d*  urtare  la  Religione  efaminando 
la  politica  ,  tiene  Io  fpiriro  in  una  certa  dì- 
ftanza  anche  da  queft'  ultima  ,    e    quefta    dl- 
fianza  ifteda  rende  più  facro    il   velo  che    la 
copre.  Il  tribunale  dell'Inquifizione  deflinato 
ad  eternare  dei     pregiudizi  e  delle    preroga- 
tive ciie  non  potrebbero  effere  difcufle  fenza 
fvanire  ,  quefto  tribunale  che  febbene  ridotto 
all'impotenza  fpavcnta   ancora  colla    memo- 
ria del  pafiato    difpotifmo  ;   l' irqulfizione  io 
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dico  ha  paralizzato  ii  vigore  degli  Italiani', 
vigore  lanto  neceffario  per  marciare  intrepi- 
damente Tulle  rovine  de' pregiudizi .  Aggiun- 
gete che  il  clero  d'Italia  forfè  meno  cor- 
xctto  e  fenza  dubbio  più  diflìmulate  e  cir- 
cofpetto  di  quello  della  Frarcia  trae  a  fé  la 
ili  ma  del  popolo  ,  (lima  che  efterdendofi  al- 
le fue  parole  va  a  raflodare  1*  impero  dell' 
opinione  e  della  fiupida  credu'ità  ,  e  dà  allo 
fpirito  delle  fpinte  indirette  e  continue  ver- 
fo  la  fchiavitù . 

Quefte  offervazioni  devono  fervire  di  re- 
gola ai  rapprefentanri  del  popolo  relstiva- 
irente  al  gorerno  da  introdurfi  ed  al  fiflema 
delle  opinioni  reìigiofe  già  introdotto.  Co- 
Tninciamo  dal  governo . 

L*  incertezza  penofa  ,  lo  flato  convulfivo 
degli  affari  in  tempo  di  rivoluzione,  le  fpe- 
sLulazioni  e  gli  sforzi  delle  paflTioni  criminofe 
per  profittare  delle  turbolenze ,  i  manrggi 
de'  nemici  onde  arredare  i  progreffi  della  li- 
bertà accrefccndo  il  difordine  ,  la  leggerezza 
del  popolo  per  cui  gli  è  impoiTibile  di  refta* 
re  in  uno  flato  di  fofpenfìone  e  di  dubbio  , 
la  facilità  di  flar.carfi  della  libertà  flancandofi 
della  rivoluzione  ,  l*  inclinazione  comune  de- 
sìi uotciiii  ad  ingtandire  i  mali  edaprotrar- 


ne  il  termine  malgrado  ì  clamori  delld  fpe^ 
ranza  ;  tutto  dimoftra  la  necelTità  di  portare 
predo  alla  fine  la  rivoluzione  colla  introdu- 
zione d'  un  nuovo  codice  .  Ora  ff  lo  fpirito 
pubblico  in  Italia  fpinto  dai  mali  del  difpo- 
tifmo  ha  fatto  de'progrefTì  veifo  la  libertà  , 
egli  però  non  è  {eguito  da  quella  luce  di  co- 
gnizioni che  ne  moflra  il  fondamento  e  ne 
fchiarifce  1'  eftenfione  .  Dunque  l'  inabimdins 
del  popolo  Italiano  anzi  la  quafi  comune 
ignoranza  in  materie  politiche  ,  1*  impoflìbili- 
tà  d' inftfuirlo  in  poco  tempo ,  la  pubblica 
opinione  che  ha  fauzionato  gl'articoli  pri- 
aiarj  del  codice  Francefe ,  la  fua  competenza 
air  Italia ,  fé  venga  in  varj  punti  modifi- 
cato (99)  i  pericoli  d-Ue  affemblee  primarie  ; 
qutfle  circoftanze  tutte  non  tendono  tlTe  a 
perfuaderci ,  che  il  popolo  eleggendo  i  fuoi 
rapprefentanri  dovrebbe  efprimere  il  fuo  af- 
fenfo  al  codice  Fiancefe  ,  rettificando  quelle 
modificazioni  che  i  rapprefentanti  fiimereb- 
faero  neceffarie  relativamente  alla  popolazio- 
ne ed  eftenfione  del  terreno  al  genio  del  po- 
polo o  qualche  altro  oggetto  analogo ,  fen- 
za  che  fofie  più    neceffario    di    chiamarlo    di 
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(39)  Si  vegga  la  prima  parte. 


nuovo  fulla  piazza?  Il  popolo  dovrebbe  dire 
ai' fuoi  rappreftntjnti  nell'atto  dell'elezione: 
Ho  follevato    lo    ftendardo  della  libertà  con- 
tro i  miei  tiranni ,  ma  la  mia  mano  debole  » 
e  vacillaote  fi  potrebbe    fiancare    nel    fofte- 
netlo  ;    la  mia    ignoranzd    ne'  mezzi    d'  or^ia- 
nìzzare    il    governo     repubblicano     porrebbe 
condurmi  a  degli  abiffi  ;  la  mia    inefperienza 
e  la  mia  buona  ftde  forfè  fervirtbbero  d*  oc- 
cafione  a  degli  uomini  perfidi  per  firmi  tra- 
viare .  A  voi  dunque  commetto  la  cura  del- 
la   mia    felicità    e    ratifico    fin    dal    prefente 
quelle  leggi  che    mi    proporrete   ad    oflerva- 
re  ,  Dà  qui  a  pochi  mefi  non  farebbe  caduto 
il  velo  che  mi  ha  addenfato  fugl'  occhi  la  ti- 
rannia ,  ed  il  confenfo  che  darei  allora    non 
fartbbe  più  morale  e  più  ragionato  del  pre- 
fente .  Vi  commetto  una  funzione  che  è  cir- 
condata di  pericoli  e  di  danni  ,  giudicate    fé 
confido  nella    vofira    virtù  .    Pupillo    debole 
privo  di  giudizio,  impetuofo  per  fentimento, 
vicino  alP  ecceffo  per    enrufijfmo    mi    ripofo 
mteraraente  fu'la  fagacità  de'  miei  tutori .  Se 
de'  mali  momentanei  mi  faranno  cangiare    di 
rifoLuzione  o  mi    conduranno    ad   un    ifiante 
d'avvilimento,  vi  prevengo  a  non    afcoltdre 
dei  ridami  indegni  di  me   e  che  difapprovo 


fin  dal  preferite  .  Sappiatemi  ricordare  Io 
fcopo  che  mi  fono  prefìllo  ,  il  fine  a  cui  ten- 
do ,  e  mentre  me  ne  appianate  la  ftrada  man- 
tenete in  me  la  mat{^ioranza  (upponendola 
invariabile.  Il  popolo  Trancefe  noto  all' uni- 
verfo  per  la  Tua  (agaciià,  qutfto  popolo  che 
mi  precede  nella  carriera  della  libertà  ,  ha 
proclamato  un  codice  che  i  miei  faggi  loda- 
no a  Cielo ,  perchè  conferva  i  dritti  dell' 
uomo  e  del  cittadino  :  applicate  queflo  co- 
dice alle  mie  circulìanze  e  non  venite  a  chie- 
dermi Ce  ratifico  le  vcftre  mifure  ;  io  le  ra- 
tificai qnando  infranfi  il  (cettro  de'  miei  ti- 
ranni ,  ~  Quei^i  fcntimenti  e  qucfle  precau- 
zioni mi  fen>brano  tanto  più  faggìe  e  pru- 
denti quanto  che  il  popo'o  italiano  più  del 
Francefe  ingon^brato  d^i  pregiudfzj  ,  più  in* 
viluppato  nei  legami  dtlla  Thiavirù  farebbe 
più  efpoflo  al  pericolo  d'èbufcire  ne'le  afì«.m- 
blee  primarie  d'una  libertà  intera  ed  acqui- 
fìata  improvvifamenie  .  E'  impi  fììbile  che  il 
fentimento  della  libertà  gettandofi  ciecamen- 
te da  tuit' i  lati  per  conofccre  tutta  T  eften- 
fione  del  fuo  dominio  ed  att' ftarne  a  fé  fief- 
fo  r  efiftenza  ,  non  (pingelTe  il  popolo  con- 
tro que' fcc-glj  che  lo  citcondano  €  nt' quali 
ha  urtato  la  Francia  .  Conviene   avtr  longo 


tempo  mifurato  le  Tue  foize',  conviene  aver 
imparafo  a  dominarle  con  deprezza  per  f^pe- 
re  arrefterfi  al  b  fogno .  Ora  il  popolo  Ita- 
liano non  ha  quefta  efperienza  ne  è  defids- 
rdbile  rhe  la  acquili!  a  proprie  fpefe  .  Se  per 
altro  queft-i  mifura  fembraffe  timida  troppo 
e  fervile  e  forfè  lefiva  di  quella  fovranità 
inalienabile  che  nfiede  nel  popolo  ,  faràduo- 
po  convenire  ,  che  non  fi  dovrà  chiamare  il 
popolo  ad  una  minuta  difcuflìone  di  tutti  gli 
rirticoli  che  contengonfi  nel  cod»ce  propofto- 
gli  ,  ma  per  domandai  gli  femplicemente  fé 
Io  accetta  o  lo  ricufa  .  Ad  imitazione  de! 
legislatore  di  Sparta  lafciamo  nelle  fcuole  le 
idee  di  perfezione  fondate  fopra  delle  aftra- 
zioni  che  non  efiftono  in  natura  ,  e  fatti  pru- 
denti da'r  efperienza  dolorofa  degli  altrui 
mali  impariamo  a  limitare  dei  dritti  che  l' ina- 
b'iità  di  maneggiarli  congiunta  alla  deftrezza 
de*  noftri  nemici  può  far  convergere  in  noflro 
danao  .  Defraudiamo  le  fperanze  perfide  dell* 
Ariftocrazia  che  ci  afpetta  nelle  Affemblee 
primarie  per  vendicarfi  del  rifpefto  che  è 
forzata  a  tributare  alla  noflra  condotta  fino 
ad  ora  virtuofa  , 

Paffiamo  alla  Religione  .  Non  ceiTerò  di  ri- 
^terc  else  k  difgrazie  che  kanno  laceratola 


-3-3 
Francia  devono  Servire  di  regola  a  quelle 
nazioni  che  fi  slanciano  verfo  la  libertà.  Ora 
fé  rimoniiamo  ali'  erigine  di  quelle  fcene  d'or- 
rore di  quelle  guerre  interine  di  quelle  fa- 
zioni fanguinofe  che  coperfero  di  cadaveri  e 
di  rovine  l'impero  più  illuminato  dell' uni- 
verfo ,  le  troveremo  nella  coftituzione  civile 
del  Clero  ,  in  certi  decreti  dtll'  Atremblea 
Nazionale  ortimi  in  fé  fteflì ,  ma  che  difirug- 
gev-'no  degli  oggetti  che  il  popolo  r'fguar- 
dava  come  facri  ,  in  un  difprerzo  decifo  dt' 
patriotti  contro  ogni  forte  di  Tuperflizione  , 
difprezzo  che  otu-ndendo  la  vanirà  e  la  de- 
bolezza di  quelli  che  v'erano  attaccati ,  mife 
l'armi  in  mano  ad  un  popolo  dolce  e  fenfi- 
biie ,  e  fece  fpargere  de*  fiumi  di  fangue  per 
delle  ridicole  chimere.  Invano  i  lumi  della 
ragione  furono  foftenuti  dalla  forza  ;  le  opi- 
nioni fi  riproducevono  fotto  i  colpi  the  loro 
fi  portavano ,  e  divenivano  più  vigorofe  per 
1'  orrore  ftelTo  dell'  oppreluone  .  Non  iflen^ 
dete  dunque  la  mano  al  velo  mideriofo  della 
:fuperftizione,  altrimenti  ne  vedrete  (ortire  ioi- 
provvifamente  de'  fulmini .  Non  è  pofTibile 
fchiarire  in  un  momento  il  popolo  intorno 
de*  pregiudizi  che  fono  rifpettati  da'  fecoli  ; 
che  r  ignoranza  «d  il  timore  rendono   R§csf* 
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fiirj  ;  che  foffocando  le  grida  della  cofclenza 
divengono  cari  di*  amor  proprio;  che  pre- 
fenrando  un  fantu'fma  fubiirae  di  perfezione 
eccitano  la  meraviglia  gettano  nell'  illufione 
e  fogeitogano  turre  le  facoltà  dello  fpirito  ,o 
che  foftituendo  delle  parole  a  dtlle  azioni 
delle  vane  cerimonie  alle  opere  di  carità,  fo- 
mentano P  inJo'enza  ,  e  comunicando  la  pre- 
funziene  della  virtù  armano  la  vanità  in  loro 
difcfa  (40)  .    Non  ufarono  dunque  della  loro 

(40'  Uno  ftafo  dì  fetficismo  può  piacere  a, 
qualche  fpeculativo  ,  ma  la  pratica  de  la  fuperfli- 
zione  è  sì  naturale  alla  raoltitddins  che  fé  gli  vie- 
ne  fvelato  Terrore  compiange  la  perdita  d'un  il- 
iuiione  aggradevole.  L'amore  degli  uomini  pel 
mai-avigliofo  ,  la  ciiriofità  che  li  porta  a  conofce- 
re  I*  avvenire  ,  la  loro  inchnazione  invincib  le  a 
cfìendere  le  "loro  fperanxè  e  i  loro  timori  al  dt  là 
del  mondo  vifibjle  fono  i  fonti  che  hanno  avvi- 
vato '■»  tufi  ì  fpcoli  la  fuperfìizione .  Il  volgo 
è  così  preffafo  dal  bifogno  di  credere  che  alla 
caduta  d*  un  fii'lema  m  tologico  fi  vede  forgerne 
ìmmediaramenfe  un  a'tro  il  quale  viene  abbrac- 
ciato e  d  fefo  c^n  tanto  magpjor  calore  qunto 
£i:cno  s'  intende  .  I  racconti  che  hanno  1*  aria  di 
psradofTò  colpifcono  gli  Spiriti  poco  rifleitìvi  ec» 
citaado  de*  moti  di  forprefa .  Siccoir.c  qaeilo  fcn- 
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nota  fagacitk  que'fcrltrori ,  che  compaftn<^ 
in  mezzo  al  popolo    con  tutto  V  ardire    della 


timcnto  fa    pafTarc    rapidamente    i'ati'mo  da  uno 
fiato  in  cui  non  fentiva  le  fue  forze  ad  un    altro 
in  cui  ruffe  le  fue  facoltà  fono  concentrati     nella 
confic^erazione  d*  uà  folo  oggetto,  l'animo    crede 
efferfi  accorto  eh*  egli   ha  un  gran  fondo  d'attivi» 
tà  e  vi  fi  compiace.  Per  il  rnedefino  morivo  per 
cui  ì  romanzi  ne*  quali  il  teflu'o  degli    eventi  fin- 
goJari    che   fi    fucccdono  in    un  certo    ordine  pro- 
greflìvo  t  vanno  a  terminare  con  uno  Scioglimen- 
to    felice    e    tragico    piacciono    infinitamente    alla 
gioventù    che    couducoBO    per    ruffe  !e  p^radazioni 
della  forptefa,  per  Io  ftelTo  motivo  io  dico  le  opi- 
nioni   fuperftiziofe  p-acciono  agi*  ignoranti    che  in 
eflè    trovano  un    pafcclo  al    bifogno    di    fenrire  ; 
pretendere  che  il    popolo  non    fi  eompisccia    nelle 
idee  ftravaganti  è  lo  fl.fTo  che  volere  che  un    ra- 
gazzo non  £  interedl  nelle  avv^enture  di  Arlech'no 
o  di   rolicinel'a:  e  tcnchè  qucfìe  opinioni   vietine 
ali*  uomo     certe    szioni     ag^r.id.voii ,    nonoftante 
1'  animo  non  fa  fiaccarcene ,  efiT.'ndochè  T  orgoglio 
fpirituale  fupplifce  ai  piaceri    d^;' Tenfi  e    ne  com- 
pcnfa    la    peid-ta .    L*  unica    maniera  di    diflrarrc 
l'animo  dei  popolo  d;i  certe  idee  illuforie  fi  è  di 
favorire    le    atti,    le    lettere,    le  Scienze    le  quali 
guidando  T  uomo  per  una  ferie    di  piaceri  fempre 
nuovi  ne  occupano  la  fenfib'lirà  e  gli  impedi  (ceno 
d'  errars  tea  Is  chimeie  delia  fàRtafi^  . 


Tagione  o  per  meglio  dire  con  tiuta  la  cinica 
impudenza,  g'i  fecero  balenar  fuglì  occhi  una 
luce  forte  ed  iraprovvifa  .  ElTi  videro  il  po- 
polo volgere  altrove  iodifpettito  ;  fentirono 
delle  grida  di  condanna  follevarfi  contro  le 
loro  imprudenri  teorie  ,  ed  eccitarono  contro 
le  loro  perfone  nella  niente  del  popolo  un-a 
fpecie  d'orrore,  che  ft:nte  il  fiftema  preefi* 
(lente  delle  idee  fuperftìziofe ,  viene  con- 
tato nel  numero  de'  doveri  ,  orrore  che 
fcrtditerà  qualunque  ahra  verità  flTi  fu  no  per 
proporre.  Gli  aliati  della  fLjperdizione  non 
cadono  che  colpiti  dalh  mano  del  tempo  ;  i 
lugubri  fanfauni  che  li  circondano  ,  rerroce- 
dono  a  mifura  che  la  ragione  s'avanza /e'jra- 
n:ente ,  e  quando  impugna  V  arme  potente  del 
rido'o  (41)»  Se  fi  premove  alcuna  volta  la 
guarigione  ótl  corpo  con  una  falutare  vio- 
!'£pza  ,  \\  cuore  abborre  e  rifpingcj  l' impero 
facrllego  della  forza  .  Locke  fiimò  a  propo- 
fifo  o  per  meglio  dire  fu  coftretto  a  porre 
dei  limiti   alla  tolleranza   univerfaie  per  non 


(41)  Se  Cicerone  fi  fervi  dell'anni  delia  ra» 
f'one  e  dell*  elcque»2a  per  combattere  Je  falfc 
idee  del  paganefimo,  Luciano  ricorit' a!  ridkj>Io 
ed  ebbe -maggiore  fucceff©. 


odFendfrc-Ia  «ièholezzi  de!  popolo  a  cuf  traL'- 
tiava  la  legislazione.  Io  non  credo  queda 
precauzione  neceflaria  in  Italia,  ma  io  veggo 
la  necelTità  di  tenerfi  full'  alto  di  principi  ge- 
nerali ,  i  quali  mentre  falvano  i  dritti  facrì 
della  natura  ,  non  danno  motivo  di  fcandjlo 
ggli  uonjni  ruper/ìizicfi  Tempre  pronti  ad  al- 
larmarli ,  Facciamo  tacere  il  rifèntimento  de! 
pafiato,  non  dinientichiarao  che  la  noilra  il- 
laminata ragione  è  figlia  d'un  lungo  fluvlio 
penofo  ,  ed  allora  compariremo  agevolmente 
quella  fehiera  numerofa  d'uomini  che  pie^'r^ 
ferviiraente  il  collo  al  giogo  de'  pregiudizj  i 
pii!i  (trani  ,  e  godremo  tranquillamente  ed  in 
frlcnzio  di  certi  diritti  fsnzi  eiporli  a  delle 
firj'ftre  interpretazioni  ,  che  eccitando  il  .dif* 
prezzo  o  r  orrore  tendono  a  indebolire  l'ob' 
b^dienza . 

Ma  tutti  i  vofiri  sforzi  s*  aggireranno  nel 
vuoto ,  tutte  le  voHre  precauzioni  saranno 
inutili ,  fé  Hon  poggiate  la  bafe  del  governo 
repubblicano  fopra  i  cofluiui  ,  Il  vizio  corro- 
de e  corrompe  tutte  le  molle  dell'  anima  ; 
egli  estingue  quel  calor  di  fangue  quella  fie- 
rezza di  fentimentiche  preferifce  impavida  la 
libertà  alla  morte  e  vi  foftituifce  quella  viltà 
«  debolezza  che  piega  il  collo  alla  fcfeiavitfc, 
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è  chiufo  il-  varco   e1   timore   quando  non  fi 
deve  abbandonare  che  la  vifj  ;    ma  agli  uo- 
mini corrotti   è  riferbata   una  prova  più  diffi- 
cile ,  la  perdita    de*  loro  pidCeri    vcrgognofii 
Sulle    ceneri    di    Cartagine  ,   fujle    rovine  di 
Roma  io  leggo    fcritto:    la  cvrruii^ne  de  co^ 
fiumi  è  la  tumba   della  lìber  à  .  I  coliumi  cor- 
lotii  fono  ben  piii  funefli  allo    Stato  che   le 
fedizioni  e  le  guerre  ;  quefte  non  danno  che 
dtlle  fcolTe  paffdggiere  ,   rifvegliano  altronde 
i  talenti  e  conducono  fiilld  fcena  de*  gran  uo- 
mini ,  all'  oppofto  i  coflumi  corrotti  eflniguo- 
no  la  fiaccola    dd  genio,    e  chijrnano    lullo 
Stato  tutte  le  pafTioni  balTe  e  vili  ;  il  milita- 
re divenuto  pufillaninie  abbandona  i  lauri  di 
Marte  per  i  mirti    dell'amore;   il  magiftraro 
divenuto  venale  moitipiica  i  delitti  vendendo 
r  innc»cenza  ;    il   ctramerciante    avido    d'  un 
guadagno  r:jpid.)  profiita  dell'  altrui  djbenag- 
gine  e  riduce  la  frode  in  fide^Tia  .   Sopra  de' 
gujncidli   di  rofe,  fopra  de' {\)phi   voluttuoti 
marcifce  il  germe  delU  peifizi>ne  umana  ,  e 
la  virn'i  non    fa  ^ìh   dove  riti  atfi,    fé  v^^de 
profanato  il  fantuario   del  matriraonio    (41^  , 

(41)  „  Tiberjo   e 'Ila    iua    poiit.ca      Caligola 
n  colie  fus  ilr<iv^sanz$  I  Claudio  colla  fu4    u»bs« 


Aggiungete  che  fa  difToIurezza  corrompendt) 
Ja  malT^  dello  Stato  apre  la  via  alU  fuperfii- 
zione  ,  e  la  fuperftizione  fimpatizza  e  trae  a 
^e  tutte  le  idee  della  fchiavitù  .  Al  contrario 
i  fentimenri  eroici  le  azioni  generofe  fio/i- 
fcono  (otto  i  paflì  dell'uomo  coturnato  (43)^ 
il  facro  fuoco  della  libertà  ccnrervofi  tra  mani 


5,  cillità,  Nerone  colla  fua  fierezza  fono  ilari  me- 
,,  no  funefti  alla  Repubblica  verfantio  a  torrenti 
j,  il  fangue  di  tanre-  famiglie  che  conraminanilo 
„  qudjo  che  rifparmiavano  .  Nerons  co' fuoi  orni- 
5,  cidj  rapì  fcnM  dubbio  de' gran  uommi  allo  (la- 
„  to ,  ma  coila  corruzione  lo  popolò  d'uomini 
„  fcnza  carattere-,  i  fuoi  prcdeccflori  avevano  co- 
„  minciata  la  rovina  de*coftumi  egli  Ja  portò  ali' 
„  ultimo  termine.  Il  m^fTìcro  de*  particolari  Ci 
„  potè  riparare  col  tempo;  il  male  fatto  alh 
„  nazione  intera  durò  malgrado  gl*t{empj  1' ain- 
„  m-nidrazione  J  prccet.i  e  g!' edittr  dei  Tifi,  dei 
^  Trajini,  dei  Marchi  e  dei  Giuliani.  DUcot  , 
(43)  Scipione  che  rifpettò  la  bella  Spagnuola 
e  la  reft'itui  al  (uo  amante  vinfe  Anibale  e  fìer- 
niinò  i  nemici  della  patria  ne' tìeffi  loro  focolaj  . 
Se  1'  amore  deile  donne  ffende  troppo  profonde  ra- 
bici nel  cuore  umano  tu^ti  gì*  altri  fentimenti  re- 
ftano  fofFocati .  Si  diceva  di  Demoftene  cb?  que^ 
propetri  eh!*  egli  avev*  msdit«to  in  un  anno^  utìA 
dunnn  li  rovrfciav^  in  un  giorn.* 
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pure:  T  indipendenza  de' bifognì  chiama  k 
virtù  e  le  prepara  il  terreno;  T abitudine  di 
vincerfi  difpone  alla  vittoria  fopra  de'  vizj  e 
conferva  all' jLiomo  intera  la  libertà.  Finché 
le  cittadine  <ji  Roiua  rinchiufe  nelle  domeni- 
che naura  ,  Iptitane  da  queli*  ozio  che  fpinge 
r  imaginazione,  avanti  ai  bifogni ,  e  corrompe 
V  anima  per  mancanza  di  fenfazioni ,  cerca- 
rono la  loro  felicità  nelT  efecuzicne  de' loro 
doveri  e  il  loro  trattenimento  a  fianco  della 
culla  de* loro  figlj.,  nel  forrifo  delle  loro  fi- 
glie, nell'affetto  de' loro  mariti,  sbbafìanza 
barbare  per  non  efTere  che  spofe  e  madri  5 
quando  i  guerrieri  Ronwni  ritornando  dal 
campo  afperfi  di  polve  e  di  fangua  depone- 
nevano  con  trafporio  di  giubilo  le  fpoglie  de' 
nemici  ai  piedi  delle  loro  fpofe ,  e  fi  vanta- 
vano in  loro  prefenza  delle  ferite  ,  che  ave- 
vano ricevuto  per  lo  Stato  e  per  effe  ;  al- 
lora non  fi  obbedì  che  all'  onore ,  non  fi  te. 
merono  che  le  leggi  ,  allora  comparvero  dei 
Fabricj  dai  Fabj  e  degli  Emilj,  allora  fi  vide 
che  le  virtù  politiche  fi  compongono  delle  pri- 
vate virtù  ,  e  la  feverità  de'  cofiumi  fu  il  pah 
ladio  della  libertà.  Ma  quando  per  1'  ecceffo 
delle  ricchezze  e  1'  ineguaglianza  degli  ordini, 
i  f«ntimeau  dsiU  natura  che  n^fcono  nel  ri- 
tiro 
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tiro  e  crefcono  nel  fiUnzIo  divennero  oggets- 
to  di  ridicolo  ;  quando  la  fedeltà  coniugale 
fu  abbandonata  alle  perfone  ba^e  e  plebee  j 
quando  le  difcendenti  di  Virginia  non  pote- 
rono parlar  di  pudore  fenza  erporfi  ai  mot- 
teggi degli  affanti  ;  quando  un  iflrione  diede 
degli  eredi  alla  pofterità  de'  Scipicni ,  degli 
Emi'j  ;  quando  le  Damti  Romane  comparvero 
fui  pubblico  teatro  fenza  altro  velo  che  i  loro 
capelli  fparfi  e  ondeggianti  ;  allora  la  Repub- 
blica gettò  l'ultimo  fofpiro,  allora  nacquero  di 
Cefari ,  Brwro  s'  uccife  a  Filippi ,  e  Catone  fi 
fquarciò  le  vifc<:re  fulla  (ìafua  della  libertà  in- 
franta .  Invano  dunque  farete  delle  leggi,  inva- 
no  proclamerete  delle  coftituzioni,  fé  non  de- 
purate pria  i  coftumi  ;  Q^uìd  fine  moribus  Icgges 
vana  proficiuntl  11  mio  voto  è  dunque  che  gli 
«omini  palefamente  fcoftumati  non  poffàno  efer^- 
^citare  alcuna  pubblica  funzione  (44), e  le  Donno 
pubbliche ,  cbe  corrompendo  i  coflumi  apro- 
no la  via  alla  fchiuviiù  ,  fiano  efclufe  dalle 
fefl«    della    libertà ,    rome  a  Corinto    erano 


(.44)  in  Arene  chi'uBque  pretendeva  a  qualche 
magiflrato  conveniva  che  c«mparifl^  avanti  ad  un 
tribunale ,  in  cui  venivano  cfaminati  i  firoi  co- 
rnisi . 


efciufe  dalle  fefte  ,  che  le  onefte  matrone  ce- 
lebravano in  onore  di  Venere . 

La  feverità  de'  coftumi  chiama  a  fé  e  s*  u- 
nifce  ftrertamente  col  fentimento  della  glo- 
ria.  Ambedue  (laccando  T  anima  dagli  ogget- 
ti che  la  circondano ,  la  follevano  ad  un'  al- 
*ezza  in  cui  fente  tutta  T  eftenfione  di  fue 
forze,  in  cui  gode  dell'intero  dominio  di  Tua 
libertà  .  Perciò  i  lauri  della  gloria  appaffifco- 
no  in  mezzo  d*  un  popolo  fibarira  ,  che  privo 
d' anima  e  tutto  fenfi ,  impotente  a  refiftere 
ad  alcun  oggetto  che  Io  folletichi  carezze- 
vole, e  gli  ("orrida  co'  vezzi  del  piacere,  non 
la  perdere  un  giorno  p^r  guadagnare  de'  fe- 
coli .  La  moltitudine  de'  guiìi  che  Io  agitano 
e  lo  inquietano  non  permettono  al  sentimen- 
to vailo  e  profondo  della  gloria  d'  occupare 
là  di  lui  anima  interamente  .  Quindi  se  U 
ieverità  de'  coHumi  alimenta  la  libertà ,  il 
ientimento  della  gloria  è  quello  che  ha  mag- 
••iore  potere  (ulle  anime  libere .  E  dello  che 
ci  chiude  gli  occhi  fui  prezzo  della  vira  e  ci 
ipinge  alle  imprefe  eroiche  e  graodiofe  .  Per 
ricompenfare  il  vincitore  di  Maratona  ,  Atene 
lo  ftCQ  pingere  alla  teda  dei  dieci  generali. 
Esortando  i  (jiàdù  a  combattere  e  loro  dan- 
^o   l'eseaspio.   Sparta   ngn   fcrilTe   che  due 


linee  fulle  Teftnopili  iti  onore  di  Leonidre 
dei  trecento  eroi  che  fi  facrificarono  per  lei. 
Delle  corone,  delle  ifcrizioni ,  de' vali ,  del- 
le ftatiie ,  ecco  ciò  che  ricompenfava  e  fa- 
ceva nafcere  de'  gran  uomini  nella  Capitdle 
del  Mondo.  -  Per  m intenere  in  vigore  i! 
fenfiraento  della  gloria  ,.  conviene  erigere  in 
mezzo  alla  repubblica  un  tribunale  che  cele- 
bri delle  feiìe  in  onore  degli  eroi  che  falva- 
rono  la  patria  ,  come  in  Atene  li  celebrava 
la  feda  di  Armodio  di  Ariflogitone  e  di  Tra- 
fibulo  ;  o  di  que*  uomini  illullri  che  l'onora- 
rono co*Ioi^  t^slenri ,  come  a  Smirne  fi  ce- 
lebrava la  fefta  d'Omero;  tribunale  che  con- 
foli con  pubblici  elogi  que' perfonaggi  cele- 
bri di  qualunque  paefe  fiano  ,  che  meritaro- 
no le  perfecuzioni  dell'odio  e  dell'invidia, 
e  paghi  il  debito  del  genere  umano  verfo  la 
ì^irtù  ed  il  genio  ;  tribunale  che  tenga  vivo 
nel  cuor  de' cittiidini  quell'inquieto  amor  del- 
la gloria  che  ci  guida  full'  orme  de'  gran  uo- 
mini e  per  cui  Temidocle  diceva  :  ah  !  che  i 
trofei  di  Mìliiiidt  mi  tolgono  il  forino  ;  tribu- 
rale  che  mentre  fragge  dall' obblio  delle  azio- 
ni generofe  ,  conduce  in  pubblico  la  virtù  sao- 
ded-i ,  corona  di  rofe  il  pudore ,  colma  d'e- 
ìo^i  r  innocenza ,  colpifce  nello  fteffo  tempo-^ 
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d'infamia  U  bafifezza  e  la  viltà  e  fere  di  ti  ì 
pregiudizi  che  difonorano  l' uomo  ;  cosi  la 
lode  diverrà  un  pungolo  per  gli  unì  ,  V  in- 
famia un  freno  per  gii  altri  ,  e  1'  uomo  vile 
farà  coftretto  a  vegliare  falle  fue  azioni  e 
jiìifurare  i  fuui  paifi  per  timore  dell'occhio 
che  lo  ofierva  e  della  voce  che  è  pronta  a 
fcreditado  . 

Ma  mentre  colla  feverità  de*  cof^umì ,  coli' 
amor  della  gloria  iaa];iarao  T  uomo  nelle  re- 
gioni della  ijnagìnazione ,  acciò  non  refti  am- 
monito dalle  lufinghe  e  dai  vezzi  degli  og- 
getti che  !d  circondano ,  mentre  gli  comu- 
nichiamo un  nobile  difpre'^zo  per  le  picco- 
lezze della  vita  ,  e  fpingiamo  la  di  lui  ani- 
jna  ne*  fecoli  futuri ,  guardiamoci  dal  farne 
un  edere  ideale  e  non  dimenrichiamo  che 
neffona  raezìone  perviene  aìT  anima  fé  non 
palla  psr  il  canale  de'  fenfi  ;  che  le  ragioni 
attratte  non  fap.no  ch«  sfiorarne  la  fuperfi- 
•x'ie  ,  e  acciò  la  penetrino  profondamente  con- 
viene funo  armate  di  fenfazioni.  Ora  «ella 
Bumcrofa  fchiera  delle  fenfazioni  il  legisla- 
tore dcvs  faiegliere  quella  che  più  delle  al- 
tre univerfale  e  piì?  rapida  agifcs;  poteote- 
aaente  e  full'  anima  irdgirlita  del  vecchio , 
e  folla  tfjnera  e  f#nfil>il?  del  giovine ,  q  fui- 


ie  floico  accigliato  Che  ncn  fi  fpavcnta  ali® 
rovine  del  mondo ,  e  fui  Sibarita  voluttuofo 
Hioleftaro  dd  una  foglia  di  rofa,  e  full' artie- 
re incallito  che  non  rifente  che  le  fcofie  piti 
gdgiiarde  dei  fentimento  ,  e  full'  uomo  iliu- 
iTiinato  che  coglie  i  piaceri  più  fini  della  ri- 
fleffìoie;  full' uomo  ifolato  e  folitario  come 
fu  quello  che  è  fparfo  nella  focietà  ;  se'  mo- 
menti di  languore  e  di  noja,come  nelle  ore 
di  travaglio  e  d'allegria  j  fenfazione  che  pof- 
fa  addolcire  i  mali  della  vita  fenza  corrom- 
pere la  virtù  ,  fcuota  dal  fonno  la  mollezza 
ed  avvivi  il  coraggio,  difarmi  la  difcordia  e 
richiami  la  fratellanza  .  Ora  follevi  T  animi 
in  un*  euafi  beatiflìma  e  fublime ,  ora  la  imer- 
ga  nella  profonda  e  fevera  voluttà  del  do- 
lore ,  e  con  la  maflìma  celerità  le  faccia 
fracorrere  le  modificazioni  tutte  del  fentf- 
mento  tutti  i  fintomi  delle  paffioni ,  io  parlo 
dfcll*  armonia  ,  L'acciliato  Licurgo  che  fcac- 
ciò  dal  fuo  convento  guerriero  le  arti  tutte 
come  inutili ,  vili  e  dannofe  chiamò  in  fuo 
foccorfo  e  fece  fervire  alle  fue  vifte  l'  armo- 
nia .  Gii  Spartani  in  ordine  di  battaglia ,  cin- 
ti la  fronte  di  fiori  colla  lancia  elevata  ,  mar- 
ciavano al  campo  come  ad  una  h^a  al  fuono 
dell'  inno  di  CitRoie ,  e  vinti  molte  volte  aU 
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la  guerra  di  MefHna  rincquiflafono  la  vifto- 
ila  ai  canti  di  Tirteo  »  Atene  che  ai  piaceri 
univa  delle  lezioni  di  grandezza  ,  che  sflo^- 
gettava  tutte  le  arti  alla  politica ,  Atene 
dirigeva  1'  armonia  a  celebrare  le  grantU 
azioni  e  gli  eroi .  L'oggetto  del  premio  an- 
nuo di  Mufica  fidato  da  Pericle  era  l*  elogio 
de'  due  perfonaggi  che  avevano  liberato  la 
patria  dai  Pififìrati  e  nel  feguito  vi  fi  ?g- 
giunfe  anche  il  nome  di  Trafibulo  che  ave- 
va fcacciato  i  trenta  tiranni.  Ld  Mufica  era 
portata  a  cosi  alto  punto  di  perfezione  che 
le  fue  legei  reggevano  ineforr^bili  tutti  i  mo- 
li della  fenfibilità.  Fgifio  non  potè  vincere 
!  rifiuti  di  Clitenneftra  che  tlopo  aver  fatto 
morire  il  Mufico  Demadoco  che  Agamenno-- 
ne  aveva  lafciato  prefTo  la  fua  fpofa  per  toc- 
carle delle  2rie  capaci  a  moderare  i  dcfider j 
e- farle  amare  1' ont ftà  .  Femmio  fratello  di 
quello  mufico  ebbe  lo  (leffo  impiego  prefib 
Penelope  e  re  ufcl  più  felicemente  .  Gli 
italiani  più  degli  altri  popoli  fenfibili  all'  si- 
monia ,  forfè  perchè  la  loro  anima  è  più  te- 
nera ,  la  loro  imaginazione  più  viva  ,  le  lo- 
ro orecchie  più  dilicate,  gli  Italiani  hanno 
ridotto  l'amabile  fovrana  de' cuori  all'  arte 
perfida  e  crudele  d'aramoliire  i  cotoni  €  «oi- 


i47 
rotnptfe  la  fenfiblUtà  .  Qudfi  tutti  i  nofirì 
teatri  non  hanno  finora  rifuonaro  che  dei 
teneri  accenti  dell'  amore  dei  fofpiri  delli 
voluttà  .  Noi  andiamo  intenerirfi  e  a  piange- 
re fui  per'glj  e  le  fmanie  d'  una  fenfibile 
amante  ,  e  '1  vo'uttuofo  languore  che  fi  fpan- 
de  per  tutta  1'  anima  ,  indebolifce  il  carattere 
e  corrompe  il  germe  de'  fentìraenti  robufli  e 
nervofi .  I  noflri  tiranni  ci  hanno  abituati 
alla  fchiavitù  nel  feno  ftelTo  de^piaceri.  Eglr 
è  tempo  che  profittiamo  de' vantaggi  che  ci 
offre  fpontdnea  la  natura  ,  che  dirigiamo  1' ar- ^ 
monia  verfo  lo  fcopo  che  fi  prefigge  la  le- 
gislazione repubbhcana  ;  che  la  noflra  mufica 
fi  monti  ora  fu  d'  un  tono  ferio  e  grave  per 
infpirarci  la  feverità  de'  cofiumi ,  ora  fiero  e 
terribile  per  infiammarci  d'entufiafmo  guer- 
riero ,  ora  placido  e  tranquillo  per  calmar© 
la  difcordia  ne'  cittadini ,  e  che  il  piacer© 
renda  tributo  alla  patria  ,  riunendo  intorno 
di  lei  le  pjlfjoni  tutte  che  ne  fono  il  fonda- 
mento ed  il  riparo  .  -  Io  propongo  alle  nuo- 
ve Repubbliche  Italiane,  per  oggetto  d*  aa- 
nuo  premio  di  mufica  le  lodi  del  nuovo  Ti* 
moleone  che  le  ha  liberate  dai  loro  Dionigi 
a  che  efpone  ancora  al  prefente  la  fua  viti 
per  effe , 

^4 


L'  armonia  della  MuGca  deve  miirfi 
coli*  incanto  d'ella  pittura,  della  fcuitura  , 
dell'  eloquenza  per  rinforzare  da  più  parti 
la  ragione  che  ìnfluifce  sì  poc©  nella  coi^ 
(lotta  degli  uomini.  L'intelletto  fi  hfcia  fa- 
cilmente perfuadere  quando  le  fenfazioni  van- 
no ad  agitar  V  animo  ptofondaraente  .  Ma 
j)er  riufcirvi  conviene  allontanare  un  poco 
dalia  condotta  che  tennero  gli  antichi  e  i 
moderni,  i  quali  femhra  ^he  non  conofceffera 
lutte  le  forze  dell' animo,  giacché  non  le  Sep- 
pero interefiar  tutte  in  loro  favore  ,  V  urna» 
nifà  e  la  filofofìa  volendo  addolcire  i  coltu- 
mi  degli  uomini  ne  indebolirono  tutti  gli  ef- 
fetti ,  e  dandoci  delle  forti  fpinte  verfo  V  anao- 
fc  ci  fecero  perdere  di  villa  tutti  i  vantaggi 
dell*  odio  .  Non  fi  parla  che  di  eternare  la 
iMcnioria  delle  virtù  repubblicane  per  ecci- 
tare air  imitazione  ;  perchè  non  eternare  la 
memoria  della  tirannia  per  farcela  odiare 
eternamente?  Voi  mi  pingete  Scevola  che 
fiene  intrepidamente  la  mano  fui  fuoco  avan- 
ti Poffenna  ,  Regolo  in  atto  d'  abbandonare 
la  patria  gli  amici  e  i  figli,  Catone  chg  ft 
fquarcia  le  vene  per  non  vivere  fchiavo  , . , , 
Nan  fdpete  voi  che  quelli  tratti  eroici  invece 
dì  fcuQtere  co*  palpiti  dell' entufufmo  nonec- 
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citano  nell'animo  comunemente  débole  de* 
gli  uomini  che  una  Aerile  ammirazione?  Non 
fapete  forfè  che  T  odio  agita  V  animo  piii 
fortemefite  che  T  amore  e  che  T  orrore  con- 
tro la  tirannia  è  il  germe  da  cui  tutte  le 
virtù  repubblicane  rampollano  ?  Pingetec? 
dunque  la  crudeltà  de' tiranni  co' colori  più 
energici,  raortrateci  la  ferocità  fredda  d' Au- 
guro neir  ordinare  la  morte  di  Cicerone  che 
gli  fervi  di  padre  ;  la  ferocità  cupa  di  Tibe- 
rio che  dalla  fommità  d'  un  promontorio  cf- 
ferva  con  voluttuofo  piacere  fcorrere  il  fan- 
gue  de*  cittadini  /  la  ferocità  imbecille  di 
Claudio  che  piange  full'  innocenza  di  Valerio 
e  lo  condanna  ;  la  ferocità  impudente  di  Ne- 
rone che  contempla  il  cadavere  di  fua  ma-» 
dre  eh*  egli  fteffo  fece  uccidere ,  o  canta  fu 
d'  una  torre  l' incendio  di  Troja  mentre  Ro- 
ma rovina  confunta  dalle  fiamme  ;  la  ferocitìif 
fnaturata  dì  Caracalla  che  uccide  (uo  fratello 
tra  le  braccia  della  madre  ;  la  ferocità  ambi- 
ziofa  di  Abdallah  che  fi  affide  fui  cadaveri 
palpitanti  degli  Omaidi  e  diftribuifce  le  loro 
fnoglie  a*  fuoi  amici  in  mezzo  ai  gemiti  e 
all'  ultiaae  eonvulfioni  dt'  moribondi  .... 
Quefte  pitture  faranno  fui  cuore  della  gio- 
^n^k  ^udrcfi"etto  che  nell'animo   del  gio- 


vine  Cerone  fecero  le  tefie  fanguinofe  de' 
profcritti ,  che  ftavano  appefe  nel  palazzo  di 
Siila.  Egli  Riemerte  d' orrore  e  dimandò  al 
fuo  precetr^.re  che  gli  flava  a  fianco  un  pu- 
gnale onde  trucidare  lì  tiranno  della  patria  - 
Voi  innslzate  una  fìatua  alla  libertà  e  le 
fpargere  d'intorno  le  immagini  delle  arti, 
delle  fcienze  del  commercio  che  fiorifcono 
al  caldo  di  lei  alito;  e  perchè  non  ne  in- 
nalzate un'altra  alla  tirannide,  circondandola 
é' uomini  offia  di  fpettri  tremanti,  di  Tchele- 
tri  fpoipcti  ,  d*arti  diflrutte ,  di  virtù  pro- 
fcriite,  dell' innocenza  condotta  al  patibolo, 
e  di  tenebre  che  coprendo  in  parte  quefti 
delitti ,  lalcino  alla  fantafia  dello  fpettatore 
la  libertà  di  pingerfeli  co' colori  più  tetri, 
•nde  poi  il  fremito  del  di  lui  animo  prorom- 
pa  in  maledizioni  contro  la  tirannia  ?  Voi 
avete  rotti  gli  {lemmi  (45)  ,fcancellate  le  if- 


(45)  Spezzate  le  porte  di  quelli  antichi  ca- 
flelii  ,  fede  della  feudalità  a  cui  avete  fatta  guerra  , 
monumenti  delia  barbarie  de'  noftri  padri  la  quale 
è  ancor  dubbia  neli'  opinione  del  popolo  ;  naolìra- 
tegli  ie  fotterranee  caverne  in  cui  erano  gittati 
vivi  quegli  onefti  padri  di  famìglia  che  ricufava- 
^f  ài  facriricare  1'  onore  delk  loio  figlie  alla  sfre- 
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♦rìzìoni  che  avevano  efpofte  agli  occhi  del 
popolo  i  vofìri  tiranni  ;  ma  perchè  non  fare 
comparire  fopra  tutti  i  punti  della  repubbli- 
ca i  fegni  de'  delitti  che  efTì  comifero  ?  Per- 
chè non  ifcrivete  fopra  di  quefta  cafa  :  Qui 
un  tiranti^ fece  avvelenare  un  onejìo  cittadiriB 
perchè  vegliava  intorno  al  fuu  letto  conjugale^ 
Quefio  campo  fu  rapito  ad  una  povera  famiglia, 
per  arricchire  una  meretrice  -  Quejia  pi  a  ^a  fu 
tinta  del  fangue  d'  uno  fcrittor  coraggio/o  che 
riclamò    i   diritti    del  popolo  -   Qui  l' ipucrìJÌA 


nata  libidine  de*  feudetarj .  E  perchè  non  aprirete 
Mn  giorno  le  carceri  infernali  deli*  inquifiiioni 
acciò  il  popolo  vegga  co'  propri  occhj  i  fepolcrì 
in  cui  andarono  a  finire  i  fuoi  parenti  ed  amici  , 
|«  anguftie  in  cui  languirono,  gli  fcheletri  rin- 
chiufi  tra  muri  ,  gì*  ifìrumenti  orribili  con  cui  fu- 
rono martoriati  degli  uomini  che  ebbero  la  dif- 
grazia  d' cflère  meno  ignoranti  di  monaci  fìupidì 
«  feroci?  Le  tenebre  che  dominano  in  quelle  car- 
ceri, il  fetore  che  foffoca,  i  fchifofi  animali  che 
gli  abtano  ,  il  muto  filenzio  che  vi  regna ,  Je  lu- 
gubri ilcr  zioni  che  ftefe  fulle  pareti  la  mano  del 
dolore,  la  difperazione  accigliata  che  fembra  ri- 
federe  fui  liminare,  farà  fremere  il  popolo  e  Tor- 
forc  cheglt  fcopp  era  fu'l' animo  fpezzerà  il  dei» 
ia  r«io  che  gii  icgò  iugl' oithj  la  fupctftizioae. 

l  é 
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à'  un  pontefice  rifpnfe  alle  ragioni  1*  un  uom» 
illuminato  piansacdògli  un  pugnale  nel  Zè- 
ro ,.  ,  (46)  -  Le  ncftre  sc.ademie  monar- 
ckiche  hanno  finora  propoQo  dc'premj  a  chi 
faceva  rae^jlio  il  panegirico  dì  quelli  che  fi 
diftinfero  nella  guerra,  nell'ani,  nelU  fcien- 
2e  ;  e  perchè  le  repubbliche  Italiane  non 
proporranno  de'  premj  a  chi  farà  meglio  la 
fatira  de*  tiranni  ?  Uno  fcrittore  che  ha  il 
foco  di  Demoftene  e  la  profondità  di  Tacito 
ci  fece  ammirare  le  virtù  dì  Marco  Aurelio  ; 
e  perchè  aon  fi  uferanno  delle  fteffe regole, 
degli  ftefìTi  colori  per  riempirci  d'  odio  contro 
i  Domiziani  e  gì' Eliogaboli  ?  L'odio  prtfen- 
ta  all'eloquenza  dell'armi  più  forti  dì  quelle 
dell'  amore  :  fé  la  noja   s' infinua  oell'  animo 


(4^)  Il  famofo  Fra  Paolo  che  diffe  tante  ve- 
rità e  luoftrò  sì  al  vivo  l'ambizione  de*  pontefici, 
fu  coperto  tii  ferite  fui  ponte  di  s.  Marca  a  Ve- 
nezia da  cinque  affatìTmi  fpediti  da  Roma  ,  «la  que- 
lla città  infame  che  dopo  avere  tiranocggiato  il 
mondo  colla  forza,  lo  tiraHueggiò  ancora  pia  coli* 
opinione.  Cognofco  enfem  Romanum  furono  le 
parole  che  pronunciò  quel  martire  della  verità  , 
mentre  il  fuo  fangue  bagnava  quella  terra  ck'  egli 
a?eva  difefa  dai  fniaiini  ilei  Vaticano» 
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iRel  leggere  Demcfìene  quando  tefTe  !e  Iodi 
éeìU  pace  e  dell'  uriotie  ,  fi  fentiamo  accefi 
d'un  Tanto  entufiafino  per  Atene,  s' interef- 
fìamo  alla  dì  lei  forte  quando  Io  fielTo  ora- 
tore slancia  i  fuoi  fulmini  contro  il  perfido 
Filippo , 

Fin?lmenfe  per  d'ftmggere  i  pregiudizi  di 
Morale  di  Politica  di  Religione,  che  ingom- 
brano la  mente  dv'^gli  Italiani  ;  per  mofìrare  a 
tutti  i  dritti  d'uomo  e  dì  cittadino  ;  per  ifcopri- 
re  i  difetti  delle  nuove  leggi  che  prendono 
il  pof^o  delle  antiche  ;  quali  parti  del  sociale 
edificio  debbano  elTere  diftrutte  e  quali  con- 
servate ;  per  fìffare  a  coiì  dire  delle  fenti- 
Belle  che  rifveglino  1'  inerzia  e  gettino  nel 
pubblico  un  grido  di  lamento  contro  le  tra- 
me ,  ed  i  progetti  che  la  perfidia  fabbrica 
nelle  tenebre  e  nel  miftero  ;  per  eccitare  fo- 
pra  tutta  l*  eftenfione  dello  flato  delle  idee 
grandi  nobili  generofe  ,  e  reprimere  gli  sfor- 
zi intereffati  della  malvagità  orgogliosa  dell' 
ignoranza  potente  ;  per  oflervare  le  leggi 
dell'  eguaglianza  che  concedono  a  ciafcuno  il 
dritto  di  parlare  del  governo  ,  giacché  il  go- 
verno influifce  ftìlia  felicità  di  ciafcuno  ;  per 
allontanarti  dalla  conilotta  de*  tiranni  che  chiu- 
tiono  ai  cittadini  la  boctfa  per  tisaiore  d' efT^ 
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re  fcreditati  ;  per  moftrare  la  coBfiden?.a  óel* 
la  virili  che  fi  procaccia  ftima  ammirazione  e 
quell'ubbidienza  di  sentimento  affai  più  forte 
di  quella  di  rifleffione  ;  per  reprimere  que* 
fofpetti  che  non  potendo  efalar^  in  pubblico. 
eccitano  de'  complotti  ;  conviene  che  fi.a  per- 
sieffo  a  ciafcuno  di  fcrivere  e  parlare  libera- 
unente.  Quegli  che  abituato  a  noRri  coQumi- 
vorrà  gettare  uno  fguardo  fopra  quelli  degli 
antichi  durerà  fatica  a  credere ,  che  chiunque 
anticamente  aveva  un  pallio,  la  barba,  uq 
baftone  giunto  in  una  ciità  convocjva  l'adu- 
nanza del  popolo  ,  entrava  negli  affari  di  Sta- 
to ,  dava  precetti  e  configlj  ,  riprendeva  il 
coftume  de' cittadini  o  le  deliberazioni dti  Se- 
nato ,  fenza  che  alcuno  degli  afco'tanti  ne 
iDoflraffe  risentimento  o  forprefa  ,  Neìla  Ro- 
mana Repubblica ,  al  dire  di  Tacito ,  la  li- 
bertà era  cosi  eiìesa  che  i  delitti  non  oltre- 
paffavano  la  linea  de*  fatti  :  facla  arguthantur 
didi  impune  erant ,  Sotto  il  virtuofo  Trajano 
ognuno  poteva  penfare  a  fuo  pìai:imtnto  e 
parlare  con  quella  libertà  con  cui  penfdva  ; 
tara  temporuni  felicitate  ubi  fentire  qua  velis 
et  quif  Jenùts  dicere  licei ,  Rimontate  alla  for-. 
^ente  di  quefte  barbare  leggi  che  impongono 
^^li  UQiaini  filenaig  JGtornQ  agli  oggetti  pi^ 
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importanfi  della  vita  ,  e  voi  ritroverete  k»  , 
tiranno  che  vuole  opprimere  od  un  pcniei:ce 
che  vuole  ingannare.  Né  fono  d'alcun  ptio 
le  ragioni  o  per  meglio  dire  i  pretedi ,  con 
cui  cercafi  ridurre  al  filenzio  i  cittadini  e 
ritenere  la  verità  tra  le  mura  d'  un  gabinet- 
to .  Si  teme  che  la  calunnia  fparga  il  fuo  ve- 
lerie e  macchj  la  riputazione  &  uomini  vir- 
tuofi ,  corrompa  la  pubblica  opinione  o  ftre- 
diti  d^lie  leggi  che  hanno  l' impronto  della 
faggiezza .  Io  rifpondo  che  fé  sorgeranno 
contro  di  voi  de'  calunniatori  ritroverete  fa- 
cilmente de^li  apologifti  ,  giacché  la  virtìi 
nen  manca,  mai  di  feguaci .  Altronde  il  dif- 
pregio  è  una  fpecie  di  vendetta  molto  mi- 
gliore dello  sdegno  .  Se  a  dei  Repubblicani 
fi  pofeffe  proporre  V  esempio  de'  tirónni  ^  di- 
rei che  mentre  i  Cortigiani  configliovano  F*!- 
lippo  a  sbandire  un  uomo  che  aveva  fparla- 
to  di  lui ,  A  per  mia  f&  ,  diss'  egli ,  perch'  d 
vada  a  [parlarne  per  ogni  luego ,  Un'altra 
?oha  voltndo  eifi  obbligarlo  dd  allontanare 
per  la  ftefla  ragione  un  uomo  ontfto  :  guar^ 
éiamo  prima  ,  rifpofe  ,  fé  per  avventura  gii  fi 
abbia  dato  fo^getto  di  quertlarfi ,  Moftra  dif- 
fatti  poco  confidenza  nella  fua  caufa  colui 
cjie  impose  Silenzio  al  luo  avverfario  »  e  ri« 


-correndo  alla  forza,  fa  naturalmente  fupporre 
che  manchi  di  ragione  ,    Cefare    il  vincitore 
ài  Farfaglia  il  diftrutiore  della  libertà    latina 
fi  contentò  di  rifpondere  in  ifcritto    a  Cice- 
rone che  ne  aveva  fatto  la  fatira  nell'elogio 
41  Catone  .  Augufto  lalciò  fuflìflere  le  lettere 
d'Antonio,    le  aringhe  di  Bruto,    i  verfi    di 
Bibacolo  e  di  Catullo  che  non  facevano  trop- 
po onore  ai  tiranni  deli'  univerfo  .    Una  fiaa 
prudenza  piuttofto  che  il  fentimeuto    di  mo- 
derazione   perfuafe  i  due  primi  imperadori  a 
chiudere  gli  occhi  fopra  que' fcritti  ;  giacché 
il  difprezzo  fa  cadere  le  fatire    neli'  obblio  , 
mentre  il  rifentimento  le  ravviva  nella  mea- 
te  altrui ,  e  loro  perfiiade  che  le  meritiarao. 
Un  idggìo  dell'  antichità  diceva  ,  che  il  mez- 
£0  più  ficuro  e  più  breve    per  isbrìgarfi   dai 
•cnfori  è  quello  di  correggerfi ,    ed  un  mo- 
derno foggiunge  ,    che  fi  dica  di  me  tutto  ciò^ 
che  [i  vuote ,    purché    nulla  Ji  pr9bi    cantra  di 
me ,  io  non  m*  appende ,  Altrond-e  fé  il  timo- 
re d' effere   criticato    forza    uno    fcrittore   a 
perfezionare  i  fuoi   talenti    e  a  riformare    le 
fue  opere  ,  lo  (lelTo  timore  forzerà  una  per- 
fona  pubblica  a  feguire   V  orme  della  virtù  , 
veggendo   che  gli  fguardi  degli  alianti    fono 
Mi  iopra  di  ki  e  iie  la  loro  voce  b  pronti 
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a  fcredìtarlo  .  Conviene  dunque  apporre  delle 
ragioni  a  dtlle  ragioni ,  delle  azioni  eroich« 
alla  calunnia  ,  facriScare  il  rifentiiiiento  al 
pubblico  vantaggio  e  permettere  che  i  noftri 
concittadini  ci  avvertano  cbe  fiamo  uomini. 
Al  contrario  fé  chiudete  la  bocca  alla  criti- 
ci ,  fé  r  uomo  «rmato  di  forza  non  teme 
d' effere  infamato  nella  pubblica  opinione , 
allora  il  dritto  di  comandare  diviene  il  drit- 
to d' abufa  re  di  tutto;  allora  i  cittadini  aom 
fanno  più  cofa  debbano  né  fperare  né  te- 
mere né  foffrire  ;  allora  nafcono  le  refiftenze 
e  le  rivoluzioni  ;  giacché  il  rifentimento  che 
fi  efterna  ,  sfuma  a  poco  a  poco  e  fi  eOin- 
g;ue ,  al  contrario  quello  che  refta  raechiufo 
s'accrefce  fermenta  e  fcoppi a  con  tanto  mag- 
gior impeto  quanto  fu  con  maggior  forza 
compreffo.  Soggiungo  che  ogni  difcuffione 
verge  in  vantaggio  della  verità,  ed  ogni  cat- 
tivo argomento  dà  risalto  alla  tefi  a  cui  fi 
oppone;  che  la  voce  della  falfità  e  della  ca- 
lunnia noa  rifuona  che  per  un  momento  e  fi 
eftiogue  ,  mentre  quella  della  verità  é  ripe* 
tuta  in  tutti  gli  angoli  ed  eccheggìa  nell'  e- 
fténfione  de'  fecoli .  Gii  fcrittori  cho  hanno 
ofato  fare  l'apologia  della  tirannide  hann» 
forfè  convertita  molta  geiite  ?  Le  loro  opere 


fono  elTe  lette  avid^^mente  dalla  noftra  gio- 
ventù T  Non  giacciono  effe  piuttofto  nelle 
biblioieche  note  foltanto  alle  tignuole  che  le 
divorano?  L'infame  Lacrctelle  che  ha  ofato 
fcrivere  contro  la  libertà  d'  Italia  ha  tblle- 
vaio  contro  di  lui  una  nube' di' fcrittori  Che 
hanno  meflo  in  piano  lume  la  fua  ignoranti 
e  r  hanno  coperto  d'  eterna  ^infamia  .  Magnd 
e/?  veriias  ti  pr^valcbit , 

Arrediamoci  per  rivolgere  lo  fguardo  fui 
punto  da  cui  abbiamo  prefo  le  moffe  per  ab- 
bracciare con  un  folo  colpo  d' occhio  tutto 
Io,  fpazio  trafcorfo  ,  Ci  eravamo  propofto  di 
ontare  i  nemici  della  Repubblica  una  ed  in- 
divifibile  da  ftabilirfi  in  Italia  e  d'  efaminare 
i  mezzi  e  le  riforfè  per  organizzarla  .  Scor- 
rendo la  nortra  penifola  abbiamo  trovato  del- 
le monarchie  e  d  Ile  arirtocrazie  pronte  ad 
arredare  il  coifo  della  rivoluzione.;  doveva- 
mo in  confeguenz.1  cercare  il  modo  di  fmera- 
brare  quelle  mafie  e  dilTiparle  .  Rigettando  i 
migzzi  violenti  ehe  oltre  d'offendere  le  ap- 
parenze della  giuRfziu  ,  non  farebbero  di  cer- 
to fuccitffo,;  altronde  nen  volendoci  attenere 
si ^lìftema  d'inazione  che  farebbe  contrario 
all'umanità,  dovevamo  congiungere  i  noffri 
sferzi  col  pendio  delle  paffjopi   le  taire  deU*. 


interelTe  1^  fpinte  delV^  gloria  gli. slanci  àéU 
ìa  libertà  ?    Gì    fiimo    in    cor.fegutnza    appi- 
gliati fulla  fcorta    de'  noftri  maggiori    al  de- 
c*eto   d' infamia   da   emanarfi    contro    quelle 
città  ,  nelle  quali  la  maggioranza  foffe  decifa 
per  la  fchiavitù  ,  e  al  decreto  di  foccoifo  iii 
fjvor  di  quelle  ,    la  maggioraQza   delle  quali 
aCpiralfe  ad  effere  libera  .    Acciò    qu^iii   due 
decreti  approvati  dalla  giudizia  e  dalla  uma- 
nità vengano  efeguiri  fecondo   le  leggi  della 
prudenza,  conviene  farne  precedere  degli  al- 
tri che  realizzando  nelle  nuove  Repubblichs 
de'  piani  di  riforma  ,    ne  provino    al  reftante 
dell'  Italia  la  podìbilità  ,  e  moftrandone  i  van- 
taggi eccitino  de'  detìderj  fatali  alla  tirannia , 
Acciò  le  riforme  fi   emendano   (opratturte  le 
clalTi  colla  maflirna  rapidità  ,  conviene  feguire 
la  direzione  dell'opinion  pubblica  e  la    pro- 
grtlfione  naturale  de' fentimenti  ;  guadagnare 
i  nobili  col  dividerne  con  eguaglianza  le  prò- 
prietà  ,  quindi  abolire  i  ti:oli  ;  far  dipendere 
il  clero    dal   governo    ntlla  .fu^iftenza  fenza 
urtare    di   fronte  U  fuperftfzione  ;    fcemare  i 
poveri  col  renderli  proprietari,  e  agricoltori; 
invitare   dei    nemici  impotenti    col  perdono  ; 
incoraggire  la  debolezza  c-jile  lodi  ;  le  donne 
•ol  refiituir  loro  i  dritti    della  natura  e  (oU.i, 


^leticarle  colla  vanl(à  ;  tutte  le  daffi  colt's- 
-zione  icfallibile  dell'  intereffe  .  Conviene  im- 
primere un'  idea  terribile  de!  potere  che  ve- 
rgila alld  diftrusione  ^ej^liabuli;  attendere 
alla  pubblica  Scurezza  ferrea  efagerare  i  pe- 
ricoli ;  proteggere  la  Ifbertk  aftenendofi  da 
ricerche  inquifirorie  ;  ricufare  il  perfonaggio 
'<i*  attore -nella  rivoluzione  agli  uomini  viii  e 
pufillanimi ,  ai  freddi  ragionatori,  ai  caratteri 
comporti  di  frivola  vanità  e  di  t'alfo  fapere  , 
ma  principalmente  alle  perfone  immorali  • 
-'Bzr  non  perdere  il  frutto  di  quefte  precau- 
zioni,  conviene  sfuggire  i  pericoli  delle  af- 
ferablee  primarie  ;  dimandare  al  popolo  la  faa 
approvazione  al  codice  francefe  d^modifìcarfi 
fecondo  le  circoftanze  ,  nelT  atto  ftefTo  che 
elegge  i  fuoi  rapprefenranti  f  ma  foprartutto 
sfuggire  delle  popolari  difcuffioni  che  attefa 
r  ignoranza  del  popolo  fono  al  prefente  inu- 
tili ,  attefa  la  dì  lui  debolezza  e  la  malignità 
de'  fuoi  nemici  non  poffono  non  efiere  peri- 
colofe;  conviene  infpirargli  la  gratitudine 
verfo  i  fuoi  liberatori^  il  rispetto  verfo  il 
snuovo  governo,  dandogli  per  bafe  la  (everità 
de'  cofìumi  e  l'amor  della  gloria  ;  V  odio  contro 
la  tirannia  ravvivandone  ad  ogni  iftante  per 
mtzzQ   delle   belle   arti  la  memoria .   FinuI- 
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t»enfe  conviene  che  U  verità  poffa  compa- 
rire liberamente  in  pubblico ,  circolare  per 
tutte  le  ci  )flì  per  iliiminare  g)'  ignoran-ri ,  fre- 
hre  gì'  impoftori ,  renere  le  ree  pafS  >oi  in  una 
continua  inquietudine,  che  iinpedifce  l'abafa 
turbando  il  godineoto .  Rea'izz  to  etfend® 
quefto  hdtma  ,  fui  ranal  «Icir  ordine  fociale 
fi  diffonderà  quella  ferie  di  beni  de*  quali  ho 
tracciato  1*  abboxro  nelle  due  parti  antece- 
denti .  Quefto  fpp.ttac:olo  intereff^nte  ?girà  di 
riverbero  fopra  il  redìote  dell' Italia  ;  naf;re- 
ranno  de*  paragoni  faTOrevoii  alla  Repubb'i- 
ca  j  fi  fpargerà  un  fermento  unìverfale  fone- 
rò di  rivoluzione  ;  la  voce  e  la  penna  de" 
I>lifrvonarj  politici  accenderà  1' entuGafnio  ,  ef 
profcliri  della  libertà  s'accrefceranno  a  vifla- 
d'occhio.  Le  prime  precauzioni  che  prende* 
ranno  i  tirami  per  foflenerfi  fui  loro  troni 
vacillanti ,  fiano  il  ftgnale  che  faccia  fortire 
il  voflro  decreto  di  ptotesione  o  d'iifamia 
fecondo  1' cligenza  delle  circoftanze  :  fé  noti 
m'inganna  il  defid-rio  ,  le  rivoluzioni  fco- 
picranno  rapidamente  le  une  dopo  le  altre  e 
r  Italia  intera  verrà  rigenerata  nel  battefirao. 
iella  libertà. 

Lombardi ,  eh-''  balzando  d*  improvvifo  fuori 
4éiU  tacahA  dellii  tiràQuia  i^ete  eatràùdipAf^ 


IO  frrmo  nella  carriefa  della  libertà  e  chla-*: 
mate  il  rtfìanre  dell' lolia  afeguirarvi,  o 
voi,  che  fate  1*  c<mmirazion&  dell'Europa,  U 
gloria  della  Frarxia  ,  la  (peranz^  dell'Italia, 
mentre  féguite  il  nobile  entufiafoio  che  vi 
trafporta  ,  temete  la  confidenza  della  virtìi 
che  (ì  accieca  fui  perigli  e  non  crede  alla 
perfidia .  Stanno  in  mezzo  di  voi  degli  Alle- 
ati de'  vofiri  tiranni  che  vegliino  fui  loro  in- 
terefìì  a  voftro  danno  :  la  vile  ambizione  che 
tìefidera  d'  afTidvrfi  ancora  fopra  i  gradini  dei 
trono  per  ottenere  de*  titoli ,  la  crudele  ava- 
rizia pronta  a  vendere  il  fangue  de'  popoli 
all'oro  della  tirannia,  la  mollezza,  che  fi 
fpaventa  eoa  timori  imaginarj  e  non  ardifce 
fare  il  cambio  del  fuo  npofo  con  de*  perigj 
onorevoli ,  la  fredda  perfonalità  che  s'  arre- 
ca cogli  occhi  immobili  full' altrui  forte,  l'in- 
dolenza che  rincolla  all'afpetto  d*  un  nuovo 
©rrline  di  ccfe  e  fi  sforza  di  rientrare  nelle 
antiche  abitudini ,  la  vile  debolezza  che  Ci 
uiafchera  col  nome  d' imparzialità  ,  il  patriot- 
tifmopufillaaims  che  dope  eiferfi  nafcoRo  ne' 
giorni  di  pencolo  afpira  poi  agli  onori  del 
trionfo ,  il  patriotrifmo  feroce  che  non  re- 
%ira  .the  fangue  «  non  conta  che  d«He  y»ì- 
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lime  (47)  ,  la  perfida  faperlìizìone  per  in^e- 
refTe  nemica  delia  ragione  per  ambizione 
remica  della  libertà,  la  moltiplicità  de' par- 
titi,  quello  fcoglio  htàle  fu  di  curia  Fran- 
cia ha  innalzato  un  Lnale ,  e  grida  alle  na- 
zioni che  retrocedine  ,  altrimenti  fpezzeranno 
r  albero  della  libertà-  e  cadranno  nella  tomba 
del  dirpotifmo  o  ne' vortici  deli' anarchia , 
Quefìi  vizj  ,  o  Lombardi ,  fono  la  fperania 
fegreta  de'  vcilri  tiranni ,  e  i  loro  fcrittorì 
perfidamente  perfpicacì  hanno  già  annunciato 
all'  Europa  che  atfraverfó  ai  voflri  sforzi 
preveggono  la  vofìra  decadenza  ,  che  1*  al- 
bero è  corrofo ,  e  che  ti  colofìTo  non  ha  che 

de' piedi    d'argilla Oh  qu:ili    fcene    di 

orrore  ,  oh  qual  giorno  tenebrofo  s*  alzereb- 
be fopra  le  vofìre  contrade ,  fé  ì  vofìri  ti- 
ranni faliffero  di  nuovo  fopra  de!  loro  trono 
nefando  I    II    faccheggio   delle    città    TìheUì 


C47)  Non  fi  ricercano  gran  talenti  per  appi  ■ 
gliarfì  lì  fifl-ma  del  terrorifn^.o ,  giacché  non  fi 
tratta  che  di  fcguire  1*  inclinazioue  naturale  deli^ 
trgoglio  .  Quefto  è  il  morivo  per  cui  molti  loda- 
no Robefpierre  fcoza  conofcernc  i  pregi  e  i  di- 
fstti-. 
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chiedo  dall'  aviciità  feroce  del    foldato  in  ri- 
Compenfa  de'  paffari  periccìi  ,  concello  dai  ti- 
ranni per  crudeltà,    per    ficurezza  farebbe  il 
primo  fegnale  delia  vendetta.  Cadrebbero  ad 
un  folo  colpo  le  tefie  dei   rapprefentanri  del 
popolo  ,  de*  loro  parenti  ,    de'  loro  amici  ,  e 
r  immenfa  fchier-i  de'  loro  conofcenti   e    fe- 
guaci    farebbe    barbaramente    decimata  .   Lo 
fguardo  feroce  dei  tiranni  errando  fopra  tut- 
te  le  cldfft  andrebbe  a  fcegliere  le  fue  virti- 
nse  per  izimoldrle .    La    loro   iraiii-iginazione 
avida  di  fangue  raoltipliwherebbe    i    motivi  e 
ì  pretefli    per   complettare  il  numero  de'  de- 
iinquenti  a  mifura  che  cadelTero  fott«  la  fcii- 
re  ,  La  mii  anima   rifugge   inorridita    e    non 
può  reggere  alla  morte  di  maJri    condannate 
per  avere  abbracciato  i  cadaveri  de'  loro    fi- 
gli j  di  fpofe  ,  per  aver  pianto  la  perdita  de" 
loro  mariti  ;  di  tenere  donzelle  ,   per    effere 
fveuute  al  colpo    ferale    che    loro    tolfe    gli 
amanti .  Io  veggo  i  tiranni  che  paffeggiano  i» 
mezzo  a  qiiefte  vittime  palpitanti,  e  fiifando  lo 
fguardo  or  fu  di  quefia  or  fu  di  qaella  a(Ta- 
]ioraao  lentamente  il  pi=acere  delia  vendetta.. 
EiTi  meditano  a  queflo  fpettacolo  di  faague  i 
Mezzi    per   affi  urarfi    fopra    del   troao  ;  e  il 
nrgnTO.ent0   dej  paifato,  il  tìtaor   deli' av- 
venire 
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venire  fa  loro  abbracciare  i  più  feroci  ,  •  . 
Una  moltitudine  di  fpie  faranno  fparfe  per 
tutte  le  città  per  efplorare  i  fentimenti  e 
fpargere  Ja  diffidenza  ,  .  .  Migliaja  di  fpade 
faranno  innalzate  fopra  le  tefte  de'  cittadini 
pronte  a  ferire  al  minimo  cenno  ...  Le 
fpoglie  della  nazione  faranno  divorate  dal  fi- 
fco,  acciò  la  miferia  efìrema  diftrugga  il  vi- 
gore dell*  anima  e  ne  reprima  gli  slanci .  .  ,' 
morte  a  chiunque  invocherà  il  nome  delle 
leggi  morte  ....  eh  !  tiriamo  un  velo  fu 
quefte  fcene  d' orrore  che  devono  arreflarfi 
nel!'  imaginazione  e  nel  defiderio  de*  voftri 
tiranni;  la  voflra  faggiezza  e  il  voftro  co», 
raggio  non  permetteranno  loro  di  realiizar- 
fi ,  Brava  legion  Lombarda  tu  falverai  la  pa-^ 
{ria ,  e  il  tuo  eroifmo  giuflificherà  la  fua 
{celta  ,  I  vili  fpadaccini  de'  re  ,  i  degenerati 
difcendenti  d*  Arrainio ,  quefti  mercenarj  che 
combattono  fenza  onore  e  movono  fenza 
gloria,  pagheranno  T  ardimento  di  ciraentar- 
ià  con  de'  Repubblicani  e  impareranno  a  lo- 
ro fpefe  che  i  Lombardi  hanno  cosi  forte  il 
braccio  come  generofo  il  cuore  .  Lombardi , 
i  barbari  del  Nord  hanno  concertato  tra  di 
loro  di  venire  a  Milano  per  violare  le  vo- 
flre  amanti  j  volate  Lombardi  a  forcare  i 
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loro  pregetti  ne!  loro  fan^ue  .  Andate  a  co- 
gliere dei  lauri  fui  campo  di  Marte  e  por- 
tateli alle  voftre  concitiadine  che  temono 
non  dì  morire  ma  di  paffare  dalle  voflre 
braccia  in  quelle  d'  un  Croato  o  d'  un  U- 
lano . 

Patriotti  Ifalrani  fparfi  in  tutte  le  città  in 
tutti  i  villaggi ,  vittime  deflinate  alla  fcure 
de'  tiranni ,  e  voi  che  coi  fremiti  delia  fen- 
fibilità  vi  comunicate  il  defiderio  di  liberarvi 
dalle  comuni  fventure ,  fiate  proati  a  foUe- 
\arvi  in  mafia  al  primo  fegivale ,  ed  a  for- 
mare il  battaglione  facro  che  deve  eftirpare 
dall'  Italia  la  tirannia  .  Mentre  i  bravi  Lom- 
bardi faranno  de' loro  corpi  feudo  all'Italia 
contro  i  fuhnmi  dell'  Auftria  non  andrenK) 
noi  a  liberare  i  noftri  Fratelli  che  gemono 
nelle  prigioni  di  Napoli,  di  Roma,  di  Ve- 
nezia e  di  Torino  e  vendicare  i  martiri  disila 
libertà ,  che  cadettero  in  noflra  prefenza 
fotto  la  falce  del  difpotlfim) ,  o  efriati  dalla 
loro  patria  morirono  fenza  onore  in  una  ter- 
ra ftranfera  ?  Ci  invitano  le  grida  delle  loro 
fpofe  ,  de'  loro  6glj ,  de'  loro  amici ,  che  non 
avrebbero  il  coraggio  di  loro  fopravvivere 
fé  non  avtffero  la  fperan/a  di  vendicarli.  I 
RQftti  liramùfà  coalizz;iroao  infume  perftria- 


gerci  in  orride  catene  ;  eh  !  formiamo  una 
volta  a  loro  efempio  una  lega  terribile  per 
abbatterli.  Il  grido  di  libertà  è  una  sfida  di 
guerra  alla  tirannia;  noi  l'abbiamo  gettato 
quefto  grido  ,  e  non  ci  re^^  più  che  di  gìu- 
lliticare  le  noftre  pretenfioni  col  noftro  co- 
r^iggio  .  Bdftiamo  la  via  de'  patriotti  France^ 
per  arrivare  al  loro  fucceflb ,  o  Ce  la  forte 
ci  defìina  a  cadere  vittime  della  patria  ,  ca- 
diamo ;  Id  patria  riconof  ente  raccoglierà  le 
noftre  ceneri ,  e  la  pofterità  pronuncierà  con 
rifpetto  i  noli  ri  nomi  , 

Nobili,  mentre  tutto  s'agirà  intarno  di 
voi ,  tutte  le  eloffi  fi  depurano  e  i  pregiudi- 
zi fi  fcio'gono ,  refierere  voi  fiupidamente 
ÌEa.nobili  o  v*  cpporrtte  al  moto  falutare  della 
rivoIuzi<»ne  per  f^lvar  ddlle  rovine  que'  ftemi 
e  que*  titoli  che  atteftano  o  la  viltà  de' 
vofiri  maggiori  o  metton©  in  chiaro  la  vo- 
fìra  debolezza  ?  Egli  è  tempo  che  vi  cada 
dagl'  occhi  il  velo  ,  e  che  la  luce  della  ra- 
gione diiripi  d'intorno  a  voi  le  iìlufioni  d'una 
vanità  imbecille.  Scendete  dal  trono  d'or- 
goglio a  cui  v'innalxa  la  chimerica  nobiltà 
del  fangue,  venite  a  confondervi  col  popolo 
voi  fimile  in  facoltà ,  eguale  in  drittti  e  par- 
ti<;ipate  con  elfo  alia  felicita   di   cui  gode  la 
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patria  ,  Oraatevi  di  ?Irtù ,  di  meriti  perfonali 
fé  volete  fifTare  fopra  di  voi  i  noftri  fguar- 
di .  Ceflate  d'  amirare  ciecamente  i  voleri 
antenati  ;  la  cieca  amirazione  iftupidifce  il 
fentimento  delle  ^oprie  forze. ,  e  fenza  Tuli 
éi  quello  1*  uomo  non  fi  folleva  a  nulla  di 
grande  .  Scancellate  dalla  mente ,  anzi  rav- 
vivate r  immagine  della  corte  per  ricordarvi 
che  là  il  vizio  è  in  onore  ,  la  virtù  è  un 
delitto ,  la  fortuna  cofta  alla  probità  ,  e  1« 
cariche  non  fi  ottengono  che  a  forza  di  baf- 
ftzza.  Gettatevi  nella  rivoluzione  in  cui  il 
genio  è  feguito  dalla  filma  ,  la  virtù  dal  ri- 
fpetto  e  il  vizio  dal  ctifprezzo  e  dall'  awili- 
niento  :  voi  vi  troverete  degli  uomini  pronti 
ad  abbracciarvi  e  già  dimentichi  d'  eCTere  fiati 
vittime  delU  vofira  opprefiìone. 

Preti  che  gettafie  tante  volte  la  fiacola 
della  difuordia  in  mezzo  alle  nazioni  ;  che 
raCwOglicfie  all'ombra  del  Santuario  i  tiran- 
ni per  difenderli  ddL*  ira  terribile  de*  popoli, 
egli  è  tempo  che  vi  prefentidte  con  un  ra- 
mo d'  ulivo  alla  mino  e  foìieviate  una  voce 
di  pace,  di  fratellanza,  di  libertà.  Gli  fieflì 
vofiri  libri  vi  dicono  che  Dio  ha  pofio  nel 
ijuor  de'r  uomo  il  fenrim^nto  indifirurtibile 
della  Uberlà  ed  irapreffo  fulla  dì  lui  fronte  i 
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garatterr  d:^ll' <=gU3g1tarz3  ,  che  la   mano    del 
^e  mpo  non  può  fcancellare  ;  che  Di?   odia  i 
tiranni ,    e  la    di  lui    augura    immagine    noa 
deve  inchinarfi  avanti  il  trono  deli' ingiufìizìa, 
dell    ufurpazione    e    del    delitto.    Preti    fate 
amiùenda    all'  unanità    e    dite    ai    popoli  che 
gì'  uccifo'ri   de'  Tiberj    e  de*  Neroni  fono  gli 
eroi  del  genere  umano  e   gì'  inni    cantali    in 
loro  onore  fono  graditi  alla  Divinità  ;  imitate  il 
popolo  d'Atene  che  per  lodare  Armodio  Ari- 
fìcgitone  e  Trafibulo  fcelfe  le  fefte  di  Minerva  . 
Amabili  cittadine  che  fiere  il  vincolo  e  la 
dolcezza    delle    famiglie ,    voi     potete    tutta 
full'  uomo  e  fulla  focietà  ,  Se  il  voflro    for- 
rifo  ci  chiama  full'  anima  il  piacere  e  di  do- 
lor e*  inondano  le  voftre  lagrime  ;  fé  la  for- 
za fegui  fempre    la  legge    che    volle  impri-. 
merle  la  bellezza  ;  fé  per  obbedire  ai   voftri 
ordini  noi  troviamo  per  fino  il  coraggio  d'  ab- 
bandonarvijufdte  amabili  cittadine  del  voflro  po- 
tere in  vantagj^io  della  virtù .  Allontanate  da 
voi  que'  feduttori  que'  tiranni  che   dopo    d'  a- 
vere  preparata   la  voftra  caduta  vi  punifcono 
col  difprfzzo  .  Prefentateci    il  tenero   fpetta- 
colo  dell*  innocenza  e  dell'  amore ,  e  la  bel- 
tà refa    più  bella    dalla    virtù    comandi    aglj 
womini  feiici  nella  iore  foraaaedìoae ,  grandi 


neile  loro  debolezze  .  Che  i  giovani  guerrie- 
12  trovino  nel  voftro  feno  il  coraggio  per 
difendere  ia  patria ,  nel  voflro  feno  la  ri- 
compensa de*  loro  travaglj  .  Se  ne'  bei  giorni 
di  Sparta  e  di  Ronia  quando  1'  amore  d'  ac- 
cordo collo  fpirito  pubblico  fomentava  il  pa- 
triottifmo ,  ricevefte  gì'  omaggi  dovun'  al 
veHio  merito,  fé  nella  corruzione  delle  mo- 
narchie fofte  avvilite  ed  oppreffe ,  il  v  ftro 
onore  vi  chiama  a  concorrere  dllo  ftabilimen- 
to  della  Repubblica  che  proteggendo  le  vo- 
Are  virtù  falverà  dAV  obblio  il  vortro  nome. 
Oh  !  Italiane  ,  oh  !  difcendenti  di  Virginia  , 
di  Lucrezia  ,  di  Porcia  ,  d'  Aria  ,  di  Eponi- 
na  e  di  quelle  illuflri  eroine  che  prefero  il 
duolo  alla  mcrte  di  Bruto  ,  falvarono  Roma 
ddld  vendetta  di  Coriobno ,  dall'avidità  di 
Brenno  ,  dall'  armi  vittoriofe  d'  Annibale  ,  e 
che  morirono  intrepide  fui  campo  di  batta- 
glia a  fianco  de*  loro  amanti ,  Italiane  ,  ve-- 
óete  a  qual  grado  di  virtù  ,  di  fermezza ,  di 
ercifmo  può  fublimarvi  la  voftra  immagina- 
zione vìva  ,  la  voQra  arJma  ardente  ,  Com- 
parite Tulle  traccie  deile  voftre  madri ,  e  fa- 
te tacere  que*  uomini  vili ,  che  per  vendi- 
carfi  della  vodra.  virtuofa  refiftenza  ofano  ca- 
lunniarvi. Moilrate  che  fé  vi  lafciaste  atri- 
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cinare  il  vizio  oppreffe  dalla  tiransia ,  fape- 
te  coltivare  le  virtii  e  farle  paffare  nel  cuo- 
re de'  voflri  fig'j  all'  ombra  della  Repubblica, 
Italiani  di  tutte  le  età ,  di  tutte  le  condi- 
zioni ,  la  natura  vi  chiama  alla  marina  »  ali* 
agricoltura,  air  arti,  al  commercio  ed  alle 
fcienze  .  Ella  vi  ha  prodigalizzato  i  fuoi  te- 
fori  ,  ella  vuole  che  facciate  una  figura  bril- 
lante in  mezzo  alle  altre  nazioni .  Compari- 
te dunque  colle  doti  che  vi  fono  necelTarie 
come  uomini,  la  libertà;  come  focievoli^ 
1*  eguaglianza  ;  come  Italiani ,  ì'  unione  :  cer- 
cate la  forza  ne' buoni  coftumi  e  nelle  virtù; 
r  entufiafmo ,  neir  amor  della  gloria  ;  la  fe- 
licità in  una  fola  Repubblica  indivifibile ,  o 
preparatevi  a  cadere  nella  tomba  del  difpo- 
tifmo  0  ne'  vertici  dell'  anarchia  « 


FINE 


$i  vende  foldi  guiranta. 
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